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torno alla guerra tra Paolo IV. e Carlo V. 

Lettere di Monfignor della Cafa , fcrittc in nome 
propio . 

Lettere del medefimo a Piero Vettori . 

Lettere del medefimo a M- Carlo Gualteruzzi. 

Galateo, ovvero dc’coltumi, con le annotazioni. 
Trattato degli Ufficj comuni tra gli Amici fupcriori , 
e inferiori, ferino da Monfignor della Cafa in lin- 
gua latina» e dopo tradotto in volgare . 
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MOLTO MAGNIFICO 


ORAZIO RUCELL AI 


Signore , e Padron mio OiTervandifTimo: 

/ - ER lo ftudio degli fcrìttori , che font 

* . fregiati , la belle zma delle lingue chia- 

Vvp | r amente fi conofce . Grande è fato il lu- 

k-. ’ noe , che per quefto , già è gran tempo , 

* *, cAr Boccaccio fu accefo : ma perchè 

dopo lui egli non ci ebbe alcuno per mol- 
ti anni , e molti , che gli deffé ajuto , 
M e nutrimento , venne la nojlra lingua 
^ in pericolo di perdere il fuo pregio , fé 

— > , & qualche tempo non foffe fiata fovvenu - 

ta . Tu fecondato adunque nell * apparire al mondo di Monfigno - 
re della Cafa quefto lume ; e fu di nuovo r accefo in tanta co- 
pia , che per tutto pofcia con grande onore fi è dijfufo . Ora nel- 
le cofe gravi tiene la noftra ‘ favella Fiorentina il grado fuo : 
ora i nobili 'ntelletti pofono con gran lode avanzar Jì , e feri - 
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vendo faviamente , come egli ha fatto , arrecare grandezza a 
quefia lingua . Che molto ella vaglia per lo Jludio di quefio no- 
bile fcrittore , fi vede apertamente : e già è fognato un fentiero , 

• onde feguendo le vefiigie , fi faglie a vera lode con fiacri pajfi . 
Molto gli huomini letterati favellano di quefio : molto commen- 
dano lo Jludio y che tanto onore ha meritato . Perchè dal confi- 
glio dt alcuni mi fono mojfo a dare alla luce quefie poche car- 
te y e mandarle a V. S. che già tanto amo in vita Monfignore , 
e tanto in quefio tempo la fua memoria riverifce . Ella gli fu 
congiunta per carità di pingue ; ma non dee dalle fue lodi ejfer 
dijgiunta . Che di certo l'avere avuto nel fuo legnaggio un' huo- 
mo di tanto pregio non puote ejfere fenza lode , nè fenza ono- 
re . Nè fi dee maravigliare , che io abbia prefo quefio ardire ; 
ft già egli non è maraiftglia , che coloro t che vogliono poco , 
ammirino il molto valore in altrui ; ficome è il fuo , che mi ha 

• perfuafo a mandarle quefio picciolo trattato fopra le opere di 
Monfignore } il quale a lei più t che ad altri , per molte ragioniy 

• era dovuto . Di Fiorenza il dì $. di Febbrajo 1581 . 


A’ comandi di V.S. paratifs. 
Francefilo Bocchi . 
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RAGIONAMENTO 

Di 

FRANCESCO BOCCHI 


Sopra le Profe Volgari 
DI MONSIGNOR DELLA CASA. 


OiTi fecoli fono già partati , ne’ quali vive 
con grande onore la Tofcana lingua ; e con 
accrefcimenro di ricco patrimonio a quella 
grandezza è pervenuta a poco a poco , che 
molto pili -per confcrvare 1’ acquifio fatto fi 
dee affaticare , che avere gran voglia , fenza 
fuo prò, di avanzarli . Quello è cosi palclè 
ad ogni huomo , che in limili affari ha pollo 
alcuno Audio , che , per provarlo, di molte 
parole non è di bifogno altramente : crten- 
do diificultà maggiore il foAenere un corpo 
grave * e pieno, ma vivente , perchè li confervi lungo tempo , che il 
dargli di rado alcun cibo picCiolo , e leggiero , per accrefcerlo . Per 
quefia cagione poiché la lingua noAra è molto divenuta ricca , e co- 
piofa , che quafi ncflìina cofa fi truova , ove ella tale in favellando non 
nefea ; chi non prenderà gran . maraviglia , che in cotanto tempo , e in 

A i una 
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una larghezza cosi ampia, cosi picciolo Ha il numero di coloro, che 
ottimamente hanno fcritto infino ad ora , che fcarfa piu tallo , e di- 
fettofa perciò fi debba giudicare 1 Nè fi dee dire in alcun modo , che 
molti non fi fieno grandemente affaticati , jion folo per ifcrivcre fen- 
za errore , e faviamentc , ma per guadagnarne lode , e onore nella 
prefente vita , e per l'avvenire fimilemente . Ma tra molti , che oggi fo- 
no nominati , due dopo l’età del Boccaccio , io dico , Monfignòr della 
Cala , e ’1 Cardinal Bembo , piu degli altri fono in pregio ; i quali 
forniti di molto giudicio , e di grande intelletto , con quella perfezio- 
ne le Profe loro volgari hanno comporto , che alle opere appunto, 
che deano avere lunghirtimo Ipazio di vita , fi conviene . E quelle 
nondimeno, che fono da tutti con fermo giudicio commendate, c lèn- 
za variare il fuo nome lodevole, anzi accrclccndolo. Tempre maggior 
gloria fi acquetano , pili di tutte le altre perfette , e più degne fi po- 
tranno giudicare; c tali fono quelle per lo comune parere di Monfi- 
gnorc della Cala , le quali ,‘ficome io sfwifo , dalle Prole del Boc- 
caccio in fuori , a tutte Je altre giurtamente vanno innanzi : effondo 
piene di tanta virtù di dire , di quanta nelle perfette feriteure fi ri- 
chiede . Pcrlaqualcofa , pofciache quello favio fcrittorc , a guifa di 
più chiaro lume , e più ampio tra molti minori molto pili rifplendo, 
c più riluce , non farà perawentura troppo malagevole a trovare la 
cagione, che labbia in cosi alto luogo, e riguardevole locato ; confi- 
dcrando quelle cofe partir. unente , per lo mezzo delle quali egli è a 
cosi onorato nome pervenuto. 

Due fono , per quanto a quello propofito appartiene , le qualità de- 
gli forinoti , che fono apprezzati : perche altri lèguitando fermamente 
lo rtudio delle lettere, con grandifiìma cautela tutto quello vanno imi- 
tando , che da molti autori trovano forino : nè fi curano gran fatto di 
paffare quel termine , che da altri accortamente è fiato ufato ; e que- 
lli , perocché l’ingegno loro oltra la conofccnza , che ne’ libri fi con- 
tiene , non trapalfa , fi chiamano letterati . E altri pieni di giudicio , 
c di alto ingegno , poiché hanno tutte quelle cofe apparato ne’ libri , 
che vi fono più perfette, e più /iugulari , non foguono, come quei di 
fopra , le lettere , come macrtrc , c come guide ; ma per lo contrario 
più prello , perchè hanno di loro già prefo il poffeffo libero , come 
miniftre a se le fottopongono , c per tutto le conducono, ove. per le 
fue bifogne piace loro; nè prendono il ‘nome dalle lettere, che poco 
farebbe perawentura , volendo commendarli , ma fi chiamano ora huo- 
mini prudenti , c ora di grande ingegno, per la cui virtù con mol- 
to onore foprà le forze delie lettere fi avanzano . E comechè l’inge- 
gno 
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gno in tutte e due quelle qualità di Scrittori molto adoperi , e mol- 
to vaglia ; l'ufo del favellare cortiune nondimeno richiede , che il no- 
me piu lodevole , pi'u Zìa ricordato , dove la forza fua è maggiore , an- 
zi come dovuto , e legittimo Tempre fia adoperato . Perchè neffìmo 
dirà giammai , che il Petrarca forte gran letterato nel comporre le tre 
Canzoni , nominate le tre Sorelle , quantunque egli ciò facelTe non 
fenza molte lettere, ma piu torto lo chiamerà huomo di maravigliofo 
ingegno , eflendo con quello ad un termine pervenuto di perfezione , 
dove per lo ajuto di molti libri non ha potuto giammai alcuno arri- 
vare . E di quella natura è rtato Monlignor della Cala , non perchè 
a lui mancale la notizia delle lettere , nelle quali egli era oltre a mo- 
do adufato , ma perchè la grandezza del Tuo ingegno è Hata cotanta, 
che gran fatto non fi dice , che e’ forte letterato , ma piu torto ec- 
cellente Icrittorc , e ottimo; e in tutto quello, che egli imprefe a di- 
re , fenza dubbio alcuno , di fenno maravigliofo . Quelli adunque avendo 
prefo il portello fopra le lettere , e li maggioranza , non come molti, 
timorofamente , ma con gran giudicio , e con ardire le adoperò nell’ 
opera del Galateo , e nell’ Orazione ferina a Carlo Quinto ; e fecon- 
do il propofito fuo -in quel modo le ordinò , e le difpofe , che mol- 
to pili di Ieri , che di altro Cerittore u tuona il nome , e con gloria 
maggiore da ogni huomo ingegnolò , e intendente è ricordato . Tutte 
le lodi pi'u chiare, c fquifite , che ad ogni ora fi danno alle opere 
nominate , dall' ingegno grande , e dal difereto giudicio procedono ; 
delle quali cofe fu Monfignorc fornito a pieno ottimamente . E avve- 
gnaché egli forte fcatfo nello feri vere , pofeiaefiè in sì fatto parlare del- 
le Profe non fi leggono oltre a due Trattati di lui, fenza piu; tutto 
quello nondimeno , che oggi fi vede , è talmente ordinato , che nef- 
funo huomo fi truova, al quale , come colà verfo di se .rutta compiuta, 
egli a pieno non foddisfaccia . Ma perchè e’ pare , che quelli due no- 
mi , io dico , le lettere , e 1 ingegno, tra loro non fieno differenti , non 
è da paflàr quello con filenzio in alcun modo, fe prima la natura dell’, 
uno , e dell' altro non fi conofce chiaramente . T uue le arti , perchè fi 
* apprendano, hanno di bifogno dell’ingegno,- per lo quale fono fupera- 
te le difficultà , che fi trovano in quelle ■ Ma quando altri ha ogni am- 
maertramento di uri arte ottenuto , fe egli parta quei termini , che fo- 
no ftabiliri , pofciachè l’arte non puotc fovvenirlo altramente , e. tutta- 
via fi conofce l'opera pih , che l’artificio non promette , fingulare ; e’ 
bifogna pure per forza dire , che 1 ingegno tutro quello abbia fornito , 
che l’ arre non poteva operare *. Perlaqualcofa in molte arti fi puote 
l'ingegno sì fatte lodi guadagnare , come nella Guerra , nella Scultura, 

i; nel- 
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e nella Architettura ; ma pcravventura non meno , che nell' altre, nel- 
le lettere , le quali poiché molto ti hanno aggrandito , ti coniigliano 
appreflò , perchè tu con lajuto dell’ ingegno porta maggiore divenire . 
Ma e’ non fi dee dire , come avvifano alcuni , che ingegnofi fieno co- 
loro fenza piu , che molto Audio pongono nelle lettere , quali a neffu- 
no altro fia conceduto , fe non fe in fatiche cotali , di procacciarli no- 
me tanto onorato ; anzi nelle altre arti avviene , che ciò fi facci pari- 
mente , nelle quali l'ajuro citeriore non fi conofce gran fatto manifefio, 
perchè all’ ingegno la gloria tutta , e l’onore fi atrribuifee . E non ci 
facciamo a credere , che quello lia particolare , come ebbero forfè i 
partati nortri opinione , di quelli , che fono letterati : perocché conve- 
nendo a coloro , che hanno la vita fua nel fervigio di Dio dedicata, 
alfaticarfi molto nelle lettere , come le altri per fare il medelimo non 
forte atto , nominarono i letterati , Cherici ; e quelli per lo contrario , 
che in effe non erano adufatifi , Laici . Ma non vaglia in noi cosi que- 
Aa ufanza nel nome d’ingegno ,‘la quale non folo non è vera , nè di- 
ritta , ma ancora poco onorata , c poco convenevole , privando molti 
ingiuftamente di quello , di che a partito del Mondo non portòno erte- 
re fpogliati . Sono le lettere uno Arumcnto , per lo quale fi viene l’in- 
gegno palefando quale egli Zìa, c tanto è 1’ uno dall’ altro differente, 
quanto fono gli ordigni delle arti da’ maeftri , e dagli artefici , che con 
quelli le loro opere fornifeono . Non viene -la perfezione nello fcrivere 
dalle lettere , ma dalla forza dello ingegno ; perchè fe cosi fi faceflc , 
molto maggiore farebbe la copia , che non è , de’ pregiati fcrittori , i 
quali con ogni fatica poflibilc perverrebbono alla fine a quefia perfe- 
zione defiderata . Ma per qual ragione fi puotc dire , che i letterati , 
e gli huomini ’ngegnofi , avvegnaché per lo fuono del nome non fieno 
una medefìma cofa , per la forza della natura loro nondimeno fieno 
concordi, e vagliano il medcfimo; pofciachè l’uno adopera , e l’altro, 
come materia , a quello è fottoporto ì E bene da querto fi comprende, 

S itiamo fìa 1 ingegno di maggiore ftima delle lettere , le quali ubbidi- 
rono, quando egli comanda; e colà, dove egli le chiama, lo vanno fè- 
guitando, nè punto dal volere di lui fi dipartono . Perlochè non fareb- 
be lode molto grande , nè lquifita , le altri volendo magnificare Plato- 
ne , od Arifiotilc , gli nominaffe letterati , c non pieni piu torto di gran 
fapcrc , o d’ingegno , come diflè il Petrarca , 
y irijiotile poi pien d'alto ingegno ; 

avvifandofi , come è cofa vera , che il nome , che procede dalle 
lettere , non forte punto convenevole a cosi ottimo Filofofo , nè alle 
fue lodi , che oltre a modo dcono edere fìngulari . E coloro fi chiama- 
no 
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no letterati , che fanno molti ammaeftramcnti di Gramatica , e di 
quello , che alla loro favella appartiene.; le cofe particolari, e comu- 
nemente eziandio , quando le ficultà , e le notizie , che nelle lettere 
fi contengono , hanno apparato , che fono effetti partoriti dall' ingegno. 
Ma la forza dell'ingegno non molto dalla natura della prudenza fi di- 
parte : perchè là , dove l'arte manda fuori le lettere , l’ingegno produ- 
ce le operazioni , le quali fono palefatc dallo llrpmento di quelle non 
ncceffarie interamente , ma opportune . Perchè non è tanto di fiima la 
notizia delle lettere , che non fieno fiati alcuni , i quali con grandilfi- 
ma diligenza abbiano fohifato di edere conofciuti letterati ; anzi hanno 
fuggito quello cautamente , perchè alcuna arte di si fatta cofa nella fa- 
vella loro non fi feorgeffe ; ficome ufava di fare M. Antonio folcnnc 
Oratore ne’ fuoi tempi ; volendo forfè piu torto , che il popolo portaflc 
ferma opinione , che tutto quello 5 che e’ diceva ottimamente , non dall’ 
arte delle lettere , ma dallo ingegno fihgulare procedcffe . Ma e’ non 
fi dee dire in quello piopofito , che l’ingegno fia negli huomini , come 
dicono i maeftri , che infognano a' giovani le lettere , i quali cofiuma- 
no nominarli allora ingegno!! , quando e’ fono atti ad apparare con . 
agevolezza , c forniti parimente di memoria convenevole , che confor- 
vi le cofe , che fono loro infognate : perchè molto maggiori imprefo di 
quelle /òpra le lite forze piglia quello ingegno , del quale fi favella , 
onde maggiori frutti , e pili nobili derivano . £ accade alcuna volta, 
che chi è pieno di grandiffimo ingegno , in quello affare nondimeno 
riefea graffo , e rintuzzato , come avvenne a T emiftoclc , il quale non 
elfondo a nelfuno per altezza di ’ntelletto inferiore , fu tuttavia nell’ 
apparare le lettere , che alla dolcezza de’ coftumi appartengono , ol- 
tre a modo tardo , e male atto . Perchè l’ingegno molto è largo ,.e 
molto fi diffonde con una fua certa convenevole defirezza' , piena di 
ragione ; la quale non foto in apprendendo quello , che è del tutto 
citeriore , ma in mandando fuori le cofe , che dentro ha divifate , in 
tutte è fompre prefta per adoperare , nè le manca la forza per con- 
durre a fine quello , che egli fi pone innanzi . Ma la natura fua pili 
compiuta allora fi conofcc , ed è prezzata oltre a modo , e fa per- 
ciò, che fhuomo è piu riguardevole riputato, quando fonza l’ajuto di 
cofa , che di fuori venga , produce opere di se Hello nobili , e gran- 
di che molto pili dagli huomini fono commendate , quanto meno vi 
fi fcorge , onde elle procedono • Perchè effondo domandato Michela- 
gnolo Buonarroti quello , che a lui pareva di una figura ordinata con 
molto artificio , ma da un’ altra nondimeno contraffatta , rilpofc a per- • 
ramente , che chiunque andava foguitando altri , non poteva giammai 


an- 
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andare innanzi ; volendo lignificare , che l’artefice non meritava quel- 
le lodi , per l’ajuto di cofa citeriore , come colui , che ne avea doman- 
dato , peravventura fi penfava . Ma lafcifi quello adunque in luogo 
di molta lode a’ giovanetti , ne’ quali non c la ragione potente mol- 
to; ma negli huomini antichi di tempo, perciocché il valore nelle lo- 
ro azioni giullamentc li richiede , ad opere nobili , c chiare li deej 
avere riguardo ; e in coloro martimamente li richieggono, dove l’in- 
gegno piu perfetto fi conofcc . Da quello , che s’c detto infino a qui, 
fi puote giudicare di quanto gran lodi fia degno Monfignor della Ca- 
fa , e quanto egli fia maravigliofo , c parimente fingulare nelle Pro- 
fe volgari ; nelle quali si fatto c fiato il fuo giudicio per la grandez- 
za dell’ingegno, che quel modo, che era ottimo, c perfetto di fcri- 
vcre egli con molto fuo onore ha pollo in luce ; ed è ornai tra’ pili 
pregiati , e nobili Icrittori annoverato . Perchè nelle fue opere , oltre 
alla notizia grande delle lettdre , fi feorge una perfezione incompa- 
rabile , c tanto convenevole vi ha la forza del dire , quanto la cofa 
ftcfTa appunto richiede . E perchè l’ingegno , tuttoché delle cofe gc- 

• nerali vadia difeorrendo , quando altri nondimeno lo vuole commen- 
dare , ha di bifogno , che le operazioni particolari fi palefino : comin- 
ciamo a raccontarne alcune di Monfignore , perchè piU la gloria di 
lui fia chiara , c manifefta. • 

— Avendo quello autore adunque diliberato di fcriverc un Trattato 
degli ammaefiramenti de’ cortami , che parimente da’ giovani fi deono 
imprendere , con grande ingegno andò la natura di quelli confideran- 
do , e la forma delle parole , che in ogni parte forte conforme con 
le cofe ; acciocché nell’ una non mancarti il piacere , e nell’ altra l’uti- 
lità fi comprenderti : onde da tutte e due apprertò l’opera tutta vcrlb 
di se compiuta , e ottima riulcifli . E di vero egli forni cosi a pieno 
quello fuo pcnficro nell’ opera del Galateo , che nefliino fi truova og- 
gi , a cui ella grandemente non foddisfaccia , e dove l’altrui voglia 
per si fitto affare non fi contenti . Perlaqualcofa , inquanto a’ co- 
fiumi appartiene , perciocché i giovani col dolore , e col piacere lì 
ammaefirano , con tutte e due quelle cofe ottimamente divifate non ha 
mancato Monfignore in quello modo di condurre a fine tutto quello, 
che nella fua mente fi avea propofto . Perchè dove è di bifogno di in- 
citare alla virt'u , quivi fono prcfti i conforti ; e per rimuov ere dal ma- 
• , le operare fono ufate le acculè , e le afprczze , acciocché l’abito in 

qualche modo fi guadagni , per lo quale nella età tenera , c pura la 

• virtù prenda vigore , e fondamento . Quindi i viniperj, e i difonori; 
quindi la grazia di coloro , con cui fi ufa , e i meriti orrevoli fono 

dimo- 
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dimoftra» . La maniera , che per venire al fine di queflo vi c uljta , 
non è mica ordinaria , ma dolce oltremodo , c peregrina ; la qua- 
le ti convince molto prima , e perfuadendo ti lega , che tu della Tua 
forza ti Zia avveduto , non contrattando a quello , che va col vigore 
della ragione la natura noftra fecondando . Ma perchè ad ogni parlare, 
che Ih uomo adopera , per procacciarti fede di chi afcolta , allora fi cre- 
de fermamente , quando egli è in modo ordinato , che e' fi (lima et 
fer vero, c di molto giovamento: per quella cagione ha eletto Mon- 
fìgnore un h uomo pieno di anni, che con grande amore ammaeftri un 
giovane ., e quafi a *dito la via gli dimottri , per la quale camminan- 
do , e’ porta gli errori sfuggire nella vita , che fovente tra le nottre 
operazioni fi attraverfano , e confeguire , per quanto la condizione hu- 
mana foftiene , la felicità . E tuttoché l'opera abbia il titolo de’ coftu- 
mi , come fe in quella fi dovette trattare delle virth , a cui e’ fono 
fimiglianri , ficomc ha fatto Ariftotile , con molta cautela , fotto la per- 
dona di un vecchio idiota , fi dimettra nondimeno , che la materia dee 
etti-re molto diverta , non ettendo trattata da huomo letterato, onde 
una si fatta cofa fi richiede . Perocché quello , di che fi ragiona , non 
fi difdice punto , anzi fi conviene , non ettendo huomo alcuno , pur- 
ché fia forbito di qualche ingegno ,' che in quefta. vira naortalc mol- 
te colè non conofca, e non apprenda, c , come maeftro , non le fap- 
pia ad altri infegnarc . Ma quello Trattato del Galateo , o pili torto 
de' coftumi , per quello affare è ordinato , perchè un fondamento alla 
felicità umana pertinente fi rtabililca nell' huomo : perciocché egli in- 
lègna ad un giovane tutte quelle maniere di vivere , per mezzo delle 
quali fi guadagna la grazia , e l’amore di coloro , co' quali fi dee ufa- 
re. Quelli coftumi, avvegnaché e’ fieno collocati nell’appetito gover- 
nato dalla ragione , c fi faccino con la confuctudine , e con l’adope- 
rare ; non fono di quella guifa nondimeno , che e’ fi debbano mai no- 
minare col nome di virtù , come fi fa della Fortezza , e della T cm- 
peranza , fc non in modo poco propio , e (convenevole : perciocché 
l’ulò loro fi volge all' altrui.volere , e fi difponc alcuna volta , non co- 
me vuole la ragione interamente , ma fecondo quello , che l'ufanza ri- 
chiede > alla quale , come a cofa troppo potente , non fi dee in modo 
alcuno contraddire . E* fono adanque di una voce medefima , ma di 
natura differente molto , come fi vede ; ponendo quelli l’appetito in af- 
fetto , perchè pofeia con molta agevolezza ubbidilca alla ragione ; c 
quelli , come piu perfetti , apprettò vanno le azioni umane cfercitan- 
do , da’ quali elle dirittamente fono virtuofe nominate . Molto fi dee 
adunque filmare l'opera , della quale fi favella , dove fenza gran fatica 1 
To m.11. B fi ap- 
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fi apprendono quqi principi , che ne’ primi anni fono opportuni al con- 
vcrfare ; e nella età pili matura fervono ancora , emendo ne’ grandi 
affari con effo noi , per renderci amabili altrui , e graziofi , nè fi fcoro- 
pagnano giammai dalla vita noltra . Neffuno è , che non fappia , che 
e’ non fi puote fubitamente fare acquifio delle virtìi pili nobiÉ , e pili 
principali , per le troppe difficultà , che Tempre fi attraverso , c che 
ci contraiamo l’adoperare dirittamente , fenza qualche agevolezza , che 
primamente si fatte difficultà facci minori . Laonde quando l' intorno 
fi avvezza con quelle maniere di vita , che fono alle virt'u molto fi- 
miglianti , fi ammollifce la fatica , che prima era dura , c che forfè 
il noftro proponimento arebbe interrotto . Con quello modo fi gua- 
dagna l’ufo , col quale l'huomo prende diletto di ben fare , e sfug- 
ge i vizi , e la fcollumatczza ; nè gli pare poi malagevole l’adopera- 
re con virt'u , quando non prova alcuno affanno : onde chi non vi è 
ufato , ne fente dolore , e amarezza . Per quella cagione, fono flati 
commendati grandemente i Laccedemoni , i quali perchè i loro figliuo- 
li foffero bene collumati nella loro prima età , ponevano cura gran- 
diffima , ordinando , che un’ huomo a ciò molto atto , e de’ pili ono- 
rati della città , prendeffe la fatica di ammaeflrarli a nome della Re- 
pubblica , e di piegare , quando era il tempo opportuno , gli animi di 
quegli alla virt'u , e per lo contrario di rimoverli da’ vizi . E di vero 
chi non fèmina il Teme nobile , ed ottimo , non fi dee polcia mara- 
vigliare , fe non ricoglie frutto buono : perchè , come picciole piante 
nelle città fono i giovanetti, i quali , fc nella tenera età non fono col- 
tivati con ottóni collumi , indarno poco appreffo fi alpettano da loro 
operazioni , che fieno lodevoli . E qual cofa è quella , che poffa mag- 
gior làlute partorire alle città , come fa quella cotanto ottima , e lo- 
devole ì Che fe il principio della vita noilra è bene ordinato, ne lè- 
gue appreffo molte volte l’altro tempo rutto conforme : perocché tan- 
. to poffono i primi ammaellramcnti , che Tempre nell’ animo nollro re- 
ità la ricordanza di quelli , c quafi il feme , per lo quale vengono i 
frutti non punto da quello differenti , ond$ e’ procedono . Non è fri- 
vola adunque , nè vile , ma lodevole , e di liima la materia de’ collu- 
mi , che Monfignorc imprefe a trattare a prò di coloro , che appeti- 
feono di’ divenire collumati, e atti per adoperare con la prudenza , c 
con la fortezza , e con le altre virt'u , che piu fono apprezzate . 

Ma non meno, che fono le Profe del Galateo, è compiuta la Ora- 
zione, che il medefimo autore , a nome del Duca Ottavio , Tariffe a Car- 
lo Quinto per la reflituzione di Piacenza . Perocché in quella rilucono 
quelle virtù tutte , che nel parlare oratorio fono di bifogno , e che a 
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quella pane , che egli prefo a trattare , dirittamente li richieggono . E 
fc pih diffufamente avefle queflo nobile fcrittorc in cotale affare ado- 
perato , ogni dubbio ornai cederebbe , le la noflra lingua fodc cosi co- 
piofa, come è la Greca , e la Latina ; e ne apparirebbe apprefiò quel- 
la dignità , che pare , che le mapchi per lo pieciolo numero degli fcrit- 
tori , dallo ftudio de’ quali in cofe di molta ftima impiegato li conofcc 
la forza delle lingue , e la grandezza. Ma per dire fopra la materia 
propolla quello , che richiede il negozio , oltrcmodo è grande la dif- 
ferita , che la parte confultativa in se contiene , nella quale c ferina 
la prefente Orazione . Perchè , tuttoché il genere giudiciale per molte 
cagioni fi a malagevole , fe e’ fi confiderà nondimeno accortamente , di 
maggiore ingegno è di bifogno di gran lunga nel cordiglio . E tanto 
pi'u egli fi dee* prezzare fopra le altre parti rcttoriche , quanto meno 
di luce nella ofeurirà delle cofe future apparifee: perocché quello, che 
c padaro, in cui rimira il giudicio ; e quello , che è prefente parimen- 
te , che alla lode , e alla pompa della favella artificiofa fi adegna , fan- 
no quali nella prima villa la natura loro manifella : ma del tempo fu- 
turo chi puote fenza errore mezzanamente ragionare , il quale i fuoi 
avvenimenti tra molte cofe ofeure ravviluppando , impedifee fempre_> 
quella via , che alla verità per lo pi'u Ci filote guidare ì Nella qual co- 
di , da coloro in fuori , che con molto fenno fono ufati di adoperare , 
neduno fa in queflo genere gran prova , nè gran fatto nella copia del 
dire fi avanza : perchè poco , o nulla pili toflo fi concede in lei di an- 
dare oltre alla natura della caufa vagando ; ma fi dcono lafciare le co- 
fè , che fono efleriori , ed attendere a quelle fermamente , dove il vi- 
gore della caufa è racchiufò , e con la fua induflria dimoflrare la ve- 
rità apertamente , per lo mezzo della virtb della favella . Perocché le 
cofc , che di fuori danno , come piace altrui , fi prendono fenza mol- 
ta fatica : ma quelle che fono afeofe nella caufa propia , fe colui , che 
le tratta , di chiaro ingegno non è fornito , sfuggono di villa agevol- 
mente, e poco onore apportano a chi dice, e poco giovamento. E av- 
vegnaché molto piu nelle altre parti , che rifila confultativa moflri vi- 
gore nel fembiante la Rertorica, per lo fpazio pi'u ampio, dove ella 
puote fecondo il fuo valore la facultà delle parole dilatare ; la forza 
di vero tuttavia molto maggiore in quella fi conofce, in cui niuna co- 
fa fi approva , che non fia ottima , e molto in ogni fua parte com- 
piuta parimente . Ella adunque , come le altri: parti rcttoriche fanho, 
a cofc frivole , nè leggieri non intende ; ma di prove fi pafee , e di 
ragioni , nelle quali con molto fenno dimorando moflra la natura del 
negozio , di cui fi tratta , che nel modo , che dal dicitore è divifata, 
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fi dee credere, cd approvare. Perchè come diritta, e magnanima , poco 
ammira gli artifici , che alle paffioni dell' animo appartengono j ma_> 
per lo contrario per abbattere le cofe leggieri , e le menzogne , di 
armi potenti molto fi guernifee ; e fenza , che poflà chi afcolta alcun’ 
inganno fofpicare , fa il ‘vero palcfe agevolmente . PerlaqualcoCi po- 
co farebbe la condizione lodevole della Rettorica, fi: ella lòlo fi affati- 
cane , che per lo mezzo delle fuc parole l’animo quieto di colui , che 
dee giudicare , dalle paffioni fi moveflè ; e da altra parte , quando egli 
è commoflò , e divenuto infiammato , fi acchetarti : perocché quefte co- 
le dalla materia propoffa fono feparate interamente , e da una moftra_» 
orrevole in fuori , e artificiofa , ad altro non riguardano . Quindi av- 
viene , che le migliori città della Grecia , abbominando si fatti modi, 
per leggi proibirono , che gli Oratori olirà la caufa , della quale fi trat- 
tava , di nertuna altra cofa favellaflcro . Non è adunque la natura di 
quella parte vile , nè rimetta , ma di (lima , e piena di vigore , non cu- 
rando gran fatto alcuno ajuto , che di fuori venga : ma nelle fue for- 
ze confidandoli , con franchezza naturale conduce a difiderato fine il fuo 
proponimento . Laonde dove meno fi concede , che l'artificio palefe fi 
conofca , che a viva forza fi dee ufare tuttavia , quivi ( perciocché vi 
ha una malagevolezza incredibile ) fa di bilògno di molto chiaro inge- 
gno, che chiufamente Iparga per entro il fuo parlare la medefima vir- 
ili di perfuadere , la quale altrove aperta fi concede . E chi , oltre a ciò, 
è quegli , che non fappia , quanto in ogni pane rettorica poco fia cofa 
convenevole , che altri lafci la materia propoffa , e per difetto di fuo 
fenno prenda in fuo ajuto molte cofe, le quali a quello, di che fi dee 
favellare , non lòlo conformi non fono , ma contrarie , e differenti ì 
Pcrlaqualcofa non foftenne Socrate per difeià di fua vita di apparare 
una orazione compoffa da Lilia , quantunque forte piena di utili orna- 
menti , e di molte ragioni rettorichc, onde egli poteva dalle accufe op- 
pofte diliberarfi agevolmente : perocché ella non era peravventura_i , 
come c’ bramava , con grandezza cfi animo compoffa , la quale , dalla 
verità in fuori , a nertuna pltra cofa è ufata di mirare j e volle pili to- 
lto con iftabile propofito , morendo , fofferire da’Giudici,non molto giu- 
fh , onta , c tormento , che vivendo in qualche pregio , e fenza noja , 
elfer creduto incollante , e pufillanimo . Ma in quella parte , che Con- 
fultativa è nominata , e delle altre due piu diffìcile , e più orrevole an- 
cora fi dee filmare , fe tutto quello fi confiderà , che alla virtù di lei 
appartiene , oltremodo fi conofce Monfignore compiuto , c fingulare_» : 
perocché egli ha prefo quei luoghi più nobili in quella Orazione, e quel- 
le piu chiare prove , che al far fede appartengono , c ha cune quelle 
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appròdo trattate in quella guifa , che la perfona , cui egli di pervade- 
re intendeva, e la materia parimente richiedevano. Il line, che è l’uti- 
lità in quello affare , chi non conolce molto bene , con quanto artificio 
nelle parole tutte della Orazione fia elpreflò 1 E comcchè il levarli di 
mano una città di grande ftima , forte danno troppo evidente per la vi- 
cinanza dello Stato di Milano , che perciò diveniva piu forte , e piu 
guernito ; egli tuttavia con ragioni , e con efempli , che propiamente al. 
con/ìglio appartengono , per viva forza , ma non fenza dolcezza non- 
dimeno fveglie quali dell’ animo quella opinione molto adentro radi- 
cata , che util cofa folle ritenere Piacenza ; e pone innanzi agli occhi 

n to giovamento ne lia per feguire agli Stati dclTImperadore , fc fot 
Ihtuita quella città al Duca Ottavio . Perchè a poco a poco pro- 
ponendo la fconvcnevolezza , e il nome abbominevole di quella utilità, 
maculata dalla troppa cupidigia ; e orrevolmentc lulingando l’uditore_> , 
conduce altri a credere , che maggiore li dee Aimare il giovamento in 
donare altrui Piacenza , che ritenerla per se Itcflo , per le ragioni di- 
vifatc di tutte quelle cofe , che di certo nel tempo avvenire potevano 
occorrere . E avvegnaché quei modi fieno flati ufati da quello fcrittore 
lingulare , che Ibno opportuni a muovere l’animo dell' uditore , i quali 
in quella parte Confultativa non fono bilògricvolt gran fatto , perchè 
grande era lo fdegno contra ri Duca Ottavio nell’ animo di Carlo Quin- 
to conceputo j con molta ragione piu torto fi deono commendare , che 
fofpicare in quelli biafimo alcuno . Perchè nelTuna cofa in ciò Conve- 
nevole lì comprende , che sicuri le prove , e rturbi le ragioni , non 
avendo quelli prima adoperato , che quelle hanno nella Orazione avuto 
il luogo loro . Nè fi dee avvilire intanto quella facilità di dertarc gli 
affetti nell’ animo di colui , che ode , e di abbatterli parimente , che_> 
nella favella rcttorica ella non abbia luogo alcuna volta , e per molte 
cagioni non fia utile molto , c commendabile : perocché i pili favi icrit- 
tori , e piu avveduti diffiifamcnte fopra ciò hanno ragionato , e con pili 
copia di parole , che nelle altre cofe alla Rcttorica pertinenti . Tre co- 
le fono nella faculrà Oratoria al dicitore opportune , con le quali le 
egli vuole introdurre alcuna opinione nell' animo di colui , che ode , gli 
bifogna guernirfi diferetamente ; ma quella , che nella vita confirte , c 
ne’ cortumi , onde da noi per ifearfità di lingua è detta Orazione Mo- 
rata , e il difporre , e commuovere altrui affettuolàmente , non fi dco- 
no gran fatto rtimare , fe e’ fi confiderà bene la natura delle ragioni, 
le quali con fermezza incomparabile tutto quello provano dirittamente, 
che altri ha imprelò a dire , fenza che colui , il quale è perfuafo , pof 
fii alcuno inganno lòlpicarc . E perchè alla parte Confultativa molto. 
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giovamento arreca l'Orazione Morata , la quale a colui , che dice , ap- 
partiene ; chi non ammirerà perciò il codume religiofo in Monfìgnorc, 
c pieno di giudi zia , lignificato con dolci modi , c fquifiti , e con tan- 
ta chiarezza , che quali traluce l'animo fuo tra le parole , e palelè vi 
fi feorge ì E comechè egli abbia proccurato di muovere gli affetti ih 
quefia Orazione Confultariva , che come di fopra se divifato , non fono 
in lei richiedi olrremodo : perchè egli era ufcito fuori un grido , che 
l'animo di Carlo Quinto era alieno dal Duca Ottavio , e verfo quello 
ad ira infiammato , con grande accorgimento , richiedendo quedo il bi- 
fogno , molto dudio pone Monlignore per ammollirgli la durezza , e 
piegarlo dall' odio all’ amore , acciocché quede palfioni , che. nell' animo 
di quello fi erano attraverfatc , non contende fièro pofeia il fine , che 
egli voleva . Ma perciocché la maniera da lui ufata è , come fi vede , 
maravigliofa , quindi avviene , che neffuno difpiacerc vi fi fente , ma di- 
letto ; c quello , che di adoperare nell’ uditore fi affatica , non manca 
in colui , che legge , fimigliantcmente , feguendo quel meddìmo effet- 
to , di che la caufa principale tiene molta virtb in se racchiufa . Chi 
dubita adunque , che la credenza dalla favella Morata procedente non 
fi debba prezzare grandemente nell’ Oratore , il quale con la prova de’ 
codumi , con artificio rettorico palefati , difpone l'animo dell’ uditore > 
cerne a lui piace , c lo piega al fuo volere ì Ma inquanto appartiene 
al codume di colui, che favella, egli in due modi fi confiderà :*e que- 
llo è , quando la vita , e gli atti dell'Oratore non fono appo coloro 
conofciuti , che deono cfTere perfuafi , non* avendo , da una vida ede- 
riore in fuori , di lui altra conofcenza : perchè molto fa allora di me- 
dierò al dicitore di ordinare in guifa le parole fue , che elle fi dimo- 
drino di huomo fàggio , e diritto , della cui fede niuno , che ode, 
non poffa alcuna cola fofpicare , la quale non fi debba molto , e con 
ragione approvare . E altramente , quando fono i codumi di quello co- 
nofeiuti', per li quali , inquanto a quedo appartiene , tanto monta ne- 
gli animi di quelli , che afcolrano , che fe in loro alcuna opinione poco 
lodevole ha prefò alcuna forza , meglio di vero farebbe dato adenerfi 
di voler persuadere altrui , che inutilmente corrompere la bifogna , di 
die fi tratta . Perocché fe ornai colui , che ode , ha 1 animo fuo confer- 
mato a non ti credere alcuna cofa , a che molte parole , che al vento 
caggiano invano , e fenza frutto 1 Perlocchè egli fi legge , che dovendo 
i Laccedemoni diliberare fopra un configlio propodo da un’ huomo di 
grande eloquenza, ma (limato nondimeno di malvagia vita, e difconve- 
nevoli codumi , quantunque per lo comune bene fofTe utile , non fu ap- 
provato da quel popolo difereto nondimeno nella perfona di si fatto 
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huomo , che , oltra la cofa propia , bramava l’autore Umilmente com- 
mendabile . E perchè quello proponimento in prò della fua Repubblica 
cominciato fi fornilTe , ordinò poco appreflò , che un’ altro fuo citta- 
dino di nome orrevole , e di vita , ma poco negli artifici del dire adu- 
lato , perfuadelTe il medeiìmo : e in quello modo fu ricevuto , e appro- 
vato quel configlio per lo collume lodevole del dicitore , il quale mol- 
to pili valfc con la favella fua priva di ornamento, e molto rozza, che 
altro con arte , e con illudio profferito . Ma poco facea di melliero in 
ciò a Monlignore per cagione de’ fuoi collumi , c di fua vita , di ado- 
perare molte parole , perchè chi udiva gli preflalfe ferma fede , elfen- • 
do di lui per tutto il nome Iparfo pieno di onore , « di molta lode_>. 
Ma bene convenne di dillendere il fuo parlare in guifa , che non folo 
lì conofcelfc umano , ma religiofo ancora , e diritto . Nella qual cola 
egli cotanto fi vede commendabile , e fingularc , quanto la perfona fua, 
e il pregio di quello , di che fi tratta , richiede fenza pili . E tanto lo- 
pra la* qualità del Galateo , e della Orazione avendo favellato, diciamo 
ancora alcuna cofa fopra l'artificio delle parole , per lo quale di vero 
amendue le opere non minor grido di lode , che per altro affare han- 
no ricevuto. 

li favellare c cofa naturale fenza fallo ; ma il favellare accortamen- 
te , fenza molto lludio , c fenza molto artificio fare non fi puote . Ha 
dato la natura all' huomo , anzi Iddio benedetto , agevolezza , che per 
fuo prò egli favelli tutto quello', che difidera ; e palclàndo i fuoi pen- 
ficri , confegua quei beni , che a lui fono di bifogno . Nè dee favellare.» 
in ciò alcuna cofa difdicevole , nè contra Dio , nè contra il fuo onore , 
ma per fua gloria, c per giovamento del genere umano dee la favella 
adoperare . Ma le parole , che fono negli affari umani con illudio ado- 
perate , tanto meno fono di vero commendabili , quanto piti dentro di 
Àudio vi fi Icorgc : perocché alfai è la natura ricca per se fiefla , che 
fornita di propia bellezza riculà quali fdegnofamente ogni colà , che di 
farla adorna , e polita fi procaccia . Non manca in noi perciò la cura 
tuttavia , la quale di far compiuta quella favella ad ogni ora fi affatica; 
c perchè in quella nelfuna cofa fi difidcri , non fina mai , per darle pili 
pregio , e pili bellezza . Egli è ben vero , ?he quegli , che favella fa- 
viamente , e chi fcrive con illudio , proccura molto , che l’ane , per quan- 
to piu fi puote , lotto le parole naturali fi nalconda , c dentro a' termini 
altrui col fuo vigore adoperi tutto quello , che chiede il bilògno . Ma in 
quello pili degli altri , come io avvilo , è fiato Monfignor della Cala 
fingularc , che con la favella naturale , c Fiorentina ha pollo in carta 
i fuoi peniicri con tanto fenno , che nelfuna fcrittura più delle fue lì 
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vede commendabile , nè migliore . Perchè in quella noAra lingua , dove 
tanti pongono Audio di avanzarli , che ornai fono i libri quali fenza 
fine , per lo giudicio di funi piu riluce il pregio di Monlignorc , che 
degli altri . Egli ha bene moArato , che non manca la facultà a chi 
vuole fcrivcre ottimamente , purché non manchi la fatica , c non Aa_. 
fcarfa l'opera d’ingegno , per cui A dee fornire tutto il negozio , che 
fopra gli altri è di tanta Aima . Ma che cofa diremo noi , che Aa Aata 
cagione , onde si picciol numero di ottimi fcrittori Aa Aato inAno ad 
ora 2 E quelli , che fono Aati , hanno imprclò a trattare cofc tanto leg- 
• gieri , e tanto frivole, che egli perciò pare, che con gran parte di quel- 
la maefii , che n«llc lingue A richiede , manchi fenza dubbio , e A diA- 
deri . E copiofa la lingua Greca di fcrittori pregiati molto , come fo- 
ro gli Oratori , i Focti , e gli Autori delle Storie ; e quelli , che ragio- 
nano delle feienze, fono tanti, e si perfetti, che da queAa lingua , co- 
me da fonte vivo , riconofcono molte arti il fuo foltegno , e il fuo 
bene . Grande è l'onore della lingua Latina , ove fono molti Poeti , e 
molti fcrittori di Storie Angulari ; ma un folo Oratore ha tanto allarga- 
to i termini delle bellezze fue ,-che quanto di forza in lei conAAe , egli 
fenza altro ajuto fa fede ampiamente . Le leggi , che fono ufate in tutt’ 
i luoghi, ove ricorrono le bifogne di tante Nazioni, di tante Città , di 
tanti Popoli , dolcemente invitano a se per tutto ogni huomo , perchè 
appari queAa lingua , nella quale elle fono ferine . La noAra Religio- 
ne^ appre Ab , che feorge altrui il fentiero della vera falute , e della di- 
vina felicità , arreca tanta grandezza a queAa lingua , che peravventura 
ella non era cosi grande , quando vivea nel grande Imperio di Roma. 
Ora fe qucAe 'due lingue fono con gran ragione in tutt' i luoghi in si 
gran pregio , le quali fono fpente , ma vivono ne' libri fenza pili ; che 
farebbe il fuo vigore , fc elle viveffcro negli affari umani , pofciachè 
in queAa guifa elle preAano a tutto il Mondo , come A vede , cotanta^ 
falute , c cotanto giovamento 2 Perchè egli viene a molti in dubbio il 
valore della lingua noAra , la quale non ha prefo a trattare giammai 
cofe gravi , ma fono occupati i migliori autori in vanità di amori , e_> 
in lafcivie carnali , onde poco onore le puote in queAo affare perveni- 
re . Ella è ben tale ne’ Fotti , come Aimano molti , che non cede a 
redima altra lingua , fe vorremo dire il vero dirittamente . Che tanto è 
l'ingegno grande del Petrarca , che di certo avanza ogni penAcro , quan- 
tunque nella Pocfia lnolta virtù , e molto diletto egli diAderi . Ma nel- 
le Profe , dove conAAe la grandezza delle lettere , non tanto A conofce 
il foggetto lodevole verfo di se , che non fieno molti Ipcffe volte , i 
quali biafiraano oltrcmodo le pili pregiate feriti urc , ove piu ponAdc- 
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rato nel prendere la materia di gran lunga poteva e fiere il giueflcio . Per- 
che arrecano le Profe del Boccaccio agli animi fempliei , e calti mol- 
ta occalione di fcandalczzo : avvegnaché Panificio della fcrittura fia fin- 
gulare , e da tutte le nazioni apprezzato . Diremo adunque , che la no- 
ftra lingua fia debole , e fcarfa , poiché non puotc nominare autori di 
grado nelle cofe di gran pregio , come nelle Storie , nelle Orazioni ora- 
torie , nelle Scienzie ì O piu torto , che da picciola fortuna fia fiato fe- 
condato il fuo corfo , il quale da gran difficultà è fiato impedito , ed 
interrotto ì Se e’ fi confiderà la gran copia degli 'ngegni fiorentini, 
che per vin'u non furono mai minori delle altre nazioni , poca lo- 
de fi darà di vero a quella noftra lingua j di cui tale è la piova de- 
gli ferirti , che compiuti fieno , che perciò quali ogni huomo reità pen- 
fofo , e ammirato . Ma fe molto fi pon mente alle doti fuc , e alle 
fue bellezze , a ragione fi dirà , per lo contrario , che di se fteflì , c 
non della lingua fi deono dolere gli huomini di quella città noftra, 
che hanno fatto per loro negligenza, che molta povertà in molta ric- 
chezza da tutti fi conofca . Ora che la noftra lingua fia fcarfà , fi- 
come da neflune c approvato ; cosi non fi deono biafimare del tutto 
quelli ’ngegni , i quali rantolio che fi lòno accorti del pregio dello (cri- 
vere , con lòllecitudinc , e con iftudio molte colè hanno fornito lode- 
volmente : ma l'occafione è loro mancata , quando di condurre a fi- 
ne quello propofito fi configliavano ; perocché non ogni tempo , nè 
ogni negozio porge facultà in quello affare , perchè la lingua felice- 
mente fi eferciti . L’ammirar troppo la lingua Greca , e la Latina, 
col difprezzo della fua propia favella , ha nel tempo addietro adope- 
rato , che il valore della lingua noftra nelle cofe gravi non se giam- 
mai dettato , nè ancora le fue larghe forze ha (piegato, come potea 
fare ottimamente : infino a che rifentita dal lungo (ònno nel tempo del 
Cardinal Bembo , e di Monlignor della Cafa , incominciò a riconolce- 
re il fuo vigore , e la fua virtù . Ma quando vuol provare quello, 
che ella puote , eccoti che truova (errato ogni (entiero , onde per avan- 
zarli dee paffare . Perocché i gran negozi accendono le lingue , e dan- 
no loro vita , e le informano alla bellezza ; e opera l’u(o dell’artifi- 
cio oratorio pili , che tutte le cole , che elle (ormontino , c crefcano. 
Che dove fi parla del vero interelfe , come nelle Repubbliche libere 
avviene, quivi non fi perdona a fatica , nè a ftudio; ma ogni huomo 
fi (prona per lo fuo migliore di fare la fua favella tuttavia piu orna- 
ta , e piu compiuta : onde nalce l’ufo delle parole dirittamente ado- 
perate , e appreffo la copia del dire, e l'eloquenza . Perchè perturba- 
ta l’Italia per molto tempo dalle guerre , in cui fu la città noftra af- . 
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flirta parimente , egli avvenne , che ella cambiò maniera di vivere , e 
di flato ; e tolti via furono quegli affari , onde nafte l'eloquenza , e la 
facultà delle parole fi affina . Quanto Audio poneffe la nazione Gre- 
ca , e la Romana , per far polita la fua lingua , di quello bene fa fede 
la copia degli Oratori , che per difendere le caufe altrui , e per li Tuoi 
propi affari , giorno , e notte fi Ipronarono ; c per ufare parole mol- 
to elette per lo pregio delle caufe , oltremodo fi accendevano . Ma 
non è ogni Repubblica per quello accomodata , quantunque viva con 
le lue leggi , e fia fciolta del governo di Principe aflòluto : che do- 
ve non c la radice di umore , ft non amaro , poco puote efler lo- 
devole il frutto , benché e’ fia molto , e fecondo : ficomc avviene nel- 
la lingua di Venezia, la quale perchè è difforme verfo di se , e feon- 
vcnevolc , non ha potuto giammai per favella oratoria , che ella ado- 
peri , partorire alcuna forma , che fia lodevole ; perocché nel popolo, 
ove quella virtù ha fondamento , non vi ha ragione di lingua , nè ma- 
niera alcuna nobile di parole , che a quello gran pregio ella polla per- 
venire . Non è adunque in modo alcuno la noftra lingua ftarfa , ma 
l’è mancata qualche volta occafione , per la quale ella fi polla cftr- 
citarc . Ma di vero nelle Storie quello le farebbe agevolmente avve- 
nuto , fe gli ftrittori di quelle pib con diligenza avclftro mirato a que- 
lla parte , che non hanno fatto : perocché prendendo gran cura fola- 
mente de’ fentimcnti gravi , c acuti , ftcondo il loro avvilo , lafciarono 
del tutto, come colli inutile , il penfiero delle parole , c della lingua. 
Gli ftrittori pregiati fanno fede a pieno quanto una lingua c bella , 
come nello fprimere felicemente i fuoi penficri ella fi trovi in arnefe, 
e per entro lo Ipazio fuo Aendendofi l'artificio dello ftrivcre , quanto è 
grande negli affari umani la fua ricchezza . Che fenza quella dote non 
fu giammai lingua , che potefle falire in molto onore , ft tra le fue_> 
lodi non fono molti ftrittori , c molto compiuti nominati : ficome è 
flato Dante , il Petrarca , il Boccaccio , Monfignor della Cafa , e in 
quello gentil terreno della noflra lingua è venuto di lontano luogo a 
produrre frutto il Cardinal Bembo : il quale curando poco della lua_, 
favella , ha fatto nobil prova nell’ altrui ; ficome il giudicio di tutti 
fopra gli ferirti fuoi conferma quello medefimo , che noi diciamo . Ma 
piaccfle a Dio , che il numero , come abbiamo detto , delle opere di 
Mon/ignore folft maggiore , che non è ; perchè celierebbe peravven- 
tura quel tanto dubitare , che tiene in penfiero le menti di molti , i 
quali penfàno , che poco fia abbondevole la noflra lingua , e di po- 
co pregio , poftiachè non c copiofa di gravi fcritti , c pregiati . Quello 
tuttavia , che ci ha lafciato ferino, c con tanta ragione ordinato, che 
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bene fi conofce , che pi'u oltre poteva procedere quella facultà dclltu 
parole Fiorentine , fe avelie imprefo Monlìgnore a trattare molte opta- 
re diftelàmente : perocché non lenza folpirare , che fanno gli huomini 
intelligenti , fono lette le fuc Profe , le quali perfette verfo di se , a 
pena fono gufiate , che ci lafciano con molto appetito ; c fdegnandofi 
quali ogni huomo è fiimolato da non poca amarezza , che per do pic- 
ciol numero degli fcritti non puotc paffare piu oltre , né làziarfi . Ha 
prefentato Monfignore alla lingua noftra nuove voci , le quali perchè 
con gran giudicio fono ulàte , hanno appreflò tutti ottenuto di e fiere ap- 
provate , c con molta lode ricevute . Quello mede/imo , perchè ella_, 
divenirti: piu copiofa , hanno tentato molti ; ma ficome nel giudicio li 
fono ingannati , cosi è loro avvenuto , che poco giovamento hanno 
recato alla lingua , e parimente a se poca lode . Perchè quantunque^ 
non fia ferma quella noftra lingua , ma viva tuttavia , c cammini an- 
cora per avanzarli , come quella , che di ogni cibo non fi nutrifce_j>; 
ma cofe ottime appetifcc , e commendabili , noli prende tutte le pa- 
role , che le le fanno innanzi , ma fa di quelle molta fiima , le quali 
fono propie , e dalla voce degli huomini favi ricevute . E comechè egli 
convenga , anzi fia neceflario , che molte parole fieno in una lingua, 
e vili , e plebee , c di poco pregio j e' non fari per quello , che clic 
abbiano luogo nelle nobili fcritture , ove non fi pongono , fc non le 
voci chiare , e monde , e per lignificare quello , che porta la bifogna, 
piene di virt'u . Dal popolo nafee quello , cioè la facoltà tutta dello 
parole ; ma ne’ libri ottimi entrano quelle fenza piu , che da un fer- 
mo giudicio , e fiivio fono elette •• fe già noi non vogliamo dire , che 
le cofe rozze , e afpre , dalle dolci , e ornate non fieno differenti . 11 
pregio , che portano feco le parole , ment re che vive la lingua , non 
viene da huomo particolare , ma dal popolo , o da coloro piu torto, 
che fono nel popolo pili accorti , e proccurano con piu ragione di fa- 
vellare . E in tanto è vero quello , che poco potrebbe in ciò l’auto- 
rità di Principe, quantunque grande , le quali dal confondine nto di tutti 
la parola , che fi adopera , non c feguita . Perchè non mancò già chi 
ardi di biafimare in prefenza Tiberio Imperadore , che avea ufato al- 
cune parole , le quali poco alla verità della favella Latina erano fi- 
miglianti ; e affermando altri , che il tempo pote\-a loro dar forza , c la 
perfona autorità ; fu rifpofto accortamente , come ben poteva fare l’Im- 
peradorc , che altri di foreftiere Cittadino diveniffe , ma non fi (tende- 
va la fua forza altrimenti , perchè le parole ftranicre diveniffero Lati- 
ne , e noftrali . Quella è forza , che nafee dal popolo , che in lui vi- 
ve , che in lui fi ripofa ; c quando fi dee udire in opera nobile , molto 
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fi dee por mente , che ella al gufto del popolo , quanto piu fi puote, 
fia conforme . E in ciò con ragione dir fi fuole , che pib di una volta 
bifogna paleggiare su per li marmi del Duomo di Fiorenza a chi vera- 
mente fi cura di favellare ; e apprelfo di ufare quelle parole negli ferir- 
ti , che fi deono ricevere , e approvare . E benché egli fia vero , che 
il Petrarca non vide giammai Fiorenza , il quale è cotanto perfetto 
verfo di se , e cotanto fingulare in quella lingua ; noi Tappiamo tutta 
v via , che oltre a’ fuoi gemtori , egli ebbe Arata amicizia con quelli , 
che erano di quella città , e che non gli mancarono ajuti , da’ quali ot- 
timamente la favella naturale , e Fiorentina fi formile . Monfìgnore_> 
adunque , che a pieno avea notizia di tutto quello , che era di bifo- 
gno , diede al nobile ufo della lingua molte voci nuove , le quali, 
per lo giudicio grande di così pregiato autore , fono da tutti commen- 
date . Ben fapeva egli quello , che vuole la pratica', e la ragione, che 
nelle Corti ufava de' gran Signori , c con quelli Ipelfo favellava , da’ 
quali per la ftima de’ negozi la vera favella fi richiede . Nè fi avvili al- 
cuno , che abbia molta forza quello affare nelle fcritture di colè vili , 
e dilicate degli amori ; che quello , come grande onore alla noflra_> 
lingua fi afTegna , che ella nelle cofe leggieri , e frivole ancora ri- 
fplcnde , e riluce , ove le altre perdono » c rdlano ofeurate . Ma per 

10 Audio di Monfignorc ha ella incominciato a porre il piede nelle.» 
cofe gravi , e a moArarc apertamente a tutti , che non le manca la for- 
za , nè l’ardire ; c che puote avanzarli in quello , ove confi Ae delle 
lingue il pregio , c l’onore . Ma come la lingua nofira fia ferma , e 
come polla ricevere accrefcimento , non A conviene ora di favellare 
diffufamente : perocché egli ci dee ballare , come ragione infallibile, 

11 giudicio di tutti , che apprezzando le Prole di quefio fàggio fcritto- 
re , ci moflra , che tutto quefio , che a lui è piaciuto , fi dee lènza fal- 
lo approvare . Io non dirò delle propietà delle voci quanto fien ve- 
re , nè di quelle , che fono da un fentimento in un' altro traportate, 
nè di quella induAria , che a metterle infieme fi richiede : perchè mol- 
to ben giudica l’animo noAro, quando fi legge ; e prendendo diletto 
in tutte le parole paratamente , fi quieta in guifa , che di bramare cola 
migliore non gli fovvienc . Sono le parole del Galateo dicevoli alla_> 
perfona di huomo , che fia pieno di anni : quelle dell’ Orazione man- 
data a Carlo Quinto fono gravi , nè in guifa Iquifitc , che fieno in par- 
te alcuna nojofe ; e perchè il molto artificio in quefio negozio feeme- 
rebbe molto il pregio della cola , che fi tratta , cotale è la facilità del- 
le parole , nè piu ne meno , come è la bifogna , grave , chiara , c nel 
fembiantc molto leggiadra fcnzi tedio . Non venivano a quefio accorto 
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fcrittore nella mente cofe vane , nè vili , ma gravi , e pregiate ; ne le 
parole erano da’fuoi nobili penfieri differenti ..Perchè tanta era la cu- 
ra , la quale egli ufava , e tanta l'arte , che bene dirittamente poi gli 
è flato dato tra gli fcrittori moderni il primo luogo di onore . Egli 
fi dice , che Pericle flava pcnfofo oltremodo , quando gli conveniva 
di favellare al popolo ; e che per quella cagione aveva in coflume di 
pregare Iddio , perchè nefluna parola gli venifTc detta , la quale forte 
difforme , e poco al fuo proposito accomodata . Ma quello fcrittorej 
fovrano con la guida del fuo ingegno fingulare , e con quella accura- 
tezza , per cui tutti gli altri fcrittori fono vinti , ha ben inoltrato nel- 
le fuc opere , che nefluna parola gli è caduta all’ improvvifo , ma con- 
fidcrata molto ; ed è fiata detta con quella verità , che chiede la colà 
propia fenza dubbio . Ora non fa qui mellier di favellare di quel- 
lo accrcfcimento , che riceve una lingua dalle lingue ftraniere , come 
la Tofcana dalla Latina , e dalla Greca ; che troppo diffulamente ci 
converrebbe diftenderc quello T rattato . Perocché noi diremo fidamen- 
te , che quando nafee qualche negozio, e qualche arte , o alcuna ma- 
niera di vivere in quella vita umana , che allora egli bilògna , poiché 
le cofe fono venute alla luce , dar loro nome , e chiamarle si fatta- 
mente , che ogni huomo per vere , c per propie le riconolca . E in 
quello accortoli, ente , e con dcftrezza ha ufato Monfignorc gran giu- 
dicio di vero ; che tra le altre virt'u fue è da tutti i letterati ammira- 
to : perchè a quello autore cotanto nobile egli non è alcuno , che gran- 
demente non fia obbligato , che di feguitare ottimo fide fi configlia_». 
Quelli è la luce dell’ eloquenza : quelli è il fonte del vero Icrivere in 
quella lingua : quelli , a guifa di Sole , tra tutti gli fcrittori di maggior 
lume pieno , feorge a chi vuole quel fentiero , che pili perfetto tra tutti 
fi conolce . Era prima nell’ ignoranza la virt'u dello Icrivere inviluppa- 
ta : poco fi conofceva alcuna cofa , che buona forte in quella lingua: 
era Iparfo un cofiumc rozzo, e Urano molto nell’Italia , che non fido 
forte fapea di barbaro, c di villano ; ma era contrario interamente al 
vero , e alla bellezza dello Icrivere . Al tuono delle parole di Monfi- 
gnore fi fvegliarono i pi'u chiari niellati ; e chi piu alla perfezione di 
lui fi è approdato , quelli tra gli altri di maggior pregio da’ letterati è 
filmato . Il numero appreflo , o la favella numcrofk , che dir voglia- 
mo , è piena , equabile , e , come lòno le cofe fingulari , di una mede- 
lima natura . Qui non ha luogo miftura di voci afprc , ma pura dol- 
cezza : non fuono , che fia llrcpitolò , ma fuave : non canto languido, 
ma , per dir cosi , nobili cadenze , c gentile armonia . E prelb quello 
nome da’ Latini ; perocché altrimenti lo chiamano i Greci : e pcrav- 
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ventura non fcnza ragione ; pofciachè le voci nel cadere agli orecchi, 
c quando all' animo pervengono , in un cci to modo quali li annove- 
rano , ed hanno il luogo allignato , dove , e prima , e poi le gravi , 
c le acute fi debbono collocare . La cura del profferire le parole fi ufa- 
va grande a maraviglia nelle due lingue di lopra nominate , non fo- 
la nella favella Oratoria , ma nelle Commedie , e nelle Tragedie pari- 
li ente; perchè a Rollio , che era ottimo lllrione erano da’ Romani per 
fulario di ciafcun giorno cento Rudi affegnati : cotanto era loro a gra- 
do di udire una voce vcrfo di se compiuta col numero , che era nel- 
la fcrirtura , e bene ordinata . Ma lo Audio del numero oratorio era 
molto maggiore , che con arte , e con maeltri /limolava quei nobili in- 
telletti, perchè l’orazione, fecondo l’ulo umano, di venule tratte vole, 
leggiadra, e propia della colà , di cui fi favella . Egli non ci ha trat- 
tato , che informi a pieno altrui di quella virt'u tanto neccffaria , c co- 
me l'orazione fi poffa fare ornata , leggiadra , e grave , come richie- 
de il bifogno . Perchè ficome e non fi trova libro alcuno , che in- 
fogni la prudenza ottimamente , la quale làrcbbc quali in altro mo- 
do fcieczia , e non prudenza ; cosi non fi dee alcuno ammirare , le 
e’ non ci è trattato alcuno , onde il numero perfèttamente fi ado- 
peri : perocché da grande ingegno , c da gran prudenza egli deriva. 
Aon giova il molto lludio , ma il giudicio ; non l'arte troppo fqui- 
iita , ma un faldo accorgimento , che in un penfiero ben divifato 
tra molte parole elegga quelle , che non lolo fono propie , ma pie- 
ne di vigore s c apprellb le ponga in quel luogo , ove pili accon- 
ciamente deono fermarli . Perchè altro luogo chiede la fillaba , quando 
è breve , che quando ella è lunga , come dagli ammacftramenti degli 
ottimi fcrittori fi comprende . Ma quello poco rileva , fe a tanta cu- 
ra non fi arroge una ragione molto pili favia di tutti gli ammacllra- 
mcnti , e piu cena , onde la fcrictura riefea tale , che molto maggio- 
re fi conofea, c piu perfetta, che non fono gli avvili di coloro, 
che infegnano l ane di fcriverc perfettamente . Che quello fia vero, 
che noi diciamo , da quello fi puote vedere , lènza fallo , che i mae- 
ltri , i quali prendono il carico fopra se lleffi , ;>erchè altri appari 
la fua arte , quando e’ vogliono fcriverc fecondo la ragione , la quale 
hanno inoltrato ad altri , come avviene nella fcrittura oratoria , elfi 
chiaramente fi avveggono , come manca loro quello avvifo , che ne’ 
lunghi Puoi trattati volevano con maniere compiute ad altri dimo- 
firare . Egli non è alcuna cofa , che fia pi'u rara , nè pili fingulare, 
nè piu ammirabile di una frittura , la .quale fia tale vcrfo di se in 
ogni parte , che neffuna cofa le manchi . Perchè già ardi di dire quel 
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maggiore Oratore tra tutti gli altri , che piu torto avrebbe eletto , 
perche foffero fue alcune poche parole di una orazione di L. Craf- 
fo in difefa di M. Curio , che molti trionfi dalle cartella della Li- 
guria . Ora che diremo noi di Monrtgnore , il quale con tanta per- 
fezione , e con tanta maraviglia di tutti ha le fue Prole volgari for- 
nito, che come chiaro efemplo , e notabile, è da tutti attefo , ej 
commendato 2 Ne folamentc il numero , e l'orazione numerofa in 
lui è fìngulare , ma la facultà delle parole , e l’artifìcio parimente, 
e tutto quello , che fa una fcrittura bene ordinata ammirabile . E 
perciò bene , e a ragione ogni huomo gli da voce orrevole , e pie- 
na di lode , c molto maggiore de’ trionfi : pofeiathè con molta 
gloria dagli animi nobili , e letterati per tutto è ricordato . Mollra 
il numero del Galateo poco artificio nel fembiante ; ma tuttavia., 
chiaramente egli vi è non meno , che nelle altre cofe di Monfi- 
gnorc . E fe dire fi dee il vero , quello è degli altri maggiore ar- 
tificio , il quale' molto , e molto fi affatica con arte occulta , chej 
dentro nell’ opera non fi conofca artificio , ma una facultà natura- 
le , nobile, c dolce. Perchè ufare artificio, che imiti la natura.,, 
ove non l’artificio , ma la natura ottimamente vi fi feorga , è opera 
fenza dubbio di alto intelletto , che vinca la natura , e l’artificio. 
11 numero dell' orazione , che ha riguardo alla grandezza , di cui 
fi tratta , è fònoro , magnifico , e pieno di maeftà . Ed acciocché 
f orecchio , che per natura è fuperbo , e altiero , con dolcezza fi pof- 
fa faziarc , nelle colè gravi , con la qualità del fuono ftabilc , c fer- 
mo ; nelle liete , con quello , che ci arreca allegrezza ; nelle mefte 
parimente fi tratta la Infogna , come la materia , che è propoli a_, , 

appunto richiede . Con gran ragione adunque ammira la noftra età 

quello faggio fqrittore , e Michelagnolo Buonarroti altresi : perche 
quefti come in cofa piu chiara , e pili colma di fplendorc , gli oc- 
chi di tutti , e le menti in se hanno rivolto . E avvegnaché in que- 
lle cofe umane la perfezione non fi trovi , fe non in quella gui- 

fa , che foffera la noftra debolezza , fono pure tuttavia apprezzati , 

c nelle opere fue ftimati fingulari ; ove non puote l’invidia , avve- 
gnaché filamento ella vi miri , opporre loro alcun biafimo , nè alcu- 
na colpa . Era ufata già Roma di gloriarft per la molta virtù , che 
era in Rofcio Iftrionc ; il quale tanto era mirabile nel profferire le 
commedie , c nelle parole , e negli atti , c nella voce tanto fingu- 
larc , che cofa neffuna piu di lui perfetra fi conofccva ; c talmente 
era riputato in quello commendabile , che comunemente fi foleva., 
dire di un’ huomo perfetto nella fua arte , che egli era un’ altro 

Rofcio . 
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Rofcio . Ma pi'u giuftamente fi dee Fiorenza gloriare , la quale ne- 
gli anni partati ha veduto due lumi , anzi due chiari Soli , per cui 
la vita fiia è divenuta pili bella , e pili leggiadra : e fe l'antica età 
ebbe i Policlcti , e i Demofteni ; c noi , fe con diritto giudicio efa- 
miniamo , potremo vantarci , e andare altieri per molti , che in que- 
lla nobile città fono fiati in fiore : ma per 1 opera di Monfignorc, 
e del Buonarroti farà fempre quella noftra età con grande onore 
ricordata , c tolto dall" obblio quello tempo , fe egli non forte per 
altra cofa memorabile . E di vero l'induftria di Monfignorc con lo 
fcrivere nelle cofe volgari , che per tutto con tanto onore fi fa fen- 
tirc , dee accendere ogni animo nobile a quello fiudio . Perocché 
a quello corpo della lingua noftra , a cui non mancano le forze , 
nè il vigore , è di òifogno della indultria degli fcrittori prudenti , 
i quali faccino , che egli fi muova , c adoperi , e mercè delle fati- 
che loro fi facci maggiore, e partorifea negli ferirti azioni ottime.», 
e nobili , ed in feguendo veftigie si fidate , c si orrevoli , agcvol co- 
fa efler potrebbe, che quella lingua molto, e molto fi aggrandirti; 
la quale ancora non è a quel luogo pervenuta di onore , ove perav- 
ventura per lo fiudio degli fcrittori accorti , c favi potrebbe perve- 
nire . 


IL FINE. 
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varar nollro , nel principio delia Tua predicazione , come fine ultimo, 
e beatitudine , la Pace propofe , e commendò . E ficome dipoi , ammae- 
ftrando i fuoi Difccpoli , ordinò , che per tutto folle da loro la Pace 
divulgata ; cosi partendo , per andare al Cielo > onde era a noi venu- 
to , non altro raccomandò loro , che la Pace . A quello s aggiugne , che 
non avendo noi mezzo pi'u forte dell’ orazione , per impetrar da Dio 
tutte le grazie , non abbiamo mancato di chiedere alla fua bontà cosi 
gran benificio , con lunghi , c caldi prieghi , e noflri , e della S. Chie- 
fa , e di tutti i fedeli , piu volte da noi con mezzi /pirituali a que- 
llo fanto efercizio follccitati , c dilpofli . Nè ci pare , oltre a quello, 
potere fe non molto confidare nella pietà , e religione , che il Cat- 
tolico Re Filippo ha mollrato Tempre vcriò Dio, e nella reverenza, 
la quale abbiamo di continuo voluto credere , che portaflè a quella., 
S- Sede , ed ultimamente abbiamo per fegni pili chiari con nollra infi- 
nita confolazione in Sua Maellà veduto; dalli quali rifpetti mollo, cre- 
diamo , che lìa non folamcnte per inchinare l'animo a quello , che in- 
tenderà convenirli al voler di Dio ; ma con maggior prontezza ab- 
bracciarlo , é feguirlo , elTendone con l’autorità noltra , e per nomo 
noltro pregato . Ma perchè la verità Criltiana ci fa certi , che la Di- 
vina Provedenza regge tutte le cofe ; e oltre a quello , che c’infegna- 
no delle fue maravigliofc operazioni le Sacre Lettere , noi lleflì ne ab- 
biamo veduti molti efempli nel corfo di cosi lunga età in altri limili 
avvenimenti : quello , che agli altri huomini toglie la fperanza , a noi 
l’accrefee ; e ciò è la difficultà grande , che fi vede in quello negozio. 
Perciocché noi ci diamo a credere , che non invano la Maellà di 
Dio ci abbia fimilc imprefa a quello tempo fpirata ; ma con alto con- 
figlio , a fine che lia maggiormente conofciuta la bontà , e potenza fua, 
quando averà fatto nel nollro maggior bi fogno riufeire le cofe a quel 
fine , al quale ogni huomo confefferà , che non fi poteva con opera, 
o con indultria umana pervenire. 

Per quelle cagioni dunque ci giova fperar bene dell uficio , che 
per la cura , che giorno , e notte ci preme della tranquillità del po- 
polo Crilli ano , abbiamo prefo a fare . E le alcun mezzo mondano ci 
può dare maggior’ animo in cosi difficile , ed importante azione , que- 
llo fi è la perfona voftra , la quale, avendo timore di Dio , ed cflcn- 
do prudente , ed a pieno Informata de’ noftri penfieri , ci fa fperare, 
che faprà difesamente , fecondo l’opportunità del tempo , c del ne- 
gozio , adoperarfi con Sua Maellà , come noi medefimi defideriamo : 
c di piu fa ancora , che di molte «ofe , delle quali ci è occorfo di ra- 

gio- 
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gionar con voi in quella materia , che li potrebbono dire per l’ampiez- 
za del fuggetto , n’abbiamo peniate alcune /blamente raccogliere per 
voltra in/lruzionc qui appreflò ; rendendoci certi , che la memoria , e 
'1 giudicio voftro -fuppliranno in ogni parte al difetto della prefente_j 
fcrittura . 

£ prima ci pare di la/ciarc indietro i danni , e le calamità , che 
iòno nate dalla difeordia di quelli due Principi , le città disfatte , i po- 
poli miferamente dilperfi , i paefi ar/ì , c defolati , l’ucci/ioni , i tradi- 
menti , il dilpregio delle leggi umane , e divine , e di Dio medeiì- 
mo , ed infiniti altri mali, che la guerra ha partorito , non folamcn- 
te a rovina di quelle provincie, dove l’uno, e l’altro lì è sforzato di 
lafciare maggior memoria delle crudeltà fuc ; ma in gran parte ancora 
de’ Puoi propi regni , per la conlèrvazionc , e grandezza de' quali pa- 
re nondimeno , che ciafcuno piglialle farmi , per non deporle giammai 
in tant’ anni , nè per volontà di vivere in pace , nè per iftanchezza di 
guerreggiare : le quali cofe , benché lìeno cosi brutte , c indegne del 
nome Crilìiano , che la ricordazìone di quelle doverebbe aver forza, 
per la vergogna fola , di confondere chiunque ne folTc autore , e di 
piu onello difidcrio l’animo accenderli ; nondimeno per ora vogliamo 
lafciar quella parte , ( le però lì lafcia , quando la meniamo al giudicio 
vollro) si perchè non ci giova andarci col penlìero in tante miferie_> 
avvolgendo ; sì ancora perchè non li potrebbe da noi brevemente di- 
fcorrcrc in quello propofito, che li lafcialTe luogo all’ altre cofe , che 
ci pajano degne di confiderazione . Quello però lìamo forzati a ricor- 
dare , che tante , e così profonde ferite ha ricevuto la Repubblica Cri- 
ftiana in ogni parte del fuo corpo , per l’occalione delle guerre , che 
piacelfe a Dio , che quelli due Principi potclfero Ipcrare in lungo 
tempo di Pace , e con molta cura , e diligenza loro , non che di re-, 
llituirla alla fua intera fanità , e bellézza , ma pur le piaghe pili pc- 
ricolofc , e mortali faldare . Che fe ciò fofle , elfi meglio llarebbo- 
no con Dio , che non illànno ; ed il Mondo farebbe piu confolato , 
vedendo , ancorché di lontano , qualche medicina , la qual poteflo 
alleviare i fuoi dolori : della quale fperanza cflendo privo , fe non in- 
quanto non ha da difperarc , che fia abbreviata la mano del Signore, 
in vece di dimandare alle Maeflà loro mercede , c mifericordia , chie- 
de contra quelle vendetta dal Cielo , che l'abbiano in cosi mifera con- 
dizione pollo ; che quando non manchi loro la volontà , pare nondi- 
meno , che debba mancare la facultà di porgere quel conforto , che 
bifognerebbe a i mali , c all’ afflizioni fuc . JNè fi ha da credere , che 

- il 


jo INSTRUZ. AL CARD. CARAFFA 
il popolo C rifilano meno incolpi il Re Filippo di quella calamità, 
che il Re di Francia , ovvero l'Imperadore fuo Padre : perche aven- 
do nuovamente prefa l amminiflrazione de' Tuoi regni , non abbia po- 
tuto effer caufa di quei danni , che al prcfentc deploriamo . Conciof- 
ficchè l’avere Sua Maefià tentato , quanto l'occafione fin qui le ha mef- 
fo innanzi , fa che fìa partecipe anche di quelle cofe , le quali fé bene.» 
non ha con l'autorità , c comandamento fuo operato , ha nondimeno 
con l’imitazione degli altri comprovato . Ma per non allungare cosi 
trillo ragionamento , ed accollarci alle cofe particolari , che toccano 
al prefente negozio ; cinque cofe fiamo venuti confidcrando , che pof 
fono , o tutte inlieme , o parte di quelle accendere Sua Maellà Cat- 
tolica alla guerra , ovvero appetito di vendetta per alcuna ingiuria., 
ricevuta ; ovvero odio per le paterne difeordie , e dilfenzioni col Re 
di Francia ; ovvero cupidità d’acquiftare maggiore’mpcrio ; ovvero pen- 
lìero , e dilègno di Itabilirc , ed allicurare gli fiati fuoi ; ovvero ftu- 
dio , e deliderio di gloria . Potrebbe venire in quello numero anche l’in- 
chinazionc particolare , che Sua Maefià avefle alla guerra , o da cor- 
rotta natura , o da mal collume caufata . Ma lodato lia Dio , chej 
noi parliamo d’un Principe , c per natura , e per inftituzione tanto mi- 
te , e manfuert) , che non abbiam da temere > che in lui cada cosi 
Urano , e crudele appetito . L’altre palfioni da noi raccontate , le bene 
non fono fenza vizio , nondimeno perchè gli huomini pur fogliono da 
quelle cflere perturbati, fi poflòno efaminare, lafciando quella fiera vo- 
glia di guerreggiare , fenza altro fine j concioflicchè ci pare , ed è con- 
veniente cofa , che non ne facciamo in quello luogo menzione. 

Tornando adunque alle cofe propofte : prima vogliamo , che ci fia 
conceduto , fe parlando noi con huomirti , che nel Mondo vivono , e 
di azioni mondane , le quali vanno per loro piu accompagnate co’ ri- 
fpetti mondani , noi ci infermeremo talvolta con gl’ infermi , difen- 
dendo a ragioni conformi alla natura delle cofe , che fi trattano, per 
meglio inoltrare , con l’ajuto di Dio , che intendiamo. 

E venendo al primo rifpctto , che può lòlpingere , e llimolare Sua 
Maefià alla guerra , diciamo , che prefupponendo la vendetta , l’offe- 
fa ricevuta , noi non vediamo , quale azione polfa giuftamente preten- 
dere la Maefià Sua per quella caufa contro il Re di Francia , in cosi 
breve fpazio di tempo , che ha regnato . Che fe penfalfe di fucccdere 
anche in quelle ragioni al padre , è da temere , che Sua Maefià non pi- 
gli lòpra di se pili tolto carico di reo , che oficio di attore . Con- 
ciofiìccofachè è fiata così grande , c continuata la felicità., e potenza 
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dello ’mperadore per tanti anni , che a lui è flato pili fac ile offende- 
re molti, che a molti infieme d’offendere lui: ma quando ciò non_, 
fia cosi chiaro , che fenc polTa dar certa fentenza , c ri foluta ; non 
è anche tanto chiaro il contrario , che la Maeftà Sua abb ia neccfflti 
d’entrare in queft' obbligo per se tanto pericolofò , ed al Mondo dan- 
nofiflimo.. Allegherà , e dorrattt , come di grande ingiuria , che l;o 
tregua fi rompefle . Certamente a noi farebbe oltremodo caro , non_» 
avere occafione di parlare di tali accidenti , come quelli , che dcfidc- 
riamo , che fia in tutto morta , ed eftinta la memoria dell’origine, 
onde nacque , e delle cofe , che feguirono apprettò . Nondimeno per- 
chè non fi può lafciare quella obbiezione fenza rifpofta , fe la Maeftà 
Sua reputa quefta per grande ingiuria , vogliamo , che fia pregato a 
- giudicare con equità , e fenza paflione , fe ella è venuta dal Re di 
Francia , o pure da chi gliene diede occafione , e vera cagione per li 
travagli molli a quefta Santa Sede ; l’autorità , c dignità della qualcj 
cflendo femprc giuftamente , c da ciafcun Principe , o privato , c con- 
tro ogni perfona difefa ; con tanto maggior lode può parere , che il Re 
Criftianiflimo ne pigliafle protezione : perciocché la difelc per l’otter- 
vanza del giuramento fuo , e contro i Minifin di chi aveva coti la mc- 
defima folcnnità prometto di guardarla , c quando eravamo da tutti gli 
altri ajuti abbandonati . Quelle cofe , che fono da noi conrra noftra vo- 
glia , ma neceflariamente ricordate , ci confidiamo , che Sua Maeftà 
cosi debba pazientemente afcoltare , ficome ha proccurato con pietà , e 
reverenza di dare a quefta Santa Sede ogni conveniente fòddistàzionc . 
Nel quale uficio noi confettiamo d’efler rimafi tanto edificati dell’ani- 
mo fuo veramente Cattolico , e Criftiano , che fe bene noi abbonia- 
mo la memoria delle cofe precedenti } nondimeno fiam forzati tor- 
narci alcuna volta col penfiero , per godere , e lentire maggior con- 
iazione di quello atto cosi pio , c religiofo. 

Ma concediamo, che l'ingiuria fotte fatta dal Re di Francia, c che 
fia degna d’eflèr reputata gravilfuna p per certo doverebbe ballare , che 
noi ricordaflimo a Sua Maeftà , che il precetto del Signor Noftro lo 
aftringc a rimetterla , e volentieri condonarla per falute fua , c per 
amor di lui , che fu di se fletto , per efemplo noftro , cosi largo , c 
liberale . Il qual rilpctto folo ci pare di tanta forza , che ficome ci 
rammarichiamo, e pianghiamo , vedendo tanto ftupore negli huomini, 
che ovvero non aprano gli occhi , ovvero non acquetino l' animo a 
cosi utile , e neceflario comandamento ; cosi ora non poco di noi 
medefimi ci vergogniamo , che ci bifogna tifare altre ragioni di quelle. 
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le quali fono fondate su la regola di Dio. Ma perchè nè anche il Me- 
dico corporale ha tanto riguardo alla degniti della fua profeflìone , che 
vedendo l'infermo avere a fehifo quelle medicine , che fono fecondo 
l’arte compolte , non cerchi di renderli la faniti con altri rimedi pili 
facili } de’ quali fe bene , come feienziato , non approva la ragione , 
fente però , che gli huomini volgari ne fanno tutto d) grande efpe- 
rienza ; a noi piace di feguire quello configlio nella cura prefa da_. 
noi , per purgare l’animo di Sua Maeltà dalle cattive paflioni . £ poiché 
la può parere bevanda troppo amara il tornare in grazia col nemico, 
rimettendo 1 ingiuria ricevuta ; piglili un altra medicina , la qualo, 
quantunque fia alla ragione , ed al vero contraria , nondimeno per- 
chè fene veggono molte prove nel Mondo , fi può Iperare , che fia 
Umilmente utile al noflro bifogno ; e facciamo , che fi debba non fel- 
lamente agguagliare , ma trapalare ancora l’offefe con la vendetta . Ora 
qual vendetta poteva effere da Sua Maeflà preparata , o immaginata 
maggiore , o pili illuflre di quella , che Dio le ha permeilo , fuori 
quafi d’ogni opinione , lòtto S. Quintino ? Potevafi con alcuna vittoria 
( come il Mondo chiama ) acquiflare piu vittorie , con una fconfitta_, 
confondere in pili modi l'altezza del nemico ì Se la Maeflà Sua , te- 
nendoli , per la tregua rotta , ingiuriata , avelTc da diverfe parti un po- 
tente , e numerofo efcrcito ragunato , è non trovando il nemico atto 
a contraffarlo , forte folamente ne i confini di Francia pervenuta , e di 
pace in quello tenipo forte pregata ; certamente , fe ben fi confiderà, 
molto averebbe cagione di mitigare il defiderio fuo , e l’ira , avendo 
già moflrato al Mondo , che la vendetta forte in fua mano , e per dar- 
le compimento altro non mancarti: , fuorché la volontà d’ufar l’armi , 
e la forza apparecchiata. 

Ora fe qucfto ( polle le cofe in quelli termini ) fi potrebbe fperare 
non folo da cosi benigno Principe , ma forlè dal pi'u fiero animo ac- 
ccfo alla vendetta ; che li conviene ora fare alla Maeflà Sua , avendo 
con tanta facilini fatto prova della fua potenza ì conciqflicchè non fo- 
lo ha aflalito il reame di Francia , corfo il paefe , dato fpavento , c 
terrore a’ popoli, quello , che avendo talvolta fatto lo’mperadorc fuo 
padre , non gli è parlò mai cosi picciola imprelà , che non penfafle 
di poterli ridurre con onore nelli fuoi confini ; ma di pili ha combat- 
tuto , dato Iconfitta , e con poca uccifione de’ fuoi , ad un potcntirtt- 
mo efcrcito , vinto il Contellabilc , fatto prigione lui , e tutti i pi'u no- 
bili , e pili valorolì huomini di Francia ; prefa per viva forza , quali 
per Lflabilirci dentro tanta vittoria , una città , e frontiera incfpugnabi- 
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le, e farti nuovi fortificamenti nell’ intime parti di quel regno ;*e mol- 
te di quelle cofe fono cosi repentinamente , e con tanta violenza fe- 
guite , che non altrimenti , che folgore , vicino ad alcuno cadendo , fo- 
glia di fubito ftordirlo , e privarlo de’ fenfì ; cosi la novella di quello 
inopinato accidente tolfc al Re fubito ogni conlìglio , e nel mcdefimo 
tempo per alquanti giorni , e lontano , e da predò fece , quali per iltu- 
pefazione di tutti i membri , ciafcuno movimento celiare dell’ armi 
Franzeii . Ebbe già quel regno grave percolTa dall’ armi di Carlo fuo 
padre , per la prefura del Re Francefco ; ma nondimeno chiara cofa c, 
che l'Imperadore potette quell’ avvenimento attribuire alla felicità fua, 
non al valore : perciocché , fendo lontano f niente s’adoperò in quella 
imprelà , fuori che con fautori» del nome , nella quale- anche le fue 
armi furono molto ajutarein Francia dalla ribellione di Borbone ; e 
in Italia dall’ infeflamcnto , che diede il medefìmo Duca al Re , e da 
alcun favore , che alle cofe Imperiali veniva per l’inchinazione de" 
Principi Italiani al Duca di Milano. Filippo Re all'incontro può giu- 
ftamentc reputare la lode di quella vittoria ( le nome di laude , e di 
vittoria fi convien dare a così fatte cofe ) tutta fua . 

Perciocché fappiamo , che nel modo , nell' apparecchiamento del 
tempo , ed in tutte l altrc cofe pertinenti a quella guerra , Sua Mae- 
flà è fiata a se medefima principal configliero ; ed abbiamo, oltre a ciò, 
veduto molte difficultà cflerfi oppofte , c nelfuno ajuto ftranicro eflerli 
aggiunto alle forze fue , raccolte folo da’ propi regni così divifi , e_» 
lontani . Ma ficome quello è affai chiaro , così rella dubbio , qual di 
quelli due fia fatto pili notabile , e di maggior pefo : perciocché fe far- 
mi dell’ Imperadore ruppero un’cfercito; Filippo Re un’altro ne ha 
rotto meno forte , c poderofo : ma quelli nel Regno del nemico , quel- 
li lontano ; quelli con poca , quelli con molta perdita de' fuoi : e fc 
all’ Imperadore fu conferva» Pavia con altre città di Lombardia j Fi- 
lippo ha elpugnato S. Quintino fortifiìmo propugnacolo del reame di 
Francia , e con nuòve frontiere allargati i confini della Fiandra . E fè 
da quella battaglia non è feguita la prefura d’un Re ; forfè quello anco- 
ra Sua Maeftà dee ftimar vantaggio appreffò a quello , che fenza dubbio 
ha avuto nel numero , c nella condizione degli altri prigioni . Conciof 
fiechè , chi non vuol dimenticarli dellp fiato fuo , non può dcfidcra- 
re , che la regai degniti fia così cfpofta a miferi , e infelici cali , che 
per ciafcuna età fi vegga alcun Ra fatto prigione , cd in trionfo me- 
nato ; quantunque fia buono , che aieimi rari efempli lène leggano, 
acciocché ogni altezza impari- ad umiliarli fono la potente mano di. 

r Tom.ll. E Dio. 
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Dio . Conchiudiamo adunque , che fe la Macftà Sua ha cercato ven- 
detta , conviene , che di quella s’appaghi , e pjnfi , che ella è Aata_, 
cosi grande , che il travagliarli" per farne una maggiore , non è altro, 
che metterfi a certo pericolo di far parere anche quella ( la quale non 
può ricevere aumento ) molto minore ; fenzachè i ca/i della guerra 
fono cosi incerti , e dubbioli , che potrebbe avvenire per giufio giudi- 
ciò di Dio , che nuova vendetta procacciando , in quel cambio nuova 
ingiuria ricevere . Ma perchè quella affinata voglia di guerreggiarej 
può nafeere da odio generato in Sua Maefià , per le difcordic tra l'Im- 
peradore , e il Re di Francia , affatichiamci con l’ajuto di Dio bene- 
detto, per ifvcllerc cosi amara, e vcncnofa radice di cosi nobile , e ge- 
nerofo animo". 

Egli non è dubbio , che fe folTe da* fedeli talvolta con un’ ardente 
volontà conlideratb , che noi liamo tutti , per divina grazia , e mife- 
ricordia , membri d'un corpo , di cui è capo Giesii CriAo Salvator 
nollro , non pili farebbe polfibile , che alcun’ huomo odialfe l’altro , o 
male gli proccuralTc , di ciò , che un membro corporale polfa clTer ne- 
mico , o nuocere all'altro : anzi pare , ficome veggiamo , che i membri 
del no Aro corpo , molli dal vigore , che ciafcuno , fecondo la fua capa- 
cità , riceve dal capo , a lui fervono , e con ifcambievole oficio l'uno 
ajuta l’operazione dell’ altro ; cosi avverrebbe ancora ne' fedeli , quan- 
do con maggiore affetto conlidcraffero quefia congiunzione , c collega- 
mento ,• che abbiamo inficine ; che pigliando ciafcuno dalla pienezza-, 
del capo noAro, CriAo benedetto, quella pane di grazia , che foffe at- 
to a ricevere , fi vedrebbe fare una mirabile armonia di tutti i cuori 
accefi di pietà , ed obbedienza verfo detto nofiro capo , e d’amore , 
c di carità verfo il profilino . Pofciachè adunque il non attenderò, 
ovvero freddamente penfare a queAo mificro , c cagione , che la ca- 
rità in noi feemi , ed alla fine muora , ed all’ incontro l'odio nafea , 
«d a poco a poco pigli forza maggiore ; fia pregata Sua Maefià a ri- 
durli Ipeffo tutto ciò alla memoria , e fermarvi!! col penfiero fopra. 
La qual cofa fe farà , noi fumo certi , che offendo piaciuto a Dio 
di porla in luogo d’ uno de’ piu degni membri , e principali , fac- 
cendola , come è a dire , la defira mano di queAo corpo ; fe le na- 
ta nell’ animo , non dovrà lungamente durare queAa voglia di odiare, 
nè percuotere la finiAra ; ma con lullecitudinc cercherà di congiu- 
gnerli con quella , acciocché ambedue unite infieme con leggi di vera 
amicizia , poffano meglio adoperarli ad onore , ed efaltazione dclla_> 
Fede CriAiana . Confideri , oltre a queAo, Sua MaeAà, che quando 
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l’Imperadore fuo padre , dal qual deriva in lei quell’ odio , polc in_» 
fua mano il governo , c reggimento di tanti regni , non pensò giam- 
mai di farla fuccefiòrc fuo nelle difeordie : perciocché non li conver- 
rebbe in nclfun modo quello fine ad un Principe favio , come lui» 
il quale pentito di tanti mali , caufati con tante dilfenlìoni alla Criltia- 
nità , avelfe voluto inchinarli , e difeendere da così alto grado , nel 
quale dominava agli huoroini , per alzarli , e falire in umiltà di Ipiri- 
to a fervirc a Dio: conciofliechc uiun huo'mo può fpcrarc d’efler rice- 
vuto in grazia del Celellc Padre , che non e prima col fratello ri- 
conciliato . . - _ 

Volle dunque Sua Macflà Ccfarca con quella diliberazione , non men 
prudente , che religiolà , cercare , quanto in lei folle > di metter 
line alle difeordie ; e fapendo , che l'odio , fc non prima , almeno con 
la mone del nemico fi fpegne , c licome Dio a lei aveva fatto gra- 
zia d'ellinguerlo nel fuo cuore , così defidcrando , che anche nel ile 
di Francia mancalfc , prefe cordìglio d’allontanarfi in tal maniera da_» 
tutte le cure mondane , che altro , che mono non folle reputato , af- 
finechè fi potelfe piu facilmente fra Sua Madia Criduniflima , c Fi- 
lippo , nuovo Re , buona pace trattare , e ftabilirc . £ che a quello fine 
tutto ciò fòlle operato , Sua Macflà Cattòlica moflrò chiaramente , non 
pure di conofccrc , ma d'approvare , quando nel cominciamcnto del 
fuo regno lì contentò di far la tregua , c forfè ancora con inique.» 
condizioni, perchè il padre non reftalTc ingannato dalla fua lperanza 
in cofa tanto necelTaria alla Crilliana Repubblica; per la quale la Mac- 
flà Sua farebbe tenuta , volendo fare oficio di buon Principe , non ub- 
bidire anche all' autorità paterna , fe per quello il comun benificio fof- 
fe impedito , acciò con empia pietà non offende ITc Dio , e maculalfe la 
chiarezza del fuo nome ; c fc non , doverebbe ancora flimare di parer 
poco nd fuo propolito collante ; di che però fanno molta llima quegli 
huomini , che defiderano elfere reputati favi , acciò non diano a crede- 
re , ovvero d’accorgerlì di mala elezione fatta da principio , ovvero 
( ch’c peggio) di pentirfi fecondo la buona volontà d’operare : fc*, dico, 
fi converrebbe a Re Cattolico , ovvero Principe chiudere gli occhi a 
quelli privati rilpctti , ed aprirli fidamente a confiderare il voler di Dio, 
e la comune utilità ; quanto è ora piu condecente , che Sua Macflà 
condefcenda alla pace , poiché nell’ apportare tanti beni al Mondo, 
quanti ne fono contenuti nella pace, non fidamente ubbidifee a Dio, c 
li accorda con la volontà del padre favio, ed ottimo Impcradorc ; ma 
ancora rnollra non efier da se medelima diverfa , nè dal fuo propio 
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giudicio difcordantc in voler quello fempre , che una volta ha cono 
feiuto e (Ter bene. 

Qui non intendiamo moftrare con molte parole i comodi , e l’uti- 
lità , che arrecherebbe al mondo la Pace : perciocché lene può fare 
alcuna prova dalle calamità , e rovine , che ha patite , e paté il noltro 
fecolo dalla guerra , le quali fono con infinite lingue apprefentatc al 
tribunal di Dio del continovo , non che non polliamo dubitare , che 
alle orecchie degli huomini don pervengano , e Sua Maeltà può efler 
di ciò meglio , che ogni altro , informata : perchè fe confcflà di far 
guerra per odio } che porta al Re Criltianiflimo , manifclta colà è , niu- 
na lòrta di male clTer nel Mondo , che la guerra non partorilca ; e per 
confegucnte fa , che guerreggiando in/ieme quelle due cosi gran poten- 
ze , è di mcJliero , che tutto il rello del Chlliandìmo grandemente fi a 
commollò , c travagliato . Ma diciamo piu oltre , quale fia il fine di cia- 
feuno , che odia , c vedremo Sua Macilà offufeata da quella pafiionc , 
apparecchiare altrettanto vana, quanto dannofa imprefa. 

L'odio è fdegno confermato nell’ animo d’ alcuno , il quale non li 
fazia giammai , nè s’acqueta , fe non col disfacimento del nemico ; anzi 
contr’a lui piò s'infiamma, quanto piu il vede afflitto, e mifero dive- 
nire ; infino a tanto , che fia ò di vita privo , o vivendo , a tale condot- 
to , che difideri cambiare la fua fortuna con la morte . 11 che se vero , 
com’è vcriflimo , di neccflità ne fegue , che Sua Madia debba nell’ 
animo continuamente fentire gravilfimo tormento , effendo il fine di 
qudlo pollo , quali per natura , in una colà imponibile ; fe la fòrza de- 
gli flati fi ha da mettere nelle buone leggi , e buoni configli del 
Principe , ndl’ amore , ed obbedienza de’ fudditi , nella fertilità dei 
paefe , nel valore , e numero dell’ armi , nella quantità delle ricchez- 
ze, e nella difefa di molce foni città ; non è dubbio > che tutte que- 
lle condizioni fanno il regno di Francia non inferiore di qualfivoglia 
altro regno ; malTtmamentc eflèndo così unito , c continuato , che 
nè il Mare lo dilgiunge , nè dall’ altra parte di quello fi convien pall- 
iare ,-o con licenza di Principe amico, o con folpctto di nemico. Ma 
quelle colè , che per ragione fi pocrebbono inoltrare , molto piu chia- 
ramente li vedranno per elèmplo ; nè quello è così lontano dalla_, 
nollra memoria , che polla elfcre da alcuno , o per l’ofcurità in dub- 
bio revocato , o per la mutazione delle colè poco curato , nè di per- 
fona , da Sua Maelià tanto diverfa , che debba anche nel fine prometterli 
diverfa fortuna . 

Ha molte volte l'imperadorc fuo padre mollò l’armi contro il Re di 

Fran- 
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Francia , c tutte le vie tentato , per le quali pareva , che l’cntrataJ 
gli fofle aperta in quel regno , ed in ogni tempo ha nuove guerre 
incominciato , con dilègno di potere emendar nella feconda Terrore.} 
della prima . Nè gli è mancato valore , non coniglio , non felicità, 
nè manco forze , nelle quali cofe di tanto ha trapanato la comune 
condizione degli huomini , che farà non picciola fatica ritrovare al- 
cun’ efemplo d’Imperadore , che iniìeme fia flato cosi magnanimo, cosi 
làvio , e cosi fortunato ; denari con ogni altro apparecchio di guer- 
ra , gente di perfetta milizia , e capitani eccellenti fempre ha avuto 
in tanto numero , quanto è Infognato per pigliare con molta fperan- 
za le grandidime imprefè . L'autorità poi , e la reputazione fua_, > 
c data fra i Principi Criftiani cosi grande , che quelli , i quali 
non ha avuti con particolare confederazione amici feopeni contro 
la Francia , hanno pollo ogr% loro Audio in mantcnerfi neutrali, 
temendo tutti di dargli alcun fofpetto di celata , ed occulta inimici- 
zia . Alcuni ancora fi fono veduri adulare la fua grandezza , nel 
qual tempo per maggior felicità è accaduto , che fofTe in quiete^ 
dall’ armi Turchefche , o leggiermente da quelle fofTe infedato . E 
per dire con brevità , non fi è vifio , nè forfè letto , che ad un 
Principe fodero tolti tutti gl' impedimenti , « preparati tutt’ i mez- 
zi , acciò potcfTe fpedito correre al fuo fine , come fi è veduto, 
che all’ Imperadorc fofle aperta la firada di occupare la Francia^. 
Nondimeno in tanti anni , e con si numero!! efcrciti , e tanti appa- 
recchi , in tanta felicità , c feienzia militare , in tanta opportunità 
di operar tutte le forze fue , e quelle d’altri contro» il Re di Fran- 
cia foto , e ( quello , che è degno di maggior confidc razione ) in 
tempo , che la Macdà Cefarea è data pili vicina alla vittoria ; che 
altro , dico , di tutte quefle cofe fi ha riportato , altro che fpefa infi- 
nita •, drazio , confumamcnto de’ fuoi popoli , ed irreparabili occi- 
fioni d’innumerabil quantità di huomini ; per tacere , oltre quefle gravif 
lime perdite temporali , quanto fia fuor di mifura pili grave quel 
danno , che deve premere T anima , c la cofcienza per tanti mali 
fatti cosi a' fuoi , come ad altri , non avendo però queda intenzio- 
ne , come a nemici , con ferma , e deliberata volontà di nuocer 
loro . 

Queflo efèmplo crediamo , che debba rendere cosi grande , e certo 
ammaedramento a Sua Maeflà , che fe ella non afpcttaffe udir voce 
dal Gelo , la quale da parte di Dio queda verità le rivclaflc , a 
noi pare , che per via umana non poffa eflerc maggiormente certi- 

fica- 
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ficata , che tenta- imprefa vana, ovvero imponìbile, dalla quale non 
ha da prometterli altro fine , che quello , che l’Imperadore fuo Pa- 
dre ha pili volte nella medefima guerra avuto . Potrà dire Sua_, 
Maellà , che l’Impcradore non fignoreggió 1* Inghilterra , come ora 
a lei , per grazia di Dio , è concerto di fare j ma per valerli dellej 
forze di quel Regno , che maggior’ utile , che comodo può veni- 
re al Re Filippo di quella lìgnoria , di quel tanto ne tradii il pa- 
dre , avendo perpetuo confederato quel Re naturai nemico del no- 
me Francefc ì Anzi , chi bene andrà efaminando , vedrà chiaramente 
Sua Maellà Cattolica tanto meno poterli valere degli ajuti di quel 
regno , che non potè il padre , quanto vi ha fin’ ora di gran lun- 
ga minore autorità , e dominio , che non ci ebbe colui , il quale 
congiunfe tutta la fua potenza in quel tempo con Farmi Imperiali . 
Parrà ancora a Sua Maellà , che le jpgioni fue , e di fuo padre non 
fieno pari , perciocché l’Impcradore non ebbe ventura mai di difen- 
dere la fua vittoria contro il Re Criltianifiìmo con una fconfitta_, , 
come quella di S. Quintino. Non abbiamo di (òpra detto, cd ognun 
concederà facilmente , che quello fatto lia degno d’elTer con gli 
altri pi'u memorabili , e chiari ricordato . Nondimeno il regno di 
Trancia non è da ftimarc così debole ,' e fiacco , che per abbatter- 
lo non bifognalfero altre pcrcoflc non men di quella forti , e ga- 
gliarde ; c con tutto ciò averebbe anche tanto vigore , e Ipirito , quan- 
to baftafTc per travagliar Tempre , o poco , o molto il vincitore . £ può, 
oltre a ciò , per quello accidente avvenire , che llcome noi veggiamo 
un’ huomo di corpo Fano , c ben dilpolìo, non fidamente non venir 
meno per una infermità , ma di quella , con buona guardia liberato, 
farli anche piu robullo , e fimo , fhe prima non era ; così il Re 
CriAianiflimo , confidcrata la caufa di quello dtfordinc , c polla ogni 
fua cura , c sforzo per trovargli opportuno rimedio , pare che 'abbia 
acquillato maggior forza , che innanzi la feonfitta non aveva : di 
che già li veggono grandi , ed evidenti fegni , avendo Sua Maellà 
Crilli aniflima ragunato un grandiflimo efercito , c dilibcrato d'ufci- 
re in campagna , e combattere , fé il nemico ne verrà , per difefa del 
fuo regno s laonde poiché i cali della guerra fono così dubbioli , c 
vari , che peravventura di tutte le cofe , che con la prudenza uma- 
na fi governano , niuno ha il fine meno certo , e determinato ; nè 
Sua Maellà ha privilegio di Tempre vincere ; perchè non dovrà con- 
fiderai il danno , che a lui fopravverrebbe , fe da Dio fòlle per- 
meilo , che la battaglia meno che profpera le fuccedeflè , l'efcrcito 
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perdete , e di quegl’ incomodi ricevete , che dianzi ha dato ai Re 
di Francia I Avrebbe ella forfè alle fpallc tutto il fuo regno , fi- 
come il Re ha avuto la Francia , e ficomc Sua Maeftà Cattolica 
ha la Fiandra fidamente con quelli altri flati , che fono picciola_> 
parte della fiia potenza , dove le fote lecito ficuramente ripararli, 
e quivi racquiflar le forze perdute , e di nuovo armarli contro il 
nemico ; o forfè il pafiàggio d’Italia , e della Spagna è tanto fa- 
cile , e breve , che non potete eter tolta a Sua Maeftà l'occafionc 
di valerli di quello , e d'altro foccorfo prima , che in Fiandra giu- 
gnefte ì Quando bene in quelle provincic tutta la diligenza fote_> 
ufata per fovvenire al bilbgno del fuo Principe , niuna di quelle co- 
lè averebbe Sua Maeftà , in che fidarli ; e di piu le converrebbe for- 
temente temere , che la Germania tutta , prelò tempo di sfogar e_j 
quell' odio , che porta all' Imperadore , fe le voltate contro , onde 
fote sforzata a difenderli da due potentiftimi nemici , quando li tro- 
vate meno gagliardia a contraltare ad un folo. 

Ma quanto maggiori difficultà , e pericoli nafeeranno in quella.,' 
imprefa , quando il mondo venga in fofpetto , o fallò , o vero 
che egli fia , che non per altra caufii Sua Maeftà voglia conti- 
nuare oftinatamentc la prelènte guerra , le non per defiderio , ed* 
immoderata cupidità d’ampliar dominio , e fignoria ì Qual popolo, 
quale flato , qual Principe non piglierà l'armi volentieri , c farà 
predo alla difefa del reame di Francia , etendo ciafcuno perfuafo, 
che dalla falvezza , o rovina di quello, debba etere ftabilira , ed ab- 
battuta la propia libertà fua ì Concioifiechè quella fete del fignoreg- 
giare , ed aggiugnerc regno a regno , quando entra nell' animo di 
ciafcuno , c ncccflario , che crefca in infinito ; e ficomc fi conviene 
all' umana miferia , la quale non conolce dove abbia a mettere il cuor 
fuo , non fi fpegne giammai , quantunque niente in quello mon- 
do gli avanzate , che piò oltre defiderare • Or vegga Sua Mae- 
Ità , e diligentemente confideri , in qual pericolo abbia a porre lc_> 
cofe fiie , potendo quella malvagia opinione degli huommi , che 
prenderanno di lei , eter caufa , che non folamente i nemici aper- 
ti mettano le forze tutte per impedire i fuoi penfieri , e progredì, 
ma gli occulti fi fcuoprano , i neutrali contra lei fi dichiarino , gli 
amici da lei fi disgiungano , e i fuggetti a ribellione fi muovano . 
Il qual pericolo , fc ben forfè è lontano dagli altri fiati , dell' In- 
ghilterra s'avrebbe a temere ; il qual regno avendo con mala fòddis- 
lazionc fin qui ubbidito a Sua Maeftà , per quanto gli ha potuto 
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comandare , non è per contentarli , e tollerar giammai , che ellaJ 
li venga preparando la via a tanta grandezza , che polla avere.» 
fopra loro autorità , o lìgnoria maggiore di quella , che fino a que- 
llo giorno le hanno conceduto . 

Quelle medefime ragioni penliamo , che polTano far chiaro a Sua 
Maeftà' , come la prelènte guerra non è Umilmente buon mezzo 
per aflicurarfi ne’ Tuoi fiati , nè quanto a i pericoli , che di fuori 
le fopraftino , nè quanto al movimento , che di dentro s abbia.» 
da temere : perciocché fe noi parliamo de’ pericoli cfirinfechi , ef- 
fendo nella guerra necefiario > o perdere , o acquiftare ; ficome^ 
ogni perdita farà contraria all' intenzione di Sua Maeftà , cosi gli 
acquifti , o progredì non ifccraeranno talmente le forze del nemi- 
co , che debba perciò c fière aftretto a vivere ripofato ; e i gran- 
di , o forfè mediocri , non faranno fenza fòfpctto agli altri Prin- 
cipi di quella grandezza , onde potrebbe cflèrc a Sua Maeftà mag- 
gior travaglio . Quanto poi a’ movimenti , e pericoli intrinfcchi , 
egli non è dubbio , che Sua Maeftà con la pace potrà meglio 
ordinare il governo di tutt’i fuoi fiati , e purgare i cattivi umori, 
dove ne conofccrà il bilògno , che non farebbe con la guerra^; 
4a quale comunemente apporta confufione in tutte le civili amrai- 
niftrazioni , ed è cagione , che molte cole fono da’ Principi tol- 
lerate per tema , che le forze non baftin loro , per acquetare^ 
nel medcftmo tempo alcun tumulto domeltico , che poteflè nafee- 
re dal reggimento de’ fuoi popoli , e per rilpondere in campagna 
al nemico armato . Avendo adunque , ficome crediamo > chiara- 
mente moftrato , che la guerra per vendetta è fuperflua , e per 
odio è infinita , e per ddìderio d' acquiftare è piena di pericolo , 
e per ficurczza è inutile , non dovrà Sua Maeftà Cattolica , tan- 
to religiofa , e pia , farne un dono a Giesu Crifto , apprefentar- 
la a’ fuoi fantiflìmi piedi , e donarla a noi , i quali per nome»» 
di lui , e della S. Chiefa , e di tutto il popolo Criftiano , co- 
me Pallore univerfale , c Vicario di Dio la ricerchiamo , .c di- 
nanzi al tribunale della Divina Giuftizia ne P ammoniamo , e_j> 
con proreftazione di tanti mali ne l’ aftringhiamo , e molto piu 
come padre , e verlò la Maeftà Sua indulgentiflimo , con ogni 
follecitudine ne la con/igliamo , e confortiamo , e con tutto l'af- 
fetto , e carità ne la preghiamo ì Per ceno non ci pare credi- 
bile , che quello , che la Maeftà Sua averebbe a far da se , o 
(periamo, che faceflè un giorno , fe ben forfè con molto danno 
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fuo j duetto ricufi ora di fare motta da tanti ri/petti , c conj 
tanto fuo vantaggio , ed utile , quanto fi vede dalle cofe detto 

di fopra ; e quanto ancora a pigliar per tempo i buoni configli ap- 

porta quel benificio di pili , che per la tarda rcfittuzione fi per- 
de . Buono , c commendato configlio fu Tempre per colui , il 
quale ovvero abbia oflfelò , ovvero ne fia ingiuriato , accettar la 
pace col nemico , le forze del quale , o fieno alle fue uguali, 
o almeno non di tanto minori , che non fi convenga ad huomo 
favio farne ftima , c per gli umani avvenimenti anche temerlo. 

Ma fe la Maettà Sua è dalla gloria incitata a guerreggiare , ( che 

quella è l'ultima delle colè da noi propotte ) prima conolca be- 

ne il fine , al quale aipìra , e intorno a quello non fi lafci dalla.» 
paflione ingannare . Oltre a ciò cerchi , conofeiutolo , per li de- 
biti mezzi di conleguirlo : ed allora non fittamente alcuno non 

ci Urrà , che ritardi il fuo corfo , ma noi medefimi preghere- 
mo Iddio , e faremolo di continuo pregare , che fi degni coto 

la fua fama mano reggerla , e lòttencrla ; ficchè lenza mancar 
mai tra via , ovvero incappare in alcuna avverfirà , pofla facil- 
mente , e felicemente là » dove defidera , pervenire . Perlaqualcclà, 
fé altro non è la gloria , che chiara , ed illultre fama della gran 
virili , e merito d’ alcuno , celebrata per la voce degli huomini 
tutti , o di migliore , o piu perfetto giudicio ; manifèlla cofiu» 
farà , che ella ‘non pende dall’ opinioni del volgo , che feguo 
fittamente l' ombra , e non la verità delle cofe , e che a lei 
non fi cammina , fc non per le virruofe , ed alte operazioni . 
Ora ettendo , che la virt'u è Tempre cagione di bene , corno 

potrà credere Sua Macftà d'eflcre per la via della gloria entra- 
ta , continuando la guerra contra i Crittiani , dalla quale nafeo 
tanto difpregio di Dio , pigliano tanta forza f erette , c per la 
quale muore ogni virt'u , ed ogni vizio fi crea , e nudrifee , ed 
in fomma tanti mali fi Ipandono pel mondo , che ’l fovcrchio 
dolore toglie a tutti i buoni le parole , e le lagrime per lamcn- 
- tarfi , e piangere quanto fi converrebbe 1 £ da quel giudicio 
fpererà Sua Macftà d’ eflcrc di quello fatto commendata , po- 
fciachè non è credibile , che fi trovi cuore tanto fiero , ed inu- 
mano , che non fi muova ad eftrcma compalfione , che pi'u non 

Tappiamo , o di quello infelice fccolo foggetto a tante tribulaziont , 
0 di Sua Maettà medeiima , quando non dilibcri di convertir 

cosi gran doni , e grazie da Dio ricevute , pi'u tofto in onoro, 
7vtt.ll. F e bc- 
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e bcnificio , che danno , c vituperio del nome Criltiano ì Tan- 
ti infedeli nemici di Crifto , c tanti eretici ribelli fuoi , e della 
S. Chiefa , fono ampliflimo campo di gloria apparecchiati a Sua_> 
Maeftà per farla immortale ; di quelli la fierezza abbacando , o 
di quelli il tradimento fatto a Dio vendicando . In quello campo 
venga Sua Mae HI armata di Fede , e di Religione ; nel corpo 
di quelli rnollri , acccfa di Tanto zelo , adoperi l’onorata fpada_. » 
e fpcri di riportarne cosi nobil vittoria , che fia dagli huomini 
non folo in terra con trofei illu/lrata , ma nel Cielo da Dio 
d'eterna , c immarcefcibilc corona di gloria premiata. 


IL FINE. 
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INSTRUZIONI, 

E LETTERE 

DI MONSIGNOR DELLA CASA, 


A NOME DEL CARDINAL 

C A R A F F A, 


Dove fi contiene il principio della rottura della guerra tra 
Papa PAOLO IV. e l'Imperador CARLO V. l’anno 
155$. e tutto il negoziato in Francia per efià 
guerra fino alli 4. di Aprile ì$$6. 


F 2 




E LETTERE 

A NOME DEL CARDINAL 

C A R A F F A, 

Intorno alla guerra tra PAOLO IV. e CARLO V. 

ALL' ARCIVESCOVO DI CONZA 
Nunzio di Noftro Signore alla Corte dcWItnperadore. 


H O ito Reverendo , c c. Le galere del 

Priore di Lombardia , che fervivano al Re 
di Francia , fon venute a quelli giorni nel 
porto di Civitavecchia , nel qual porto s'in- 
tendono liberi , c franchi tutti i legni , che 
vi lì ammettano . E poi fcguito , che il Si- 
gnore AlelTandro Santafiore Cherico di Ca- 
mera , e fratello del Cardinal Camerlengo, 
e di elfo Priore di Lombardia , inlicme col 
Signor Mario , fimilmentc fuo fratello , fono 
~ iti a Civitavecchia con loro feguaci ; ed et 

fendo montati in su le dette galere amichevolmente , hanno poi sfor- 
zati i Capitani di effe , c lino ad ora non fappiamo dov# fi fieno voi- 
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ti : e fappiendo il detto Cardinal Camerlengo, che Nollro Signore avendo 
prefentito un capo di fofpetto di quello trattato , aveva comrocflb , che 
li defle ordine al Cartellano della rocca di quel porto , che non la- 
feiaflè partire le dette galere ; ciò non oliarne , ha trattato con alluzia, 
e diligenza del Lottino, ufato a fintili milizie , che l’effetto fegua , co- 
me ho detto di fopra , con quella poca oflèrvanza di Sua Beatitudine, 
che V. S. può conofcere ; confcrvando ancora quell'ordine, che la ne- 
gligenza , e licenza de' tempi partati ha conceduto alla fua cafa , o a 
Sua Signoria Revercndiflìma , la quale aveva ben da contentarfi della 
benignità di Nollro Signore , che non ricercava molte delle fue azio- 
ni preterite , degne di molta ricognizione , renai accrefccre gli eccelli 
con quello nuovo inconveniente . E certo , che Sua Signoria illuftriflì- 
ma lì è ingannata a pervaderli , che Nollro Signore forte per tolle- 
rare , che i Tuoi porti folfero violentati , maflimaracnte da coloro , l’ofi- 
cio de’ quali è principalmente di guardarli , che è particolar cura del 
Camerlengo , e de’ Cherici di Camera : perciò Sua Beatitudine , non 
volendo per niente comportare quella indegnità , he alcun’ altra , jer 
mattina fece pigliare pubblicamente il Lottino, e metterli in Cartello, 
licome quello , per mano del quale li è trattato perttma , c fcandalo- 
lìflìma opera , e nell’ altre limili ; e fece anche intendere a Monli- 
gnore Illuflriflimo Camerlengo , che faccia tornare le galere fra certo 
termine a Civitavecchia , il che fe Sua Signoria Revercndiflìma farà , 
farà bene anche per se , e fua quiete . 

Jcri poi l’Ambafciador Cefareo fece troppa inflanzia di parlare a 
Sua Beatitudine , alla quale non parie di udire S. Ec. per allora , e ri- 
mandarlo a cala : che à conveniente , che erto , e non Sua Beatitudine 
s incomodi . Credono bene , che S. Ec. errarti; per la poca elperienza_>, 
che ha di quello , che fe gli conviene in quelli negozi fuoi . Il che.» 
ferivo , acciò voi fappiate quanto è occorlò , e non per altro . Di che 
li fentì , che fece gran doglienza ; e doverà fcrivcre a Sua Maelìà for- 
fè alpramente . Nollro Signore ha Tempre avuto Dio benedetto dinan- 
zi agli occhi , ficome certifica largamente , e cortnntemente tutta la_» 
fua innocentiflima , e fantirtima vita , condotta a quella età con tanta 
lode , e fenza alcun biafimo , anzi fenza alcuna imputazione ; e per- 
ciò ha intenzione di ertere amorevole , e benigno padre di tutti egual- 
mente ; ma vuol' efler padre , c confervare la dignità , ed autorità 
fua paterna . E perciò lia contenta V. S. , che Sua Santità caligherà 1 
Tempre i figliuoli difcoli , e reprobi con debita fevcrità , come appar- 
tiene all’oficio fuo. 

Perluqualcafa , fe V- S. Pentirà , che alcuno fi maravigli , o fi 

dol- 
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dolga di quello , che Sua Beatitudine ha fatto lino a quello dì in quella 
caufa , o di quello , che ella farà ancora di maggior pefo perinnanzi, 
fappia , che tutto li è fatto , e li farà sforzatamcnte , per non patire 
quello , che non conviene alla nobiltà della fua Illultriifima Cala , e 
della fua pardcolar grandezza di animo ; e molto meno all’ autorità , 
e podeftà , che Gicsu Grillo benedetto l’ha conceduta , c raccomanda- 
ta , per la quale è apparecchiato di porfi ad ogni gran cofa . 11 che 
io ferivo per mera informazione di V. S. , acciocché polfiate rifpon- 
dere , fe alcuno ve ne parlerà di quella materia ; c non perchè V.S. 
fi muova a parlarne ad altri , che Sua Beatitudine n’ha cosi commeffo 
elprelfamcntc , e tanto deve efeguire V.S. appunto. Di Roma li ir. 
di inolio 15JJ. - ■ 

£uefta parte di lettera non andò , ma Noflro Signore commife , che 
Iti lettera [offe innafprita , come fi vede . 

, AL DVCA DI. V UBINO. ' . 

I llustrissimo , ed Ecceliìntissjmo Signore . Quelli Signori fratelli del 
Cardinal Camerlengo hanno fatto violenza a due galere nel porto 
di Civitavecchia , e 1 hanno menate via ; la qual cofa Noltro Signore 
non vuole comportar loro per niente ; ed ha comandato a Sua Signo- 
ria lilultriflima , che le faccia tornare nel porto' fra tanto tempo : ej 
perchè pare , che vadano differendo di obbedire , Noflro Signore m’ha 
commeflo , che io Ipedifca in diligenza a V. Ec., acciocché ella fila ap- 
parecchiata di poter venire in perfona , e lpingere in qua cinque > o 
fei mila fanti , e pili cavalli , che ella potrà , al primo avvifo , il quale 
io manderò fubito con tutte le provvifioni neceffarie , fe fia bilògno ; 
come noi crediamo , che farà , per le caule , che V. Ec. potrà intende- 
re dal Capitan Lorenzo Gualconi mio gentiluomo - , il quale io man- 
do a polla per parte di Sua Beatitudine , ben informato di tutto quel- 
lo , che noi giudichiamo , che pofTa fuccederc . V. Ec. fi degnerà pre- 
dirgli intera fede . E fappiendo il gencrofo animo di V. Ec. , e la fua_, 
fomma reverenza verfo Nollro Signore , non entrerò a pcrfuadcrla, 
che ufi ogni diligenza, e prellczza per lèrvigio, che è tanto in cuore 
a Sua Beatitudine , che so , che per se ftclTa lo farà prontamente , e 
valorofamcnte , come conviene a Principe di tanta fede , e di tanta 
virtù , e nel quale Sua Beatitudine , e tutti noi confidiamo , quanto 
ella può conofeere . Di Roma li 16. di Agollo iyjy. 


In - 
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JNST RVZIONB AL CAPITAN LORENZO GUASCONI . 


N Olirò Signore avendo intefo , che il Camerlengo aveva faputa la 
pratica della violenza delle due galere del Priore di Lombar- 
dia , e che l’aveva guidata per mano del Lottino , fece mettere fubito 
il Lottino in cartello , dove è in fegreta ; c mandò a dire al Cardina- 
le , che face (Te tornare le galere fra ceno termine . Il giorno mede- 
limo l'Ambafciadore Cefareo dimandò udienza a Sua Beatitudine , la_i 
quale rilpofe , che non poteva udirlo quel giorno ; e ciò non ortante 
l’Ambafciadore volle pur venire a Palazzo , e fece ogni inftanzia di 
parlare a Sua Beatitudine , la quale non lo volle fentire , e rimandol- 
lo : di che li lèntirono pure alcune male loddisfazioni , e poi li è an- 
che fentito , che in cafa del Camerlengo lì fono fatte congregazioni 
da quelli Signori Imperiali , e che hanno avuto de’ cattivi ragionamen- 
ti . T ornò poi l’Ambafciadore Celàreo a Sua Beatitudine , dove li fu 
parlato molto ben chiaro ; c parve , che delle molta intenzione , che 
le galere tornerebbono , e cosi se anche intromcrto il Cardinal de’Car- 
pi . Ma par , che abbino voluto patteggiare di render le galere con 
quello , che il Lottino Ila liberato , e che lì perdoni al Signor’ Aleflàn- 
dro Sanrafiore Chcrico di Camera , ed altre condizioni , delle quali 
Sua Beatitudine non vuol fentire niente , anzi fene fdegna tuttavia 
pi'u ; c s’intende , che quelli Signori Imperiali hanno fermo fopra ciò 
al Duca d’Alva , e a Fiorenza , e in altri luoghi . Per le quali colè 
non pare reftare fprovveduti , e per ogni rilpetto farà neceflaria la per- 
fètta del Signor Duca d’Urbino, che governi il tutto, nella prudenza, 
fede , e valore del quale Sua Beatitudine confida , quanto dir fi pof- 
fa . Perciò lì manda V.S. a fare intendere a S. Ec. che ftia in punto, 
per poter venire con fei mila fanti , e tre mila cavalli , fubito che fc 
li manderanno i danari , il che làrà , lècondochè noi pofsiaxn giu- 
dicare , fra pochi giorni ; c fc quella briga delle galere anderà innan- 
zi , come noi dubitarne forfè , c fc S. Ec. averà da replicare , o da_» 
avvertirci di colà alcuna , potrete o tornar Voi , o Ipcdire incontanen- 
te , come vi parrà meglio , e fopra tutto darci avvifo particolare di 
quello , che S. Ec. farà quanto al metterli in ordine . Roma li i<J. di 
Agofto iJ5 J- /I Cardinal Caraffa . 

'AL CAPITAN LORENZO GVASCONI. 

S ignor Capitano , ftamo ftella medelìma volontà di prima , c cofto- 
ro mortr ano di Ilare ancor duri , e già cominciamo a provvederci 

di 
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di quello > che ci bifogna . Potrete conferir quello con S. Ec. , e fol-* 
leciure , come vi fi commife . Di Roma li 17. Agofto tyyy. 

AL DUCA DI FERRARA. 

4 

M Ando a V.Ec. M.Gio: Andrea d'Agubio mio gentiluomo , al qua- 
. le ho commeflo , che le dia conto della caufa di Monfignor mio 
liiufiriflìmo di Ferrara , c di alcune altre occorrenze . La prego , che 
fi degni predargli fede , e le bacio le mani , pregando Nodro Signo- 
re iddio , che la confervi felice. Di Roma li io. di Settembre iyyy, 

INSTRVZIONE DATA A M. GIO: ANDREA D'ACZlBlQ 
PER FERRARA. 

I , 

I O vi fpedifeo a poda al Signor Duca di Ferrara, perchè vi condtx 
gliate con S.Ec. del cafo di Monfignore Illudriflìmo fuo fratello , per 
parte mia ; e dovete fare quedo oficio diligentemente , come vi sé 
detto a bocca , acciocché S. Ec. rimanga beniflimo capace , che con ef- 
fetto quedo incomodo , e dilpiacerc del Cardinal di Ferrara mi ha 
dato infinito dolore , come quello , che ha ièmpre tenuto in lòmnuu, 
reverenza il Signor Duca , e finalmente il detto Cardinale . . 

Pregate S. Ec. che non odantc quanto c feguito verlò il Cardinale, 
non fi laici venir dubbio , che Nodro Signore non tenga la perfona_, 
fua per caridìmo , ed onoratiifimo figliuolo . E non dubitiamo , che 
Sua Beatitudine non abbia il Re per fodegno , e per difefa certiflìma 
di queda Santa Sede , e di noi altri ; e fia ficurilfima , che tutto è 
proceduto dalle mitigazioni , e dalle aduzic degli awerfari del Car- 
dinale , i quali , avendo conofciuta per antica converfazione la natura 
di Sua Beatitudine , piena di Santiflìmo , e ardentidìmo zelo , averan- 
no dipinte le cofe tanto difonede , c ben compodc fra loro , facccndo 
tedimomanza 1 uno all' altro adutamentc , che a Sua Beatitudine non è 
parfo di poterle tollerare. 1 • 

I detti awerfari del Cardinal di Ferrara hanno impreflè alcune ca- 
lunnie contro Sua Signoria Illudriflima nella mente di Nodro Signore 
fegretamentc , ficchè nè io , nè altri l'hanno potuto fentirc ; ed hanno 
fofpinta Sua Beatitudine a pigliar tanto fdegno , che non fi è potuto 
rimediare a tempo , ficome fi defidcrava . 

Quedi awerfari , credo, che fia Monfignor Carpi per lo mezzo di 
Bcllai , che l’uno è modo dati’ odio antico , c dal timore , che ha , il 
Cardinal di Ferrara non fia ancora uno de piu potenti , che non è ora; 
Tvn.lh Q di 
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di che àbbiamo vedute fcritturc per mano de' Miniftri principali dell* 
Imperadorc , che dicono chiaramente , che tutte le diligenze , ed ogni 
forzo loro è flato , ed è per opporfi , che il Cardinal di Ferrara., 
non crefca . Il Beffai è modo dall’ ambizione si di rimaner con pili 
autorità nelle cofe del Re , sì dalla fperanza , che Carpi gli averi da- 
ta , che porta effer Papa . Ma perche hanno trattato con Noftro Si- 
gnore nafeoftamente , come ho detto , guardandofi da me , non pofc 
fo accertare coCi alcuna per aderto ; c credo anche , che s’ abbino 
fatto piomcttere da Sua Beatitudine , che non li nominerà ; c che 
rabbino n odo , che non da bene , che il Cardinal di Ferrara da 
udito da Sua Santità , come Sua Signoria llluftriflìma chiedeva in- 
flantemente , perchè ella farebbe coftrctta a punirlo ; il che farebbe 
troppo fcandalo , ancia la nobiltà , e grandezza di Sua Signoria II- 
luftiiflima : e con quello pretefto hanno operato , che non £ Venga 
alla prova', dove d poterte feoprire la loro calunnia. 

Io mi sforzerò per ogni via di certificarmi , chi lòno i calunnia- 
tori , c quali le calunnie , e come l’abbino colorite ; e /pero nella 
benignità , che Noflro Signore fuole tifare meco , alla fine che mi 
verrà fatto di faperle ; ma ho biibgno di un poco di tempo , aven- 
do cortoro alterato tanto l’animo di Sua Beatitudine , che me De- 
cedano andar con rilpetto . 

Quello , che s e detto per la Corte , che s’oppone al Cardinale, 
voi lo fapcte , che è pubblico ; cioè , le pratiche del Papato per 
vie non lecite . • 

Affermate al Signor Duca lòpra l’onor mio , come Cavaliere , e 
come Cardinale , che io non so altro , che quanto ho detto ; e che 
io non lafccrò di fare ogni oficio conveniente a benificio, ed ono- 
re del Cardinal di Ferrara ; cd ho ferma fperanza di rellituirlo 
prefto nella grazia di Sua Beatitudine . 

E che per potere far quefto , e molti altri buoni effetti , io non 
so vedere miglior via di quella , cioè , ajutar quella intenzione , che 
Noftro Signore ha , di non tollerare alcuna indegnità , per molto ar- 
dire , che £ pigliano quelli Signori Imperiali . 

In quefto è biibgno , e neceflirà dell’ ajuto del Re , e di quelli 
Signori Miniftri di Sua Maellà , quali crtèndo qui prefenti , conoscono 
chiaramente quanto lèrvigio del Re fia avere le comodità , che poflò- 
no dare gli flati delle Chicle con le dependenze , che pure abbiamo 
noi per li parentadi , ed amicizie , come è noto a Sua Eccellenza . 

I detti Signori Miniftri non hanno le forze da mettere in opera il 
buon voler loro , per efler e l’occafione nata cosi di fubito : perciò io 
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prego S. Ec. che li fovvenga di quello , che può ; certificandola , 
che per diritture , che ci fono venute in mano , li Spagnuoli medeiì- 
mi confdfano , che un Papa di valore può dare , e torre Italia a 
Sua JWaeltà Celàrea , come anche S. Ec. può conoscere per fua pru- 
denza . 

E quando Noftro Signore fia coftretto a rimettere un poco di quel 
rigore , che è nella fua fantiflima mente , non mancheranno a Sua_» 
Beatitudine modi convenienti , e foliti di provvederli in breve tempo 
oneftamente di danari . 

Pregate S. Ec. , che fi degni di ricordare tutto quello , cho 
li viene in mente , che fia da fare > prefuppofto che .Noftro Signore.» 
fu coftretto a rompere per le infolcnze , e mala volontà degli avyer- 
fari , i quali macchinano ora tuttavia contro la mia perfona ; cornea 
(pero , che apparirà per prove autentiche : cofa , che. non fi può com- 
portare , nè diflimulare , come S. Ec. conoice . 

Apprcftò mi raccomanderete Ì9 buona grazia di S. Ec. e dell* 
Illuftriflimo Signor Principe , baciando caro le mani in mio no- 
me , e certificando loro Signorie Illuitnlfime , che io defidero di fer- 
vide . 

Avete a trovare Monfignore Illuftriflimo mio di Ferrara , eziandio 
ulcendo di ftrada , fe bifognerà ; c conferire con Sua Signoria Illuftrifi. 
lima tutto il di fopra , e baciarli le mani a mio nome diligentemente. 

Sopra tutto pregar S. Ec. con ogni inftanzia , che lpcdifca fu- 
bito con ogni eftrema diligenza a quelli Signor; Francefi , perchè do- 
po che s'è feritta quella informazione, le cofe fi fono ftrettc ancora 
piu vcrfola rottura. Li io. di Settembre ijyj, 

Il Cardinal Caraffa . 

AL RE CRISTIANISSIMO. 

S ia*, Io mando a Voftra Macftà Criftianiffima il Signore Annibale 
Rucellai mio gentiluomo , perchè le faccia reverenza da mia_» 
parte , e la ringrazi umilmente della memoria , che le piace tener di 
me ; e oltre a quello , perchè le dia conto pienamente di quello, 

' che io ho proccurato con Noftro Signore mio Zio a bemficio di quella 
Santa Sede , e a gloria , e onore di Voftra Maeftà Criftianiflima ; e di 
quello , che se trattato , e ftabilito qui con Monf. d’Avanzone fuo 
Àmbafciadore , c con Monfignore Illuftriflimo di Armignac . Supplico 
Voftra Maeftà , che fi degni di udirlo con la fua benignità folita , <u> 
di preftargli fede , come a me medefimo ; e glielo raccomando . Ba- < 

G 2. ciò 
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ciò la mano di Voftra Maeftà Criftianiflima con ogni reverenza_> > 
pregando il Signore Iddio , che la confoli . Di Roma li 14. di Set- 
tembre 1555- 

Carlo Cardinal Caraffa . ... 

■AZZA REGINA Zìi FRANCIA . 

C ristianissima Rioika. Io ho inviato il Signore Annibaie 
Rucellai al Re Criftianiflìmo , per le cagioni , che Voftra Macftà 
potrà inrendere da lui . La fupplico , che fi degni udirlo , c predar- 
gli fede , come a me propio , e lo raccomando molto a Voftra Mae- 
ftà , pregando noflro Signore Iddio , che la confoli , c tenga in fua_» 
fantiflìma protezione , e le bacio umilmente con ogni reverenza la_» 
mano • 

Io mi fon contentato > che il Signor Giuliano de’ Medici venga a 
baciar la mano a V oftra Macftà , non oftante , che io avelli qualche 
difegno fopra la perfona fua , Iperando , che ella lo rimanderà adii 
predo j bene Ipcdito . Di Roma li 14. di Settembre ijyf. 

< AZ CONTESTAR ILE. - 

* ‘ ) * » 

I llustrissimo , ’ei» Eccelientissimo Signore . Avendo trattato , e fta- 
bilito di molte cofe con Monf. d'Avanzone Ambafciadore di Sua 
Maeftà Criftianiflima r e con Monlignore Illulìrilfimo d'Armignac, 
me paruto di mandare il Signore Annibale Rucellai mio gentiluo- 
mo , per dar conto del tutto alla Maeftà del Re , e averne prefta_> 
confermazione , ed efecuzionc dalla Sua Macftà ; ed ho commcffo al 
detto Signore Annibaie , che fene venga a V. Ec. e faccia quel 
tanto , che ella fi degnerà comandargli . La prego per la fua_> 
bontà , che le piaccia di udirlo , e favorirlo , e predargli fede , 
come farebbe a me propio : e perche il detto Monf d Avanzone_>» 
il quale è prudente , e valorofo Signore , e pieno di fede , e di 
bontà , avrà ftritto diffufamente lòpra ciò a V. Ec. e ancora il 
prefato Signore Annibaie vien bene inftrutto di quanto occorre.», 
non farò pili lungo , rimettendomi a loro . 11 detto Signore Anni- 
baie ringrazierà ancora V. Ec. della benignità fua , dalla qualej 
so , che è confermato , c ajutato il molto favore , che Sua Maeftà 
Criftianiflima se degnata di farmi nel dono della penfione : e fuo 
certa V. Ec. che io non mancherò di fare ogni mio potere , per 
fervigio , ed oaofc di Sua Maeftà Criftianiflima , e di V. Ec. ren- 
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dcndomi certo , che il lor comodo fia propio comodo di quella San- 
ta Sede , e di nodro Signore mio Zio : e a V. Ec. bacio umilmente-» 
le mani con molto defiderio di fervirla. Di Roma li 1 4. di Settem- 
bre 15 SS- 

A MADAMA DI VALENT 1 N 01 S . 

I llustrissima , «d EccittEKTissiNA Signora . Mando il Signore An- 
nibaie Rucellai mio gentiluomo alla Maedà del Re Criflianì (li- 
mo , perchè cfponga a Sua Maedà alcune cofc j e confidando molto 
nella Comma bontà , e prudenza di V. Ec. gli ho commefTo , chc_> 
ricorra a lei per favore , e per configlio , e le baci la mano da 
mia parte ; offerendomi , e raccomandandomi molto in fua buona_« 
grazia . Prego V. Ec. che fi degni predargli fede , e per amor mio 
vederlo , ed aiutarlo volentieri : e perchè dfo è bene inflrutto , e_> 
ancora Monfi d'Avanzone so , che ha fcritco , come fuol fare , pru- 
dentemente , e largamente , non fono piti lungo : ben fo ampia fede 
a V. Ec. che la Maedà del Re è ottimamente fervita dal detto MonC 
d’Avanzone , come io credo , «he l’opera ftcflà lo dimodri . Di Roma 
li 14. di Settembre ijyj. 

AL CARDINAL DI LORENO'. 

I L Signore Annibaie Rucellai , mio gentiluomo , dirà ad V. S. Illu- 
driffirna , e Rcvcrcndiffima la commeiftone , che io gli ho data di 
riferire al Re Cridianiffimo molte cofe trattate , e flabilite da me con 
MonC d’Avanzone . Prego V.S. llludrifluna , che fi degni afcoltarlq 
volentieri , c predargli fede , come farebbe a me propio ; e le racco- 
mando affai il negozio , che fi tratta , pregandola , che lo pigli a fa- 
vorire , fe cosi le pare , che porti il dovere . Di Roma li if- di Set- 
tembre iyjj. 


AL DVCA DI GV1SA. 

D AI Signore Annibale Rucellai , mio gentiluomo , potrà intendere 
V. Ec. l'ordine , e la commdfione , che io gli ho data di rife- 
rire alla Maedà del Re Cridianiflimo molte cole trattate , c dabilite-» 
da me con quedi Signori Minidri di Sua Maedà ; al quale ho com- 
meffo , che ricorra a V. Ec. per favore , e per ajuro, e le baci la_> 
mano da mia parte . 11 perchè la prego , che fi degni afeoltarlo vo- 
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lanieri , e predargli intera fede , come farebbe a me propio . E lo 
raccomando affai il negozio , che lì tratta , pregandola fi degni favo- 
rirlo . Di Roma li 14. di Settembre ijyj. 

AL MARESC1AL DI S. ANDREA. 

I O ho mandato al Re Cri diani (Timo il Signore Annibaie Ruccllai , mio 
gentiluomo > per gli affari , che V. Ec. potrà udire da lui ; al 
quale ho commeffo , che le baci la mano da mia pane , e che mo 
loffera , c raccomandi in fua buona grazia diligentemente . Prego 
V. Ec. che l’afcolti volentieri , e che gli predi fede in tutto , c fi de- 
gni d'indirizzare , e favorire i fuoi affari appreffo Sua Maedà Cridianif- 
lima , con la fua molta autorità , c prudenza ; e glielo raccomando 
pure affai . Di Roma li 14. di Settembre jyyy. 

AL MA RESCIALLE STROZZI. 

P Erchè io mando il Signore Annibaie Ruccllai a Sua Maedà Cri- 
dianiffima , per gli affari , ch’ella potrà intendere da quello , mi è 
paruto a propofito commettergli , che parli con V. Ec. la quale pre- 
go ,, che le piaccia credergli , come farebbe a me propio , e le bacio 
le mani ; pregando il Signore Dio , che le piaccia confcrvarla felice 
lungo tempo . Di Roma li 14. Settembre iyjy. 

AL PRINCIPE DI SALERNO. 

M Ando il Signore Annibaie Rucellai , mio gentiluomo, a Sua Mae- 
dà Cridianidima , per miei affari , come V. Ec. potrà intende- 
re da lui . M e paruto commettergli , che parli con V. Ec. la quale 
prego , che le piaccia vederlo volentieri , e favorirlo , e credergli , 
c predargli fede , come farebbe a me propio ; e a V.Ec. bacio le ma- 
ni ; pregando la Maedà Divina , che la confervi felice . Di Roma li 
14. di Settembre ryjy. 

AL NVNZ10 DI FRANCIA. 

« 

V iene alla Corte il Signore Annibaie Rucellai, nepote di Monfignor 
della Calli , principalmente per fuoi negozi privati ; e fe io averò 
alcuna cofa di piti , la dirò a lui , nel quale confido affai . Per- 
ciò V. S. le creda tutto quello , che le dirà da mia parte ; ed 
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ajutilo , e con/iglilo in tutto quello > che la ricercherà , ancora quan- 
do fieno negozi pubblici , e conferitagli tutto quello , ch'ella fente, 
come farebbe a me propio , perche cosi è la mente di Noftro Signo- 
re , e lo raccomando afiettuofamente a V.S. Di Roma li 14. di Set- 
tembre 15 yy. 

• 1 NSTRVZ 10 NE DATA AL SIGNORE ANNIBALE RVCELLAl 

FER FRANCIA. 

L E Caufe dell’ odio , che è nato tra quelli Signori Imperiali , e noi, 
vi fi fono dette , e le potrete elporre a Sua Maeftà didimamente; 
e fimilmente le loro violenze preterite , e prefenti , per le quali da- 
mo dati coltrati di rompere con elfo loro . 

Abbiamo trattato , c dabilito con MonC d’Avanzone , e con_» 
Monf di Lanfac , che il Re Cridianiifimo pigli la protezione di 
queda Santa Sede , e nodra ; i quali ci han promefTo di fare di pre- 
dente provvifione di danari , come hanno in parte fatto , che hanno 
provveduto cinquantamila feudi , per darceli ad ogni nodro bifogno: 
di che dovete ringraziare Sua Maedà diligentiflìmamente > come con- 
viene a tanta correda , e benignità. 

E fimilmente hanno promeflo di far venire in Italia , e in terra di 
Roma , e dove bilognerà , dodici indegne di Francefi , che fono al pre- 
dente in Corfica , c la cavalleria , che è a Parma , e alla Mirandola , e a 
Montealcino ; ed ogni altro lòccorfo , che poflòno dare prefentcmcntc. 

E che MonC di T ermes verrà incontanente con piu fanterie , che 
potrà , da Avignone ; con commedìonc di efeguire quanto le darà com- 
media da Nodro Signore , o per fua parte da me . 

Che bifognando piu fanterie , o altre provvifioni , le faranno con 
loro danari . 

Dovete adunque pregare Sua Maedà , che le piaccia confermare.», 
ed efeguire incontanente tutto quello , perchè il negozio non compor- 
ta dilazione in alcun modo : c di quedo vi commettiamo, che voi fac- 
ciate ogni edrema diligenza . 

Ed oltre a ciò , pregate Sua Maedà , che ne l'invii facultà autentica , 
o a Monf. d Avanzone , o a chi piu le piacerà di poter capitolare , ed 
obbligare Sua Maedà in buona forma , e lega oflfenfiva, e difenfiva_> , 
o l una , o l'altra ; certificandola , che noi ci contenteremo di quello, 
che piacerà a lei . 

Dico , che la facultà fi mandi a Monf d’Avanzone , perchè co- 
nofeo Sua Signoria per huomo pieno di molta bontà , e prudenza , e 
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di /iugular fede ; e voglio , che voi affermiate a Sua Maerti , eh’ cl-* 
la e ottimamente fervila da lui. 

Promettete a Sua Macflà , fopra l'onor mio , che io ho tal feguiro, 
e tale intelligenza , in Apruzzo fpezialmente , che io farò Sua Macflà 
in poco tempo padrona di quella provincia , oltre aiti molti parenti 
nobili , e di molto feguito , ed oltre alle infinite amicizie , che la cala 
nortra ha in ciafcuna parte del regno di Napoli . 

Quello c quello , che avete a fare infanzia , e diligenza , che fi 
efeguifea fenza dilazione . 

Fatto quello > pregherete Sua Madia , che mandi un Principe del 
Sangue , il pili torto che può , a Roma , con piena autorità di coman- 
dare , c con provvifione di danari a baftanza . 

Che dia commertìone a’ fuoi Miniftri , che trattino , e concludalo 
la lega col Duca di Ferrara , ficome faremo ancor noi per pane di 
Sua Beatitudine ; tifando tutta l’autorità di quella Santa Sede. 

Sopra quello potrete dar conto del calo di Monfignor di Ferrara-* , 
come avete nel memoriale . 

E Umilmente , che dia commefsione a’ detti Miniftri , che trattino la 
* mcdclima lega con li Signori Veneziani, induccndoli con larghe con- 
dizioni a ìifentirlì una volta, che il limile faremo noi dal noftro lato. 

Abbiamo il Duca di Urbino con fei mila buoni fanti , tutti lòldati 
armali , e della terra della Chicfa lì caveranno altri dicci mila fanti, 
munizione , cd artiglieria. 

E del mcdelimo flato del Duca di Urbino fi averanno trecento ca- 
valli , e fenc faranno dugento qui in Lombardia. 

Non abbiamo avuto denari fin qui , e (fendo nel principio del Pa- 
pato; ed ancora non avendo Noftro Signore voluto gravare a’ popoli, 
nè la fua fama volontà -, mentre che nelfuna neccfsità non l'ha coftret- 
ta ; ma ora non mancherà di provvederne per le vie folite , ed onefte, 
con un poco di tempo. 

Dite a Sua Maeftà , che Monfignore il Cardinal di Bellai s’è fatto 
tanto intrinleco del Cardinal de’ Carpi , credo per conto della loro 
ambizione , che io non mi fono afsicurato di conferire quello nego- 
zio con Sua Signoria Rcverendilsima ; anzi che io giudico , che fia_, 
bene , che Sua Maeftà parendole , le dia campo ormai di ripagar- 
li , e ripofarli ; e che io tratterò volentieri ogni affare con Monfi 
d’Avanzone , e con Monfignore il Cardinal d’Armignac ; c fc verrà H 
Signor Cardinal de Tornon , mi rimetterò in tutto alla prudenza , e_> 
bontà di Sua Signoria illuftrifsima . 

Supplicherete Sua Maeftà per mia parte , che fi degni con fua reggia 
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bontà pigliare la mia protezione , come già veggo , che Sua Maeftà 
ha fatto in quello , che vi ho detto : della qual cofa avete a ringra- 
ziarla con ogni efficacia , e certificarla dell' infinito dciiderio , che ha 
di fervirla, come io /pero, che lopere lo dimoftreranno. 

Similmente voglio , che parliate con Madama la Regina , e con_» 
Madama de Valentinois , e con il Signor Contcftabile , Duca di Gui- 
fa , Lorene > e Marelcial di S. Andrea . 

Avere a (pedir fubito la rilpofta di Sua Maeftà , e venirvene, o ri- 
manere’, fccondochc farete configliaro , o che vi parrà meglio ; ed 
averò molto piacere , che il Signor Giuliano , o lene venga con cflò 
voi , o fia Ipedito . 

Avete a dir tutto quello a Sua Maeftà per parte mia , il quale ha 
conferito tutto con Noftro Signore , ficome potrete penfare . 

Il Cardinal Caraffa. 

MEMORIALE DATO AL SIGNORE ANNIBALE CELLA! 
PER FRANCIA. 

I , 

Q Uando Noftro Signore era Arcivcfcovo di Chieti , o di Brindili , 
ed inficine del Configlio di Napoli , andando Nunzio in Inghil- 
terra per lo Papa , fu levato dal detto Configlio , con fua ver- 
gogna , fenza alcuna caufa ; e da quel tempo in qua , femprc c fiata 
poco grato a Sua Maeftà Ce farea . 

Fu poi fatto Cardinale , ed avendo un cameriere Spagnuolo , tro- 
vò con verità , che il detto cameriere avea in ordine il veleno , per 
darglielo . 

In conciftoro Sua Signoria Illufiriftìma , in quel tempo volle lèmpre 
foddisfare alla fua coftienza, fenza rifpetto d’alcun’ altro , che di Dio 
folo ; c perciò diceva il fuo voto si contro al Re Criftiamflimo franca- 
mente , come contro Sua Maeftà Ccfàrea , il quale chiamava libera- 
mente fautore d'eretici , e di fcifmatici : ma quando Sua Santità dice- 
va contro il Re, Sua Maeftà Criftianiflima non folo non fi doleva^., 
ma ancora lo faceva ringraziare , c lodare , che avelie detto la fua_» 
opinione finecramcnte a benificio della Sede Appoftolica , come era ob- 
bligato ma l’imperadore per lo contrario le faceva rilponderc , e_> 
minacciare , imputandolo di parzialità , c di rancore • 

Quando il Cardinale ebbe poi l’Arcivefcovado di Napoli , Sua_> 
Maeftà Cefarea non gli volle dare il pofTeflò per lungo tempo ; alle- 
gando , che Sua Signoria Illuftriftima era di parte contraria a Sua 
Maeftà ; c fpczialmente fi doleva , che era chiamato da lui il fauto- 
T om. II. H re 
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re degli eretici ; e benché alla fine glielo daflc , nondimeno Sua Si- 
gnoria llluftriflìma fu fempre molcfiata nella giurifdizione di quella., 
Chiefa dalli Miniftri di Sua Madia , come quelli , che l’odiavano. 

V ennero poi le Sedie vacanti di Paolo , Giulio , e Marcello , nel- 
le quali fu Tempre il primo ad eflerc cfclufo da Sua Maeftà Cefarea; 
c Ipezialmente nell' ultima , dove Sua Beatitudine fu affunta nel Pon- 
tificato , non fi Jalciò per la parte Imperiale alcuna cofa , per opporli, 
ed impedire , che Sua Santità non folli: fatto Papa , eome*c notorio, 
e come sa V. S. c Sua Madia Criftianiflima . 

Abbiamo l’inftruzione del Lottino autentica , e Umilmente la fua_» 
efpedizione , per la quale fi vede chiaramente , che Sua Madia Ccfa- 
rea è rimafa alpramcntc offefa da quei Cardinali , che dettero i loro 
voti a Sua Beatitudine , c che ha confutato di cailigarli ; ma per non 
li perdere affatto per li conclavi futuri , ha Umiliato d’approvare . 

lo , dfendo povero Cavaliere , prefi a fervire Sua Maeftà Cefarea , 
come foldato ; e dopo lunghe fatiche , c pericoli fopportati da me_> 
con tanta fede , per fervigio di Sua Maeftà Cclàrea , ho ricevuto , in 
premio della mia miglior' età fpefa per lui , danno , disfavore , cfilio , 
cd infidie contro la vita mia. 

Non ho mai potuto ottenere il polle fTo del mio priorato. 

Avendo fatto in Germania un prigione d’importanza , mi fu levato 
con alcune cavillazoni da un Cavaliere Spagnuolo ; c non potendo 
io ottenere mia ragione a quella Corte per li favori dell’ avverfàrio , 
prefi partito di volgermi alla via dell’ armi : c venendo meco in Ita- 
lia per quello effetto , fui fatto prigione in Trento per comandamento 
di Sua Maeftà Cefarea ; ne mai potei ottenere libertà , finché non pre- 
mili di lafciar quella querela , c quella taglia , che mi fi apparteneva. 

E non volendo io pili fervire a Sua Maeftà Cefarea per quefto giu- 
fto fdegno , mi polì a’ fervigi del Signor Duca Ottavio , c poi a quel- 
li del Re Criftianiflimo . 

Per quella cagione hanno cercato di farmi ammazzare , prima con 
archibufo , ficome io Hello ho toccato con mano , e come ne fon cam- 
pato piu per mifericordia di Dio benedetto , che per mia guardia , o 
prudenza . 

Ed ora , che è piaciuto a Nollro Signore di concedermi quella de- 
gnità , trovo che qui in Roma proccurano tuttavia d’awelenarmi , fi- 
come fi vedrà per chiariflìmo proceflb. 

Tutte quelle cofc fi dicono a V.S- perchè lei polla moftrare a Sua 
Maeftà Criftianiflima quelle cagioni nuove , e vecchie , che mi muovo- 
no , c sforzano a ricorrere a Dio , c a lei per difefa della vita mia* 
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e per foccorfò di quella Santa Sede, e dell’onor di mio Zio, Noftr» 
Signore , alla vita , e degniti del quale , è da tener per certo , che 
fieno apparecchiate mille infidie , come V. S. può conghietturare da., 
quelle, che fono fatte a me. 

IL CASO DEL CAMERLENGO E STATO COSI. 

» 

E Ssendo quelli Imperiali avvezzi nel Pontificato di Giulio a vivere 
con infinita licenza , e infolenza , e Ipezialmentc quelli Signori 
Santafiare , con tutto che Nollro Signore li forte fatto intendere , che 
ognuno dovdTe Ilare nclli termini del dovere ; nondimeno feguitando 
nella loro ufanza di prima , fecero violenza a due galere del Priore 
di Lombardia , che fervivano a' Francelì , e le levarono per forza all' 
Alemanni , che le governava per commefiione del Re ; c volendo ufei- 
re dal -porto di Civitavecchia , dove erano , furono impedite dal Ca- 
rtellano della rocca di quel porto ; ed avendo il Cardinal Camerleiv- 
go fentito quello , mandò il Lottino al Signor Conte di Montorio mio 
fratello , il quale con artificio ebbe da S-Ec- una lettera diretta a quel 
Cartellano , per la quale il Cartellano lafciò ufo re le galere del porto, 
c fonando a Gaeta , e poi a Napoli. 

Sentendo il Conte di Montorio quanto difpiaceva a Noflro Signore 
quella violenza ; e vedendo , che il Camerlengo l’ aveva ingannato , 
mandò incontanente a pregare il Camerlengo , che facerte tornare le 
galere per amor fuo ; e che dove S. Ec. aveva voluto far piacere a Sua 
Signoria llluftriflìma , non volerti; ella farle dilònorc : ma il Camer- 
lengo non ne fece llima alcuna . 

Nortro Signore mandò poi a pigliare il Lottino , per condotta del 
quale quello trattato s era tenuto , e finito . • 

Sua Beatitudine mandò anche a dire a Sua Signoria Illurtriflìma_>> 
che facerte tornare le galere fra tre giorni ; i quali partati , con molti 
altri appreflo , le galere non tornarono , nc fino a qui fono tornate ; 
fculandofi il Camerlengo , prima , che non poteva difponerc di fuo fra- 
tello, e poi , che le galere erano in potere di D.Berardino- 

E dall'altra parte convenuto in cafa fua il Marchcfc di Sarno Amba- 
feiadore Imperiale , ed altri Cardinali , c Signori di quella fazione^ , 
dove fi è intefo , che fi è parlato di cofe piu limili a congiure , e a 
ribellione , che a trattato dì obbedienti figliuoli , c vaflalli di Nortro 
Signore . 

Intervenne ancora , che il detto Ambafciadore Imperiale , diman- 
dando udienza da Nortro Signore , li fu rifpoilo , che Nollro Signo- 
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re noi voleva udire quel giorno , ma che tornarte un’ altra volta , e_> 
ciò non ottante volle pur venire a Palazzo a fare inftanzia importuna, 
come fogliono fare , quando fe li comporta ; ma per ciò non fu udito, 
e bifognò , che fene tornafle . 

Di quello fiamo certificati , che il Duca d’Alva , c tutti hanno pre- 
fo eftremo fdegno , c collera , riprendendo l’Ambalciador prefato , che 
fi a tornato all’ udienza , ficomc ha fatto , ndn effondo (Riamato. 

Vogliono capitolare con Sua Beatitudine , che le galere torna fiero, 
con che il Lottino fotte lafciato , e che fi perdonaflc al Signore Alefi- 
fandro Santafiorc , che sforzò le dette galere ; di che Noftro Signore 
prefe ancora maggiore fdegno. 

E veduto , che le galere non tornavano , ed informato della detta 
Congregazione degl’ Imperiali , la quale Sua Beatitudine chiama Sina- 
goga i non potendo tollerare piu oltre , fenza diminuzione , ed annulla- 
zione (fella fua degniti , ed autorità , avendo fatti tremila fonti , e 
metti in ordine nelle battaglie ordinarie , fece mandare il Camerlen- 
go in Gattello . 

E per atticurarfi di quello , che fi è trattato nella fopraddetta con- 
giura, fece mettere Umilmente in Cartello il Signor Camillo Colonna,, 
huomo di molto momento in quelli paefi , e molto grato a Sua Mae- 
Uà Cefarei. 

E oltre a quello , ha tolto tutto Io flato al Signor Marco Antonio 
Colonna , che fen c ito , benché ha qui in Roma la madre , la mo- 
glie , c la forella , le quali hanno dato grotta ficurtà di non fi partire 
da cafa . 

E fimilmente il Signore Afcanio della Cornia , ed il Signor Giulia- 
no hanno dato grofiìflìma ficurtà. 

Sua Beatitudine ha fatto Ipianare le mura di Palliano, c degl’ altri 
luoghi forti dello flato del Signor Marco Antonio Colonna . 

Ha avuto Bracciano , che è del Signor Paolo Giordanq , genero 
del Duca di Fiorenza. 

Ha fatto bandire , che ognuno porti l’armi in Cartello : e perchè 
l’Ambafciadore Imperiale moftra di farlo mal volentieri , farà sforzato 
a coflrignerlo , che ve le mandi. 

Ha licenziato il Conte di Popoli , General Governatore della Chic-' 
fa , perche ha i fuoi feudi nel regno . 

Ha levato il Luogotenente della guardia , nominato il Signor Muzio 
T uttavilla , e quattro camerieri nobili del regno per fimil Polpetta. 

Vuole , che l’Ambalciadore renda tre Cartelli dello flato del Si- 
gnor Marco Antonio Colonna , che tiene per conto di una lite fra t 
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Còlonnefi , c ’I Principe di Stilinone : il che l’Ambaféiadore ricufa , c 
farà neceflàrio levarglieli per forza , c cosi rompere la guerra . 

E fe bene fi accomodaflero quelle prefenti difficultà , il che fopra_> 
di me non fi farà dal noftro lato , fe non con la piena nofira ripu- 
tazione ; in ogni modo è neceflario di rompere con loro , perchè 
non ci polliamo mai piu fidare delle loro nature , conofciute ormai da 
ognuno . 

Quello vi fi dice > acciocché voi pofliate mofirare al Re , che noi 
Jiamo proceduti troppo innanzi , acciocché Sua Macftà non fia perav- 
ventura informata da altri , che Nollro Signore fia mutato di opinio- 
ne , o raffreddato ; anzi vi dico , che Sua Beatitudine non fi potrà ri- 
tenere fenza grandifliraa difficoltà ancora , quando vedefle manifcfto 
pericolo . 

Perchè le forze della Chielà per se fole mal poflono eflcr pari a 
quelle degli avvertir» , io vi ho già voluto inviare a Sua Madia Cri- 
iiianiffima , per fupplicarla , che fi degni pigliar la protezione di que- 
lla Santa Sede , come è fiato fempre coflumc di quella invittiflìma_> , 
e Criftianiflima Corona j e che le piaccia difendere la reputazione di 
quello Santiffimo Vecchio , che ha fempre amato tanto quella Mac- 
ftà , quanto hanno potuto conofcere ; e fi degni anche di difenderci 
me , il quale ogni giorno fono oppreflò , ed infidiato principalmentej 
per quella cagione , che io ho fervito fedelmente Sua Madia Criftia- 
niflima , cd il quale , fe farò abbandonato da lei , farò ncccfiitato a 
fuggirmi d’Italia. 

Quelli Miniftri di Sua Maeftà , cioè Monf d’Avanzonc 'Ambafciado- 
re , e Monfignore il Cardinal d'Armignac , hanno ufato ogni diligen- 
za , prudenza , cd amorevolezza verfo Nollro Signore , e meco ; e_> 
m’hanno prefiati cinquantamila feudi molto prontamente , acciò Sua_» 
Beatitudine fi polla cominciare a provvedere : della qual colà dovete 
ringraziarla con ogni efficacia per pane di Nollro Signore , e mia , 
come fi conviene a tanta cortefia , e bontà . 

E dovete far fede a Sua Madlà della prudenza , fede , e follccitu- 
dine di Monf. d’Avanzonc con aifettuolc parole , che veramente Sua_> 
Madlà è ottimamente fervita da lui . 

Dite a Sua Madlà , che Monfignore il Cardinal di Bcllai s é fat- 
to molto intrinlèco del Cardinal de’ Carpi , e ciò per conto delle lo- 
ro ambizioni ; e perciocché io non mi fono aflìcurato di conferirei 
quello negozio con Sua Signoria llluftrifiìma , anziché io giudico , 
che fia bene , clic Sua Madlà , parendole , gli dia tempo ormai d* 
ripatriarfi , c ripofarfi ; c che io tratterò volentieri in ogni occafiouei 
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con li detti due Signori , e con Monlìgnore il Cardinal Tornon , le 
Sua Maeftà l'invierà a Roma , come fi dice. 

Pare , che Sua Maeftà fi debba contentare di pigliare quella imprc- 
fa , prima per quella bontà Reggia > per la quale sé morta a pigliar 
protezione del Duca Ottavio , e de’ miferi Scncfi : onde Sua Maeftà 
non attendeva alcuno loro frutto , che la gloria , ed il contento del 
fuo umaniflimo animo , ficome ha confeguito ben largamente . 

E poi per quello , che può fperare con l'ajuto di Dio , c della giu- 
ftizia di racquiftarc , con l'autorità della Sede Appoftolica , e con le_> 
comodità dello flato Ecclefiaftico , il regno di Napoli , e ricuperare.» 
la libertà di Siena. 

Ed oltre alla detta comodità promettano a Sua Maeftà fopra l'onor 
mio , come Cavaliero , e come Cardinale , che io ho tanto feguito , 
e tale intelligenza in Apruzzo , che io le darò quella provincia in po- 
chi giorni , oltre alli parentadi , ed amicizie , che la cafa noftra ha 
per tutto il regno . • 

Noi avemo il Duca d’Urbino Generale della Chicli con fei mila_» 
foldati ben’ armati , ed altri ottomila Umilmente foidati ne faremo per 
lo flato della Chicfa , oltre le noftrc battaglie ; c potremo avere fei 
cento , o fette cento cavalli , artiglieria , e munizione. 

Non abbiamo avuti denari fin qui , eflendo nel principio del Pon- 
teficato , ed anche non avendo voluto Sua Beatitudine gravar punto 
i popoli , nc la fua fantasima volontà , mentre che neffuna nccefsità 
non lha coftrctta ; ma ora non mancherà modo di piovvedcre , per 
le vie folirc> onefta lòmma. 

Quello , che defidcriamo da Sua -Maeftà , che venga alcun Principe 
d'autorità Francefe , e fe fi può , che fia del Sangue , con piena pote- 
ftà , ed ordine di denari , e non chieggiamo altro a Sua Maeftà , 
che liberarci dalla tirannide degli avverfari , lafciando a Sua Maeftà il 
tutto , o la parte di quello , che fi acqueterà , come piu le fa in pia- 
cere , di che Noftro Signore le farà 1 invcftiture lolite . 

Si tratterà col Duca di Ferrara , che entri in quella lega , e Sua_, 
Maeftà fi contenta di farne fare buona inftanzia da’ fuoi Miniftri . 

Si tratterà anche con li Signori Veneziani Umilmente la lega ,, a_* 
quali farà , per mio avvilo , necelTario fare qualche offerta , come fi dirà 
a fuo tempo pili largamente . 

Avete a reftrignervi in fomma , che Sua Maeftà fi degni pigliare» 
quella imprefa , come s é detro di fopra ; ma quando le fofle incomo- 
do di farla per qualfivoglia cagione , fia contenta dirla liberamente^ 
con la finccrità naturale di Sua Maeftà , c con la quale vede bene , 

come 
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come io procedo femplicemente ; ed in quello punto avete a faro 
ogni diligenza voftra , cioè , d’avere chiaramente la volontà del Re 
del si , o del nò , acciocché noi non ci mettiamo a contendere , per 
perdere : che la noftra perdita farebbe doppia perdita di Sua Maeftà , 
in quanto le forze noflre fono ora fue ; e le noi perdclsimo l’imprefa, 
farebbono de' fuoi avverfari ; ed avete a fare ogni diligenza pofsibilej 
d'averne refoluzionc fubito fopra quello. Di Roma li 14. di Settem- 
bre iyyy. 

Il Cardinal Caraffa. 

Fu data anche al Signóre Annibale Rncellai la copia delle Inflru- 
%ioni t che ebbe M. Giovano' Andrea tTAgnbio. 

1 . 

MONSIGNOR DELLA CASA AL SIGNORE ANNIBALE 
RUCELLAl. 

• * • « 

T I ferivo quella in diligenza , per awifarti , che la tua commcfsio- 
ne fi ha da efeguire con quel vigore , che ti se detto , non ottan- 
te ogni cofa fuccefla dopo la tua partita . Cosi farai . Di Roma li 16. 
di Settembre ryjy. 

AL RE CRIStlANIS S1M0 . 

S Ur* . Effondo flato neceffario , che Noftro Signore liberi di Ca- 
I Hello il Camerlengo , per le caufe , che V olirà Maeftà potrà in- 
tendere dal Signore Annibaie Rucellai , m'ha parfo conveniente darne 
avvifo a Voftra Maeftà , acciò non pigli ammirazione ; e Applicando- 
la , che dia fede al detto Signore Annibaie , le bacio umilmente le 
mani . Di Roma li 20. di Settembre iyyy. 

AL CONT ESTABILE DI FRANCIA. 

/fOnftgnor Camerlengo fu ritenuto in Cartello, acciocché le duej 
J.V 1 galere del Priore folfero ricondotte a Civitavecchia, il che non 
fi poteva*ottcnere per altra via , eflendo efle già in potere di D. Be- 
rardino ; eflendo ora ritornate le galere , ed efTendofi avuta J’inflruzio- 
ne autentica dal Lottino, per ja quale li fono alleggerite affai le que- 
rele , che s’erano fentite contra il prefato Monfignor Camerlengo , è 
parfo neceflario a Noftro Signore di concedere la liberazione di Sua, 
Signoria liluftriflima al Sacro Collegio , che n’ha fatto inftanzia grande, 
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e fi c liberato con cauzione , come V. Ec. potrà fcntire dal Signore 
Annibaie Rucellai pili didimamente , il quale le dirà anche quel di piu, 
che occorre . Di Roma li zo. di Settembre 1 5 jy. 

MONSIGNOR DELLA CASA AL SIGNORE ANNIBALE 
’ RVCELLA1 . r 

P Erchc la violenza , che quelli di Santafìore aveano fatta alle ga- 
lere del Priore nel porto di Civitavecchia , era di troppa offefa 
alla Santità di Noflro Signore , ed all'autorità di quella Santa Sede, 
Sua Beatitudine ha voluto , che fia corretta in buona forma ; cioè , 
che le galere medefimc fiano fiate ricondotte nel porto da quelli me- 
defimi , che l’avcano levate per forza , non parendo a Sua Santità , 
che folle foddisfàtto alla fua degnità , fc fi folle proceduto con pene, 
c per vie ordinarie : e vedendo , che era molto difficile a cavare le_> 
predette galere di mano di D. Bcrardino , fe fi folTe proceduto per 
altra via , che per la cattura di Monfignor Camerlengo , li parie di 
farne pane , ficome fece , di ritener Sua Signoria Illufirifiìma , maf- 
fimamentc che fi aveva canto contro di lui in quello atto della vio- 
lenza , che pareva pervenire alla retenzione ; cd aveano inficine-» 
molti indizi d'altri eccelli di Su^ Signoria lllufirifiima , li quali poi 
non fi elfendo verificati , anzi clfèndofi annullati quali in tutto , per 
l’inllruzionc , c Ipedizione del Lottino , che c venuta autentica in ma- 
no nofira ; cd eflendofi riavute le galere , è parfo neccffitrio a Sua_> 
Beatitudine concedere , per grazia del Sacro Collegio , quel , che perav- 
venrura non fe li poteva negare per giuftizia; e così a preghi di eflb 
Sacro Collegio Sua Signoria Illuftriflìma fu rilaflato jeri con ficurtà di 
mercanti , ofìciali, e altri, per trecento mila feudi , promettendo Sua Si- 
gnoria Illuftrifsima di non fi partire di Roma fenza licenza di Noftro 
Signore in ifcritto , c di obbedire Sua Santità , c riprefentarfi ad ogni 
rcquiiìzione verbale , e lèmplicc ; e contraflfàccendo , perda oltre i tre- 
cento mila ducati , ofici , bonifici , e dignità ilTo fatto . E fi è ben di- 
chiarato a Sua Signoria Illufirifiìma , che quella grazia fe le faceva^, 
per benignità di Noltro Signore , e non ad inftanzia , c per rilpetto 
di alcun Principe $ anziché quelli , che hanno penfato d abitarlo , e 
favorirlo , l’hanno difajutato , e fatta la cauli fua piggiore ; c quella 
mattina in Conciftoro Noflro Signore l’ha fègretamente ammonito, che 
per innanzi fia pili prudente , e lafci Ilare le parzialità , per quanto 
ha cara la grazia di Sua Beatitudine ; e fe Sua Signoria Illufirifiìma^, 
cafchcrà nelle pene , non troverà rimiflìonc alcuna : si che fi può di- 
re. 
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re • che e /Tendo fuori di carcere , noA fia perciò libero . 

E come fi fia , le tue commiflioni rimanghino nel loro primo vi- 

gore , e darai conto di quella fazione a Sua Madia , e a Monfignor 
Contdlabilc . 

No/lro Signore avea ordinato una promozione di Cardinali , tutti 
a/Tenti , c la maggior pdrte Frati ; ed era condotta tanto fegrcta , che 
noi non la fapcvamo prima di jerfera , che Carpi ce la diflc , lènza 
nominar perciò le perfonc ; dicendo , d’averla in confezione , e cosi 
dopo cena andammo di fopra , e fi operò con ogni diligenza d impe- 
dirla , e fecefi in parte , che fene levarono tre , che erano di nazio- 
ne fòlpetta . Quella mattina poi fi è fatto in modo , che non se con- 
cludi , dove il Cardinal no/lro ave accrelciuta molta riputazione, 

con difpiaccr folo di chi l'aveva trattata , e con infinito contento di 

ognuno . 1 defignati erano llnquifitor Fra Micchele , al quale furono 
fatte l’abbracciate , e trovati 1 panni in prefto per ciò j.e per quello 
entrava in luogo di quelli tre uno Inghilcfe , un Franccfc , un Pic- 
cardo , l’Arcivefcovo di Cotogna , un Confeflorc di Sua Maeltà Ccfa- 
rea , e un Don Bcrardino , frate 1 catino in Venezia . Quelli nonj 
è necefiario nominare , cosi rimanevan fuori ; quelli tre fi nomi- 
nano , c s’c prolungata la promozione a Natale . Il Cardinale prefato 
ha fatto 1 ’impoffibile per me , moflrando maggior dolore della mia_, 
clelufione , che non mi pareva di fentire di me . 

Sono arrivati qua due mila e cinquecento fanti delle nollrc batta- 
glie , molto bella gente , e s'invieranno a quelli confini del Regno ; 
e per alcuni avvili intercetti fi vede , che quelli mtntllri Imperiali fo- 
no molto fdegnati della fevcritì , che par toro , che Nollro Signore-» 
ufi con cfli . Di Roma li zo. di Settembre iyyy. 

AL DUCA DI FERRARA. 

I O ho tardato a rilpondere alla lettera di V. Ec. Illullrifs. de’ iy. di 
quelto , ricevuta da me per mano del mio gentiluomo , perche io 
Iperava di ora in ora Itabilire alcuna cola con Sua Beatitudine /òpra la 
cauli di Monfignore mio Illtt/lrilTimo di Ferrara ; c Umilmente fopra 
quello , dt che m'avea parlato il detto mio gentiluomo . Ma venen- 
do , che per le molte occupazioni di Nollro Signore , ed anche per 
qualche artificio degli Avverfari , mera neccffario tardare un poco piu, 
che io non credeva ; ho voluto feriverle al prefente , acciò non pigliale 
ammirazione della mia tardanza , la quale V.Ec. fia certa , che non è 
proceduta da altro , che dal voler fare io quello uficio piu a fuo tem» 
Tom. II. I po, 
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po i e con maggior frutto , che io non farei , fc lo follecitaffi conJ 
piu inllanzia ; e m'è necertiirio andar levando l'autorità di qualcheduno, 
che mi s'oppone . 11 che io proccuro di fare tuttavia ; e rendomi cer- 
to , che io lo farò in breve tempo : e ciò fatto , farà inficmc redi- 
mito Mon/ignore Illuftriflimo predetto nella grazia di Sua Beatitudine. 
Prego V. Ec. che non pigli quella dilazione in altro fenfo , fc noiu 
ove dovendo io far disfare a Nodro Signore quello , che Sua Beatitu- 
dine ha fatto , fi può dire pur' ora ho bifoguo , come ho detto , di 
tempo : e fia ficura V.Ec. che non ripoferò mai , fino che io non ot- 
tenga quella grazia da Sua Beatitudine : e Ipcro affai predo di riman- 
dare il mio gentiluomo predetto bene fpedito fopra l'uno e 1 altro 
negozio ; e Dio sa , quanto lo defidero , c quanto mi duole il tardare, 
che fi fa. A V.Ec. bacio le mani . Di Roma li 25. di Settembre 1 5 5 y. 

AL CARDI NAL DI FERRARA. 

A Veva penfuto di non ifcrivere ad V.S. Illudriflìma , finché io non 
le poterti dire d'avere ben finito la caufa fua; ma- vedendo, che 
per l'occupazioni di Sua Beatitudine , e per l'indudria degli avverfàri 
mi è nccertàrio , per bcnificio della caufa medcfima , indugiare un po- 
co piu , che io non credeva , ho voluto fcriverle , acciocché ella non 
pigli ammirazione ; ancorché io fia certo , che ella è avvifata da me 
diligentemente . All' altre difficultà fi è aggiunto , portò dire , un tra- 
dimento , che m’era fiato fatto , al quale m'è bifognato oppormi , c_» 
fpender tutta la diligenza di Nodro Signore verfo me in quefio folo 
negozio . Ma fia certa V. S. llludrirtìma , che ogni mia diligenza , du- 
dio , fatica , e tutte le mie forze fi propongono in levare V. S. Illu- 
driflima della contumacia , nella quale i fuoi avverfuri l'hanno condi- 
tuita , come credo , che i fuoi fervidori , ed amici lo conofcano ; ed 
ho fermirtima fperanza , che io l'otterrò affai predo . Quanto alllllu- 
driflimo Signor Duca fuo fratello , io procederò con Sua Eccellenza-, 
in modo , che potrà fèmprc cflère ficuro ; e per poter fare ancor que- 
do con pili certezza , m’c neceflario di tardar fimilmente alcun giorno, 
ficomc io ferivo a Sua Ec. Di Roma E 25. di Settembre 15;;. 

AL SIGNORE ANNIBALE RVCELLAIÌ 

yTAgnifico Signore Annibale , innanzichè Voi partidc di qua , No- 
J.VX firo Signore aveva fatta , e pubblicata in Concidoro la bolla., 
della precedenza, per la quale fi dichiara, che quel Cardinale, che è, 

o farà 
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o farà Vcfcovo d'Oltia , s' intenda Tempre effer Decano del Sacro 
Collegio , non oliarne , che alcuno Cardinale piU antico di quello vc- 
ni de pgi a Roma : la quale bolla fu fatta innanzichè fi avede avvi- 
lo, ne penderò, che Mondgnore Illultriflìmo di Tornone do vede veni- 
re a Roma , che , come voi potete avere intclb , molte volte Sua Si- 
gnoria llludrillima non aveva animo di venirci , contuttoché il Re_> 
n’avcde mofirato defiderio , per quanto s'intendeva : e benché folle 
pur fatto alcuno oficio , perché la detta bolla non fi faceffe , nondi- 
meno Sua Beatitudine , credo , per foddisfare a Mondgnore Illuftrifli- 
rco Bellai , volle , che ella avede effetto . E poi occorfc , che il prefa- 
to Illuftrifftmo di Tornone, per obbedire al Re, sera difpollo venire: 
di che Nodro Signore aveva prelo molto contento , ed aveva ordina- 
to , che fi fcrvaffero le ftanze in Palazzo per Sua Signoria Illultridi- 
ma con molte onorate parole , c con gran dimoflr azione , c teftimo- 
nianza del giudicio di Sua Beatitudine fopra delle virtli fegnalate di 
Sua Signoria Illultridìma . Ma offendo eflò già in Lione , ha avuto av- 
vilo , che il fuo luogo del Decanato gli è occupato , c n’ha prelò 
(degno , e cosi pare , che fi da fermo , per non venir piu avanti , fc 
il Re non provvede in qualche modo all onore di Sua Signoria Illu- 
firiffima . E perchè leder fuo in quella Corte c d’infinito momento, 
e fervigio a quella Santa Sede , c a Sua Maellà Criltianiflima , c per 
la prudenza , fede , collanza , ed autorità di Sua S. Uludridìma , è ne- 
ceffario, che voi date fopra ciò con Mondgnore Illuftridìmo Contella- 
bile : c Sua Maellà, inoltrando loro, quanto il Cardinale di Tornone 
polla facilmente a i loro negozi , ed a quelli inconvenienti rimediare 
con la fua virtù , e con il credito , c riputazione fua , che ne fiate 
bene , c pienamente informato , come io intendo da voltro Zio ; e_> 
perciò vi dovete sforzare d'operare , che Sua Maellà lo mandi fenza 
tardare , ufando il rimedio , che vi fi dettò nell inllruzione in quel 
capitolo , che parla di Bellai , o qual’ altro piacerà a Sua Maellà , pur- 
ché Tornone venga. 

Il Signor Camillo Colonna era tanto altretro dalla malattia , che_» 
dubitandod forfè , che non fi moriffe , é parfo neceffario concederli , 
che Tene venga a cadi con deurtà di cinquanta mila feudi . 

Non fi devono per quello raffreddare le voftrc commeflioni , per- 
chè noi pcrfevcriamo nel medeiimo volere di prima ; però lòllccitate 
la vollra Ipcdizionc , conferendo quello con Sua Maellà . Di Roma., 
li 17. di Settembre iyyy. 

I 2 A.L 
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AL SIGNORE ANNIBALE RV CE LL AI. 

L ’Ultima mia fu de' 17. del paflato , per la quale vi ferirti , che era 
ncceflario , che voi faccftc ogni opera con Sua Maeftà , perchè 
il Cardinal di Tornone venifle a quella Corte , il quale s era fermo a 
Lione , non parendoli di ftar qui con fua degniti , cfTendoli impedito 
il fuo luogo per la bolla , che Noftro Signore ha fatto , che il Ve- 
feovo d'Oltia fia fempre Decano , fe ben veniflòno a Roma Cardinali 
piu antichi di lui : alla qual cofa li può ben rimediare , fecondo uno 
capitolo della voltra inftruzionc. 

Si Icrifle anche , che il Signor Camillo Colonna s’era cavato di 
Cartello per conto della fua infermità pericolofa , con ficurtà di cin- 
quanta mila feudi. 

Quelli Imperiali hanno condotte a' confini, in diveriì luoghi , le loro 
genti , ed il Marchefe di Sarno aveva dato lettere di fana intenzione a 
.Noftro Signore di farle ritirare ; e poi ftamo avvifati , che hanno man- 
dato due mila Tedcfchi a Civita di Chicli , ed altre genti altrove : dal 
che Sua Beatitudine ha conofciuto , che l'ingannano ; c jeri per lettere 
di noftro N unzio da Bruifelles fummo avvifati , che Monfignore d’ Arras 
aveva parlato molto alpramente contro Sua Beatitudine della reftituzio- 
nc del Camerlengo , e Signor Camillo ; c d’aver levato lo Stato al Si- 
gnor Marco Antonio, ricevendo tutto per offefe deH’lmpcradore : per 
lo che Sua Beatitudine conofce di non potere aver pace con Sua Maeftà; 
e così fui jerfèra con l’Ambafciadorc di Francia , c col Cardinal Far- 
nefe , e conthmfi , che voleva dichiararfi , per poterfi difendere delle 
inlidic , e veneni , che l’imperiali cercano d’ufarc contro la pcrlòna fua, 
e de’ fuoi ; e che fperava di vedere uno de' figliuoli di Sua Maeftà 
Criftianiflima Duca di Milano , e l'altro Re di Napoli ; rimettendoli 
ne i particolari a me , il quale fui jerfera con l'Ambafciadore , e col 
Cardinale Farnefe , ed il Duca Ottavio , dove conchiudemmo, che_> 
il Duca d’Urbino , che farà qui domani , fene vada a quelli confini 
del Regno con quattro mila fanti pagati , e con la cavalleria , che_» 
abbiamo , ed il Duca Ottavio fene vada a Pitigliano , c faccia quat- 
tro mila fanti , come da se , c inficine con li miniftri del Re pro- 
vegga da quella banda d’intendere gl’imperiali , c fe li darà vittuaglia, 
c comodità di far gente nello Stato Ecclefiartico . 

E ncceflario , che voi indiate con diligenza con Sua Maeftà , c con 
il Signor Contcftabile , che lollccitino diligcntiflìmamente il Barone.» 
della Guarda , che traggetti la gente di Provenza , e della Corfica 
a Civitavecchia fubito : farà ncceflario , che Sua Maeftà gli lpedifca un 

gcn- 
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gentiluomo d'autorità , in diligenza , che il Baron fuole edere talvolta 
lento , come fapcte ; c lia contenta Sua Madia d’ordinare , che i denari 
non manchino, che noi ancora provvediamo quanto fi può : e dichiara- 
tevi bene a Sua Madia , e al Conrdlabilc , che fi sforzino di moftrare 
il loro pronto animo a Noflro Signore , ora che la rottura è in edere, 
acciocché , vedendo Sua Beatitudine qualche cenezza , non proccuri 
di ritirarfi , che mai pili non lo potremmo ridurre a quello , e perde- 
remmo loccafione di tanta importanza , quanto Sua Madia conofcc. 

Speriamo di poter mettere in campagna diciotto mila fanti , lèi mi- 
la del Duca d’Urbino , quattro mila del Duca Ottavio , quattro mila 
n’abbiamo in edere , e quattro mila fi ragionano quelli dintorno a Sie- 
na , ed aremo pi'u di mille cavalli . 

Ricordate a Sua Madia , che faccia llrigncrc il Duca di Ferrara.», 
quanto fi può , a dichiararli , che ora è il tempo ; c noi di qua ik_> 
faremo ogni diligenza polsibilc , e Umilmente 1 Veneziani ; e vedete 
di Itabilir fubito quanto avete nclTinllruzioni ; c non vi udendo necef- 
fario per fervigio del negozio partirvi , fpeditcci con ogni elìrema di- 
ligenza , e celiatevi alia Corte , che vi fi fcriverà di mano in mano 
quello , che occorrerà . T utto se conferito con l’ Ambafciadorc di Fran- 
cia, che Icrivc in conformità. 

Vedete di ritrarre per ogni via , che potete , l’animo dd Re, come 
avete nel memoriale , ed avviatemelo largamente : che quando Sua_j 
Maclìà non potefle attendere per ora alle cofe d’Italia , io vederci 
d’andarmi trattenendo , per non mettere in rovina quello Stato , c me; 
c in quello ufate »gni diligenza . Di Ronfia il 1. Ottobre tyjj. 

AL RE CRISTI ANIS S IMO. 

M Onfi d’Avanzonc fcrive a Volita Maellà Crillianifsima tutto 
quello , che è feguito di qua ; c ’l medefimo in conformità lcj 
dirà il Signor Annibale Rucellai , al quale io ne ho fcritto a pieno . La 
fupplico umilmente , che fi degni ordinare , che fia dato fpedizione fu* 
biro a quello , che il detto Signore Annibaie le dirà ; ficome io confi- 
do nella Tua fomma benignità , che le piacerà di fare . Di Roma il 1. 
diDttobre iyjy. 

al contestabile: 

M Onf. d’Avanzonc fcrive a Sua Maellà CriAianifsima tutto quel- 
lo , che è feguito di qua j e ’l medefimo in conformità le dirà 

il 
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il Signore Annibale Rucellai , poiché l averà conferito con V . Ec. che 
così ha commcfsionc da me di far fempre . E perche Noflro Signore-» 
ha infinita fperanza nella prudenza , autorità , e valore di V. Ec. 
c confida in lei tutta la lòmma di quelli affari , io la prego per parte 
di Sua Beatitudine , c per me fteflò ancora quanto piu pofTo , che le 
piaccia d'abbracciare prontamente , come V. Ec. fuolc far fempre , le 
colè di quella Santa Sede , che fono congiunte con l utile , e con_> 
f onore della Macftà Criftianifsima , come ella vede ; e le quali non 
poflbno rimanere nel debito ftato , fenza l ajuto del Re , nè cader len- 
za detrimento di Sua Macftà Criftianifsima . Di Roma il x. di Otto- 
bre xjyy. i 

AL D'OCA DI FERRARA. i 

I O ho moftrato a Monf d'Avanzone quello , che io ferivo intorno 
alle cofe di qua : e perchè Sua Signoria Illuftriffima ha modo di 
fori vere fopra ciò a V. Ec. non mi pare doverglielo replicare ; rifer- 
bandomi ancora a darne piu particolar notizia per l'huomo , che io 
le manderò fra pochi giorni bene inftrutto d'ogni colà . Per quello, 
che fi è fimo , V. Ec. vedrà , che la caufa di Monf UluftrilTimo di 
Ferrara piglierà di necelfuà quella forma , che noi defideriamo ; ed io 
non Jafcio perdere alcuna occafionc , perchè ciò fegua preftifTimo. 
Ben prego V. Ec. quanto piu pollò , che fi dilponga d ajuturc quelli 
noftri affari , condotti , come ella vede , al termine > che ha riduc- 
ilo. Di Roma il x. di Ottobre xyyy. 

. . . • 

AL CARDINAL DI FERRARA. 

S O , che Monf d'Avanzone fcrive ad V.S. Illuftrifs. quanto s'è fatto ; 

e perciò al prefente non le replico , rimettendomi a S. Ec. e da 
quello può la Signoria Voftra llluftrilfima conofcerc, che la cauli fua 

E iglia quel buon cammino , che deve , e che noi defideriamo . Ed io 
i prego , quanto pili pollò , che a;uti il noftro defiderio con la fua au- 
torità , cosi alla Corte , come con 1 llluftrilfimo Signor Duca fuo fratel- 
lo , al quale io ferivo fopra ciò brevemente , riferendomi alle foprad- 
dette lettere di Monf. d’Avanzone , ed a quello , che io le fcrivérò 
fra pochi giorni per huomo a polla. Di Roma il x. di Ottobre ijyy. 

AL RE CRISTIANISSIMO. 

9 f 

S <I » e . Io ho avuto avvilo dal Sig. Annibaie , per fue lettere del r, 
i di quello, ddla benignità , con la quale Voftra Macftà Criftianiflì» 

ma 
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ma s’c degnata di vederlo ; ed intefo il buono animo di Voflra Mae- 
ftà verfo di Noftro Signore , c verfo quella Santa Sede , e me , e li 
miei fratelli , fervidori fuoi unuliflìmi , e dcditiflimi . £ benché la fua 
rcal bontà , e 1 fuo pio , c benigno animo fia Tempre flato conofciu- 
to da me ne’ tempi puflati , si che 10 ho pollo in lei tutte le /paran- 
ze mie , c di cafa mia , c me li fono donato finceramente in perpe- 
tuo ; nondimeno riconofeendolo ora in tanta occaiione , mi fono ral- 
legrato , e rallegrami fenza hne , non tanto per l'efaltazione di cafa_» 
mia , quanto per lo grandiflimo contento , che ne ha prefo Noftro Si- 
gnore , e per la gloria , e accrefcimento d’onore , che ne deve feguire 
a Voflra Maeftà : c com’clla intenderà da Monf d’Avanzonc , con la 
buona opera , e diligenza del quale ho trattato , e conchiulò quanto io 
deliderava , lènza allettare pili altra elpedizione dal Signore Annibale, 
abbiamo fatto fottoferivere a Sua Beatitudine quello , che Voflra Maeftà 
vedrà ; e nel reflo mi rimetto a quante» eflò Monf d’Avanzone le feri- 
vo , pregando di cuore Noftro Signore Iddio , che ciò fia con falutc, 
cd esaltazione di quella Santa Sede > c di Sua Maeftà Criftianitfìma . 

Di Roma li 14. Ottobre iyyy. 

ALLA REGINA DI FRANCIA. 

L A lèmma bontà del Re Criftianiflimo , della quale io ho Tempre pro- 
meflò a Noftro Signore ogni cofa , non m' ha punto ingannato , 
come quella , che è fenza fine , c che non inganna mai la fpcranza_> 
de' fuoi fervidori : di che io fommamente ringrazio 11 Signore Iddio , e 
fon certo , che l'autorità di Voflra Maeftà , e l’affezione , che ella 
conferva verfo quelle fuc contrade d Italia , hanno confermato , o fta- 
bilito il buon’ animo di Sua Marita Criftianiflìma , di che io le bacio 
le mani umilmente , e fupplico la Maeftà Divina , che cuftodiica la_. 
Sua Reggia Perfona , ed il Re con li loro Sercniifimi figliuoli per 
la loro Angolare pietà verfo quella Santa Sede , c verfo tutti noi , fuoi 
fedelitlimi fervidori , quali tutti abbiamo ogni noftra confidenza , e fpe- 
ranza in loro : fòpra la qual cofa avendo faritto Monf. d’Avanzone a 
Sua Maeftà Criftianiflìma , mi rimetto alle lettere di Sua Signoria , e a 
Voflra Maeftà bacio la mano umilmente , defidcrolìifimo di poterla 
fervire in ogni occafione. Di Roma li 14. OttoDre lyyy. 

AL CONTESTABILE. 

R ingrazio V. Ec. quanto pollò , che ella fi fìa degnata di ricevere il 
Signore Annibaie con tanta benignità , e d introdurlo al Re Cri- • 

ftia- 
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ftianiflimo , come elfo fcrivc , che l’ha fatto ; e molto pili la rin- 
grazio dell’ uficio , che io fon ficuro , che l'è piaciuto fare con Sua_» 
Macftà , operando , che fi lia degnata d’efaudirmi , e pigliare cosi pron- 
tamente la culi odia di quella Santa Sede , e di Nollro Signore , e de* 
miei fratelli , e di me , come ha fatto } rendendomi ficuro , che l'auto- 
rità , e coniglio fuo abbia aiutato affai il buon' animo del Re , lìcome 
so , che ella ha ajurato fempre nelle colè convenienti : di che io la.» 
ringrazio , come ho detto , con tutto l'animo mio , pregandola , e fup- 
plicar.dola , per la fua lingular virtb , che le piaccia di pigliare par- 
ticolar protezione delle cofe nollre , per fervigio di Dio benedetto , c 
per gioì la , ed cfaltazionc di Sua Macftà Criftianifsima , e per fai ut e, 
c confervtzione d’Italia , c noflra , la quale io riconofcerò tèmpre da 
Sua Madtà,e da V. Ec. Solamente quello, che è paffuto fenza dila- 
zione alcuna , e lènza allcttare l'ultima elpcdizione del detto Signo- 
re Annibale , lo fcrive Monf d'Avanzone ; c '1 Signor Buccier verrà 
tene informato , al quale mi rimetto , ed a V. Ec. bacio la mano • 
Di Koma E 14. Ottobre ijjj. 

A MADAMA DI VA LE NTl NO I S 

V Olirà Ec. porrà intendere per le lcttefc di Monf. d’Avanzono, 
quanto fi è fitto ; c perchè Sua Signoria ha trattato il tutto con 
la fua prudenza , c virtb lingulare , io mi rimetto alle fuc lettere , o 
- ad un Ino gentiluomo , il quale di corto verrà bene inflrutto , il quale 
ho pregato diligentemente , che gli piaccia donarmi a V.Ec. e pregarla, 
che li degni ajutare le colè nollre con la fua molta autorità , quanto 
le parrà , che rithieggia la gloria , fluitazione , e fervigio di Sua Macftà 
Criftianifsima : di che la fupplico anche io con quella quanto polfo il pib, 
rendendola certa , che il Re è tenuto da Nollro Signore per lo pib vir- 
ruofo , c pib onorato figliuolo , che mai avertè quelta Santa Sede j e lì 
zipola nel valore , c lineerà mente di Sua Maclla , la quale per quan- 
to farà in Sua Beatitudine , vorrà onorare , ed cfaltare fopra ogni al- 
tro : di che io forrmamenre prego V. Ec. che li degni farle fedo. 
Di Roma li 14. Ottobre iyyy. 

AL CARDINAL DI LORENO. 

I O reputo , che il favore, che V.S. Uluftrifsima , c Revcrendilsima 
s’è degnata di fare al Signore Annibaie Rucellai tiro gentiluomo* 
fia fatto alia perfona mia propia ; e cosi ne la ringrazio fommamcntc , 

come 
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come fe 1 'avefTc fatto a me . V. S. Reverendifsima potrà intendere a 
pieno per lettere di Monf. d'Avanzonc , c dal fuo gentiluomo a che.» 
termine fono le cofc di qua ; e come V.S. Illultrilsiina è piu obbliga- 
ta a difender quella Santa Sede , che molti altri di quei Principi , per 
l’ordine , ch’ella tiene di lei ; cosi fpero , c fon licuro , ch’ella farà 
principal protettore di cfla , e di noi altri , c favorirà le cofe no(lre_> 
con tutta l'autorità fua, e di cala fua lllultrifsima , la quale , io prego 
il Signore Iddio , che confoli , ed efalti lungo tempo . Di Roma li 14. 
d'Ottobre iyyy. 

AL DZ) C A DI GUISA. 

S Apcndo io quanto , e quale è il valore di V. Ec. Illultr. e quanta è 
la grandezza dell’animo fuo , debbo pili tolto rallegrarmi con elfo 
lei della tonta , che il Re Criltianifsimo ufa verfo N olito Signore , e 
verfo tutti noi , che ringraziarla dell' ofìcio , che io fon certo , che per 
fua concfia ha fatto dintorno a ciò , approvando con la fua molta au- 
torità il buon volere del Re : ma nondimeno la ringrazio fom ina- 
mente , e fpero , che il Signore Dio benedetto mi concederà grazia, 
che 10 pofla fare quello ofìcio a bocca in Italia con fua cfaltaztonej, 
c con mia confolazione infinita : e pregandola flrettilfimamente > che 
la piaccia tener le cofc noftre a memoria , in grazia di Sua Macftà 
Criftianiflima , e di lei mcdcfima , le bacio le mani. Di Roma li 14- 
d'Ottobre ryyy. 

AL SIG. ANNIBALE RVCELLA1 MONSIGNOR DELLA CASA. 

S Tamattina il noflro Cardinale mi ha commeflo , tornando da cac- 
cia , che io ti feriva > che non fendo all’ arrivo della prcfèntc par- 
tito , per tornartene alla volta di Roma , tu non ti parta altrimenti , 
perchè ha qualche pallierò di tenerti appreflò a Sua Macftà per qual- 
che tempo fuo Agente . Perciò fe il tuo negozio principale non ri- 
cerca , che tu tc ne venga in perfona , manda quanto prima la tua_, 
ipedizione per huomo a polla , e rimamene colti fino a noltro nuovo 
avvilo. Di Roma li 14. di Ottobre ryyy. 

LEGA TRA IL PAPA,E'L RE. 

I L Santiflìmo in Crifto Padre , e Signor noltro PAOLO , per la Di- 
vina providenzia Papa di quello nome ÌV. coltrato da molte giu- 
T om.II. K Itilfi- 
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fliffimc caufe , le quali fi dichiareranno a lor tempo , dichiara per la 
prefente fcrirtura , come Sua Beatitudine , e Moni; d’Avanzonc Am- 
bafeiadore del Re Crifiianiflimo ARRIGO Re di Francia , hanno trat- 
tata , e conclufa lega , c confederazione tra Sua Santità , e Sedo 
Appo ftolica , e 1 detto Re , con le infraferihe capitolazioni , delle qua- 
li fi farà ftrumcnto pubblico : e ’l detto Monf. d’Avanzonc , ex adverfo, 
dichiara Umilmente avere trattata , e conclufa la detta lega con lo 
dette capitolazioni per lo detto Re , in virtU dell! Tuoi mandati , e fa- 
tuità ; promettendo , che Sua Maeftà Criftiani filma laverà grate , o 
rate , in termine di quaranta giorni profsimi ; c che le in quello termi- 
ne farà bifogno a Nofiro Signore delle forze del Re , uferà tutta_» 
l’autorità fua , per foccorrcre Sua Beatitudine di danari , e d’ogn’ altra 
cofa ■ E in fede del vero , la detta capitolazione farà tattoferitta di ma- 
no di Sua Santità , e d'efio Monf d'Avanzonc quello di 14. di Otto- 
bre 1 j 5 f . in Roma nel Palazzo di S. Marco . 

1. Che il Re Crillianifsimo Ipontaneamente obblighi la fede fiu&j 
di difendere con tutte le fuc forze Nofiro Signore , c Santa Chieià 
da cialcuno , di qualfivoglia condizione , o grado , anche fupremo , che 
lo volcfie offendere ; pigliando quella per fua principale imprefa ; ed 
obbligandoli di non l'abbandonare , ne lalciarc per qualfivoglia acciden- 
te t o fimllro , come conviene di fare a vero , c pio figliuolo nella 
difefa di carifsima , c fiintifiima Madre : la qual fede s’intenda data.» 
per la Reggia bontà , c Crifiianilsimo animo fuo > fuori di ogni conven- 
zione reciproca , perchè veramente Nofiro Signore ha tutra la fua fpe- 
ranza nella virtù , e lealtà di Sua Macfià Crilbanifsima , lòpra la qua- 
le fi ripofa piu, che fopra qualfivoglia patto , o lega, mafsimamento 
molfa dalle molte efficaci offerte , cd affettuofe , che Sua Maeftà gli 
ha fatto per fuc lettere , e per ambataiate di diverfi Signori fuoi Mi- 
niftri , deili quali Sua Maeftà fia contenta di chiamar Dio benedetto 
in teftimonio , ficome lo chiama Sua Beatitudine ; e fupplica di vota- 
mente Sua Divina Maeftà , come Umilmente la fupplica Sua Beatitudi- 
ne , che fi degni d’aver quella cuftodia di Sua Macfià Criftianifsima , e 
de’ fuoi Serenifsimi figliuoli , che elfo Re averà di Noftro Signoro, 
c di quefia Santa Sede . 

z. Che il Re , e la Criftianiflima Corona fi degni pigliare perpe- 
tua protezione , come di tapra , dell’ 111 ufirifiimo , c Rcvcrcndifiimo 
Cardinal Caraffa , c delli fuoi Illufiriftimi Fratelli , Signor Conte di 
Mentolo , e Signore D.Antonio Caraffa , e loro difendenti ; e di ri- 
munerare le loro Signorie Illuftriflime , e ricompcnfarle delle lor ter- 
re , c beni , che poteflero aver perduti nd regno di Napoli 3 dando 

loro 
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Toro altre terre , e beni in Italia , o in Francia , convenienti alla_. 
loro nobiltà , e alla Reale magnanimità Tua . 

j. Che oltre alla fopraddetta prometta libera di Sua Maeftà Cri- 
ftianiflima , li fàccia lega perpetua difenfiva , ed offenliva fra Nottro 
Signore , e la Sede Appoftolrca da una parte , c dall' altra il Re Cri- 
flianiflìmo in Italia folamentc , non comprefo il Piemonte. 

4. Che fi faccia un dcpolito di cinquecentomila feudi , dove il 
Re metta trecencinquant amila feudi , e Nottro Signore inetta cen- 
cinquantamila feudi , il qual dcpolito fia porto in Roma , o in Ve- 
nezia , fra tern.ine di tre meli ; promettendo di rinnovarlo quante-» 
volte farà neceflario , e in tanto non li ritardi il cominciar la guer- 
ra , fe cosi parrà opportuno. 

5. Che il Re faccia pattare in Italia ottomila fanti oltramontani , 

e cinquecento lance all' ufanza Francefc , e mille e dugento cavalli 
leggieri. 3 

6 . Che il Re feccia venire un Principe , il quale è neceflario per 
molte caufe , che fi fono dette a bocca. 

7. Che . Nottro Signore dia dello flato della Chicfa , o d’alrri luo- 
ghi , diecimila fanti con li loro Capitani , Colonnelli , e Generali , ad 
elezione di Sua Beatitudine , a fpefe del Sopraddetto depoiito , e fi- 
nalmente mille cavalli . 

9 . Che Nottro Signore dia patto , e vittuaglia , ed altre como- 
dità , che fi porranno avere nello flato della Chicfa , alle genti del 
Re per li loro danari. 

p. Che Nottro Signore pretti quelle artiglierie , che faranno ne- 
ceflarie , c che Sua Beatitudine potrà . 

10. Che Nottro Signore dia finnlmcnte , a lpclè della lega , muni- 
zioni , ed altre limili colè. 

11. Che la guerra s’in.ominci nel Regno , o in Tofcana , come.» 
pili piacerà a Nottro Signore , perchè faccendofi la guerra in Lom- 
bardia , farebbe ncctflàrio avere altro elèrcito , per difender Roma_«, 
e lo flato Ecclcfiuftico da quelli nemici Imperiali . 

iz. Che mutandofi i tempi , farà opportuno fere la guerra in Lom- 
bardia , Nottro Signore fia tenuto a contribuire , come di fòpra . 

rj. Che pigliandofi Siena, quJIa Città, e fuo Stato fia della Chic- 
fa ; o le quel popolo fi contenterà cosi , fia del Signor Conte di 
Montorio , o di chi altro piacerà a Sua Beatitudine. 

14. Che racquiftandofi lo fiato di Milano , Nottro Signore , e la 
Sede detta Appoftolica n’abbino le terre , e giurifdizionc , che fc li 
appartengono . 

K x ij.Chc 
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iy. Che sabbia a fare guerra al Duca di Fiorenza , per reftituir 
quello Stato nella fua liberti. 

i(j. che il Re prometta di fgravarc i popoli delle angherie infop- 
portabili nello Stato di Milano. 

17. Che il Re dichiari , e prometta di fgravarc il Regno di Na- 
poli , e di Sicilia d'ogni gravezza , dazj , importi , ed altre angherie 

porte dagl'imperiali , o Spagnuoli , e ridurli in prillino. 

18. Che prometta Umilmente di rendere i loro privilegi alle Citti, 

Baroni , e luoghi , che gli hanno perduti , per aver feguito le parti 

di Sua Maeftà Criftianiflima . 

ip. Che di quello fi acqui fieri in Regno , fia dato aU'llluftrifs. Si- 
gnor Conte di Montorio uno flato libero , c fltno iure , di venticin- 
qucmila feudi di rendita ; e Umilmente al Signor D- Antonio Caraf- 
fa un’ altro flato fimile , almeno di quindicimila feudi . 

20. Che niuno de’ Confederati poffa far pace con alcuno de’ nemi- 
ci dell altro , e de’ nemici comuni , fe non con faputa , c confenfo 
dell’ altro . 

xi. Che i confini della Chiefa fi flendano, come fu capitolato con 

LEONE X. nella lega fatta. f 

22. Che il Re prometta di dare il Regno di Napoli ad uno de' 
fuoi Scrcniflimi Figliuoli , che non fia primogenito , e Noftro Signo- 
re ne lo invefla con le claufole , che fono nella lega fopraddetta, o 
altre , che pareranno convenienti ; c Umilmente prometta di dare il 
Ducato di Milano ad un altro de’ fuoi Figliuoli non primogenito . 

xj. Che fi lafci luogo nella lega a’ Signori Veneziani , prometten- 
do loro la Sicilia , fe cosi pare. 

24. Similmente al Duca di Ferrara. 

25. Similmente alli Signori Svizzeri * come è fatta menzione nella 

fopraddetta lega di LEONE . ’ 

26. Che s’accrefca il cenfo a quarantamila ducati doro di Came- 
ra nuovi. 

27. Che il Re dia uno Stato in Sicilia per la Sede Appoftolica_>> 
come nella detta Capitolazione . 

28. Che il Re non polfa impacciarli in quelli Regni in cofe fpiri- 
tuali , o beneficiali ; e non polTa fare prammatica , o decreto alcuno 
contro la giurifdizionc Ecclcfiaflica . 

2 p. Che il Re debba eflerc Tempre obbediente , e fedele al Papa* 
t darli quattrocento lance , c due galee armate ad ogni imprefà , e 
rcquiiizionc di Sua Santità. 

30. Che il Re non polfa accettar nemici, o ribelli di Santa Chiefa- 

31. Che 
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31. Che il Re non polla foldar gente nello (lato della Chiefa, lèn- 
za licenza del Papa . 

jt. Che il Re debba mandare il detto fuo figliuolo ad abitare in 
uno di detri due Regni , e che li governatori dello fieno ejetti da_. 
Nodro Signore , finché pervenga all' età conveniente • 

jj. Che nel tempo , che il detto figliuolo per la fua tenera età 
non potete venire alli detti Regni , fi debbano amminiftrare per co- 
mun configlio , e volontà del Papa , e del Re , per pedona eletta^, 
di comun volere , e che predi giuramento all' uno , e all' altro in- 
dente . 

J4. Che il Re ARRIGO predi il giuramento per lo figliuolo , fin- 
che fia in età di poterlo predare per se medefimo . 

Ita ed PAVLLVS Papa IV. &c. 

Ita ed JO: D' AVANZON Aegit Chrifiianijjimi Orator ; 

I L Santiflimo in Crido Padre , e Signor Nodro PAOLO , per la Di- 
vina provedenza> Papa di quedo nome IV.codretto da molte giu- 
diflime caule , le quali fi dichiareranno a lor tempo , ed il Cridianifi- 
fimo Re di Francia ARRIGO , fon venuti alle infralcritte promiflìoni, 
patti , convenzioni , e leghe , per mezzo dell’ llludriflimo , e Revc- 
rcndiflimo Signor Carlo Cardinale diLoreno, tituli S.Apollinaris , Ar- 
civefcovo , e Duca di Rcms , primo Pari di Francia , e dell' Illutirit- 
fimo , e Reverendiffimo Signor Francetico Cardinal di Tornone, Vc- 
feovo di Salins , i quali fono negotiorum gefiores , e procuratori con- 
dituti Ipezialmente a quedo, con piena facilità, e mandato, non par- 
tendoti dalla Capitolazione fatta fra Sua Beatitudine , e Monti d'Avan- 
zonc Ambafciadore Reggio , lòtto i 14. di Ottobre 1 J jy. fe non in quel- 
lo , che efprclTamente tiara dichiarato nella preticnte Capitolazione , e 
negli altri articoli , c punti , che non faranno dichiarati , rimanga la 
detta Capitolazione tiabilc , e ferma in tutte le file parti : il tenore.» 
del qual mandato feguc appreflò , ed è tale: 

1 • • • . o 

ARRIGO , per la grafia di Dio Re di Francia , a tutti quelli , che 
vederarmo le preteriti lettere , tallite , e c. 

, . ■ > , 

C Ome per lo nodro Ambafciadore , ed altri Minitiri notiri refidenti 
in Roma , noi fiamo dati avvertiti , che N offro Signore Padre Papa 
PAOLO IV. di quedo nome , volendo far punire , correggere , e repri- 
mere le violenze , e temerità di alcuni Tuoi vafialii > e tiuddiri , che avea- 

no 
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no prefo , contro la fua autorità , a violar la franchezza , e liberti /oli- 
ta d oliere o Ucrvata in tutti li luoghi , e indrizzi di fua dizione , ed ob- 
bedienza temporale ; ed avendo inoltre fatte pili pratiche , e maneggi 
contro alla pcilòna , e /lato di Sua Santità > serrano accodati , e voluti 
prevalere dcgllmperiali , che l'hanno fodenuti , e favoriti , i quali ave- 
vano ufate minacce , e propofiti audaci in nome dcirimpcradorc ; pre- 
tendendo i delinquenti vaffalli di Nodro Signore , edere nella protezione 
del detto Impcradore , e lui doverli rifentire della punizione , che ne 
fiirà fatta ; e ciò farebbe , che fecondo la fama > che correva per di là, > 
cdò Impcradore faceva levar gente da guerra del paeic del Regno di 
Napoli , per ingroffare fue forze , e farle fecondo l'opinion comune,» 
venire nella Romagna , o in Tofeana , per gettarli su le terre della^ 
Chiefa , e far fare poi il peggio , che potrà . Perlaqualcofa Nodro Si- 
gnore , per ovviare a tal difegno , e imprefa , con ciò che egli è ve- 
ridmilc , aveva della fua pane medo inficine qualche numero di gen- 
te da cavallo , e da piede , per tenere in ficurtà fue terre ,.e luo- 
ghi ; avendo , oltre a quello, darò ordine , che ad un bifogno averi di 
che prontamente aumentare , ed accrcfcere fue forze , fe conci oche 
contengono gli avvilì dell' Amba/ciadorc , e Minidri nodri » che han- 
no dato fopra di quedo . Quindi è » che noi continuando la buona , 
/incera , e perfetta amicizia , che ne porta Nodro Signore , e per non 
degenerare da i lodcvolidimi , e virtuofidimi fatti , e gerti de' nodri 
predcccdori , che fono dati redauratori , difenlòri , e protettori de' Pa- 
pi , e Santa Sede Appodolica , quando alcuno l’ha voluto affaltarej, 
ed opprimere , noi non fapemo far di manco di mandare a vifitarej 
Sua Santità , ed offerirle rutti gli ajuti , e ficurczze , che /iranno in no- 
Ara poffanza , e dove laverà bifogno ; attefo medefimamente che è 
Aaro tenuto qualche propofito tra fuoi MiniAri , e nodri di una lega 
offen/ìva , e difenfiva , farà ben’ onedo , e neceffario di fare per 
la libertà d'Italia , la quale noi abbiamo altrettanto per raccomandata» 
quanto alcun’ altra Provincia della Cridianirà . A quedo effecro noi ab- 
biamo eletto , e feelto , per fare tale oficio in nodro nome , il carifli- 
mo , ed amato nodro cugino Carlo Cardinal di Loreno , Arcivefeovo, 
e Duca di Rem* , primo Pari di Francia , uno de’ pili predimi di no- 
Ara perfona , e nel quale noi abbiamo perfetta ficurtà , e Adanza , tan- 
to per la prodi miti del lignaggio , per lo quale egli è congiunto, 
quanto per le rare » e laudevoli qualità , che fono in lui ; e volano , 
che partendo da noi , per andare a Roma , prenda per ìArada eoo.» 
lui il nodro cariflimo , e fcdclifliino cugino Francefilo Cardinale di 
1 ornane , pigliando delle galee , che noi avemo di già fatte incam- 
mina- 


*> 
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minare > per fare quello viaggio : a i quali noflri cugini , e Umilmen- 
te al noftro cariflìmo , ed amato cugino Ippolito Cardinal di Ferrara, 
c a due , o ad uno di loro in aflenza del terzo , o di due altri per 
malattia , o altro legittimo impedimento , confidando a pieno di loro 
ferino , virtù , prudenza , bontà , integrità t lealtà , delicata , diligen- 
za , e grande efperienza alla condotta , direzione , c mantenimento 
da farli di quelli , ed altri grandi , cd importanti negozi , noi averne 
dato , c diamo pieno potere , portanza , cd autorità , c mandato fpe- 
ziale , dappoiché averanno faputo , e intefo al loro arrivo in Ro- 
ma lo flato , e difpofizionc degli affari di Noflro Signore , d'anda- 
re a vibrare Sua Santità da noflra pane ; poi fare le. nollrc offerto, 
quali li fono dette di lòpra , ed altre , che parranno a loro , fecondo 
l'occaiioni prefenti , fapere fuo volere , ed intenzione lòpra il fatto 
della lega offenfi va , c difeniì va , i propofiti , che fono intervenuti , 
come s’e detto , fra i Miniflri Tuoi , e noflri ; c parimente lòpra le qua- 
lità , condizioni , c particolarità di quelle , per chiamar , fecondo que- 
fto , con loro il noflro amato , e fedele Monf Gio: d’Avanzone , Si- 
gnore di quel luogo , noflro Configgerò , Prefidente del noflro gran 
Configlio , cd Ambafciadore a Noflro Signore , e Luigi , Signore di 
Lanfac , gentiluomo ordinario di noltra Camera , che di già è interve- 
nuto con il noflro Ambafciadore , c Miniflri di Sua Santità ; cd ab- 
biamo propoflo in quelli propofiu , e ragionamenti , di che fi tratta.,, 
Monf. Già: di Mcrvellier , Vefcovo d’Orleans , Miniftro di riquefta del 
noflro Palazzo , c confeguentemenre tutti gli altri de' noflri Miniflri , 
che fono là , che i noflri cugini vorranno chiamare nelli loro colle- 
gi , comunicazioni , ed ordini a divifarc , configliare , e diliberarc tut- 
to quello, che farà bifogno , nchieflo , c neccflario circa il fatto del- 
la lega difenfiva , ed offenfiva , per trattarla , concluderla , e fer- 
marla , partirla, cd accomodarla con Noftro Signore, c Santa Scdej 
Appoftolica congiuntamente , o con Sua Santità particolare , o con_> 
qual de’ fuoi Miniflri , c Deputati , che le piacerà nominare , che ab- 
biano da lui fullìcicntc potere in quella parte : c quello fotto tale qua- 
lità, condizione , e particolarità , che faranno rifolute , cd accordato 
fra loro , si per lo numero delle forze , tanto da cavallo , quanto 
da piede , di qualunque nazione fieno , artiglieria , munizione , guafla- 
tori , c tutt' altre armi , che farà di bifogno di levare , e mettere , e 
raccogliere per l'offcnfiva ; e Umilmente per la contribuzione , chej 
ciafeuno de’ contraenti rifpcttivamcntc dovrà fare , per intrattenimento 
delle dette forze ncceflarie per la detta offenfiva , cd altre ferviranno 
a ridurli alla difcnfionc , c difpcnfarc quelle forze, c luoghi , c piaz- 
ze. 


Digitized by Google 


8o INSTRUZIONI, E LETTERE 

2C , che li contraenti vorranno guardare , e difendere per la parte fua; 
e Umilmente per lo partimento degli acquifti , fe alcuno fene farà , du- 
rante l'offenfiva ; e generalmente faranno , concluderanno , ed accor- 
deranno , deluderanno , c paleranno i detti noftri cugini , e Deputati 
tutti a ciafchcdun punto, claufole , ed articoli , che così vederanno, 
e conofceranno eflerc ragionevoli , necdTarj , e pertinenti al cafo ; e_> 
che per lo comune accordo, c confentimcnto de’ contraenti fono tifa- 
te efll'r porte, e ftabìlire in tali , c limili trattati , come quello, che 
farà indirizzato , fatto , e partito dalla lega offenfiva , c difenfiva , fc 
ella fi conclude . Nel quale trattato lari lafciato luogo , e piazza alii 
noftri canili mi , c grandi amici , collegati , e confederati , ed amati, 
il Duca di Ferrara , e altri Principi , e Potentati , che per la libertà 
della Italia vi vorranno entrare per la rata parte , e porzione nella.» 
fpefa , e participazione , tanto a’ frutti della conquiftazione dell' offenfi- 
va , come a benificio della difenfiva ; e per tirarli a se , e perfua- 
dcrli di attendervi , li noftri cugini il Cardinal di Loreno , di Ferrara, 
c di Tornone, s’è bifogno, faranno, e faran fare tali promette , e fi- 
curtà da noftra parte , che loro vedranno effere ragionevoli : voglia- 
mo , e ne piace , che noftro cugino il Cardinal di Loreno , in quello 
mezzo , che farà in Roma , feriva , comandi , e facci fcrivere a noftri 
Ambafciadori , e Mimftri , che limo nel paefe d’Italia , quello, che li 
parrà , che debbano efeguirc , e negoziare per noftro fervigio , e con- 
dotta de’ noftri affari ; a’ quali Ambafciadori , e Miniftri , e ciafcuno 
d etti , noi comandiamo , e imponiamo , che obbedivano a lui , e che_> 
attendano a quello indirizzo , c li riipondano de’ fatti , che li averi im- 
porti , e circonftanze , e dipendenze di quelli . Averà Umilmente cura 
noftro cugino , e riguardo su ’l fatto de' noftri danari , e quietanzo, 
che fono , c faranno inviate di là per noftri affari , e fervigi , durante 
il tempo , che vi farà ; conofcerà le porte , che fi faranno de’ noftri 
danari , ranro in Roma , e in Siena , o a Venezia , o a Parma , o al- 
la Mirandola , quanto altrove ; c vedrà , e farà verificare , ed affer- 
mare conti , che li faranno indirizzati ; ordinerà de’ noftri danari tutto 
quello , che farà neceffario , e lòpra quello cfpcdirà le quietanze a chi 
gli averà storiati per lui fòpra il rendere de’ fuoi conti . Potrà pari- 
mente noftro cugino chiamare , c ricevere a noftro fervigio i perfo- 
naggi , che li parerà eflcre utili , e neceflàri , che fieno prefenti , e fie- 
no fatti praticare , e loro promettere tal patto , penfione , o tratteni- 
mento , quale vedrà cftere ragionevole , fecondo i loro meriti , e qua- 
lità ; promettendo noi in buona fede , e parola di Re per quella pre- 
fentc , fegnata di noftra propia mano , avere rato , c grato , e ratifi- 
care, 
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Care , fe bifognerà , tutto quello , che per noftro cugino, il Cardinal di 
Loreno , dt Ferrara, e di Tornone, o altri , che efli averanno chia- 
mati , farà flato fatto , negoziato , prometto , trattato , ed accordato^ 
quanto al fatto della detta lega , circonftanze , e dependenze d'efle , 
fecondo , e flcome è detto di fopra ; e confeguentementc tutto quello, 
che il detto noftro cugino , il Cardinal di Loreno particolarmente avrà 
fatto , ordinato , promeflò , ed accordato , quanto all’ altre particola- 
rità tocche , e menzionate di fopra , e ciafcheduna d'efle dcpcndc 
fenza andare , e venire da un lato , nè dall’ altro , direttamente , o 
indirettamente contro a quel , che faranno di qualunque maniera.,, 
o forte , perchè tale è il noftro piacere . E perchè di quelle paten- 
ti ne potrà avere a fare in pili , c in diverfi luoghi ; noi vogliamo, 
che alla copia di quella , debitamente coliazionata , fede li prefti , co- 
me a quello prefente originale , al quale in teftimonio di quello ab- 
biamo fatto mettere il noftro ligillo . Darum a Villa Lutetiae il i. 
d'Ottobre, l'anno i J jj. e '1 nono anno del noftro regno. 

, Seguito HENRIER . 

E di fotta- per lo Re DVTTIER . 

I Mprimis , che il Re Criftianiflìmo fpontaneamente obbliga la fede 
fua di difendere con tutte le fue forze Noftro Signore Papa PAO- 
LO IV. c Santa Chicfa da ciafcheduno di qualfivoglia condizione , o 
grado , anche fupremo , che lo volefle offendere , & < juòd b.tc erit major, 
& fu i precipua cura in ratione belli gcrettdi , aut fufeipiendi in Italia , ogni 
volta che Sua Macftà non fta alfaltta nel regno propio ; cd obbligan- 
doli di non l’abbandonare , nè lafciare , quemeumque exitum habitué* 
fua res in Italia , come conviene di fare a vero , e pio figliuolo nel- 
la difefa di cariffima , e fantiffima madre : la quale fede s intenda^ 
data per la reggia bontà , e Criftiano animo fuo , propter conditiones in- 
frafcriptas , perchè veramente Noftro Signore ha tutta la fua lperanza 
nelle virili , e lealtà di Sua Macftà Criftianiflima , fopra la quale li 
ripofa piu , che fopra qualfflia patto , o lega , maflimamentc motta., 
dalle molte efficaci offerte , ed affettuofe , che Sua Macftà Criftianif- 
fima l’ha fatte per lettere fue , c per ambafeiate di diverfi Signori fuoi 
Miniftri , delle quali Sua Maellà fia contenta di chiamare Dio Bene- 
detto noftro Signore in teftimonio , ficome lo chiama Sua Beatitudi- 
ne , e fupplicar divotamente Sua Divina Macftà , come ftmilmcntej 
la fupplica Sua Beatitudine , che li degni avere quella cuftodia di Sua 
.Macfta Criftianiflima , c de’ fuoi Sereniflimi figliuoli , che cflò Re averà 
Tom.Il. L di 
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di noftro Signore , e di quella Santa Sede . 

i 1 . Item il Re piglia perpetua protezione , come di fopra , dell’ II- 
luftriflimo , c Revercndiflìmo Cardinal Caraffa , e degl’ altri Illufirit 
fimi Signori Conte di Montorio , e D. Antonio Caraffa , e loro difeen- 
denti $ c di remunerar loro Signorie Illufiriflime , e ricompenfarlc del- 
le loro terre , e beni , che poteffero aver perduti , per conto di que- 
lla lega , o tranato di effa , nel Regno ; dando loro altre terre , o 
beni in Italia , o in Francia , convenienti alla lor nobiltà , e alla Re- 
gai Maefià Sua . 

in. ut fupra. iv. Additar, c benché in altre leghe i Papi abbiano 
contribuito forfè pi'u , nondimeno attento che Sua Beatitudine è nel 
principio del fuo Pontificato , dove ha trovato la Sede Appoltolica_> 
molto cfaufla , e per altri buoni rilpetti , Sua Maefià Crifiianifiima fi 
contenta cosi : il qual depofito fia porto in Roma , o in Venezia fra 
il termine di tutto il mefe di Febbrajo , permettendo rinnovarlo quan- 
te volte farà neccffario , e in tanto , & quod fequitttr . 

v. ut fupra. vi. ut fupra . vii. ut fupra. vm. ut fupra*. ix. ut 
fupra. x. ut fupra. xi. ut fupra. xn. ut fupra. xm. ut fupra . xiv. 
ut fupra. xv. ut fupra. xvi. ut fupra. xvn. ut fupra xvm. ut fu- 
pra . xix- ut fupra . xx. ut fupra . xxi. ut fupra . xxi i. ut fupra. xxi i r. 
ut fupra. xxiv. ut fupra. xxv. ut fupra. xxvi. ut fupra. xxvii. ut fu- 
pra . xxvi ir. ut fupra. xxix. ut fupra. xxx. ut fupra. xxxi.ut fupra. 
xxxi i. ut fupra. Dello Stato di Siena non fene parli , additar in xvi ri. 

£ prima , che i confini della Chicfa di qua dell’ Apennino fi ftcn- 
dano fin’ a San Germano incluftvè , e al Garigliano ; e di là dcll’A- 
pennino , fino al fiume Pefcara , e Sermoneta , che tutta quella Terra, 
che è dentro dclli fòpraddetti confini nella provincia del l'Apr uzzo , o 
fia chiamata di qualunque altro nome , o riputata di qualunque altra.» 
provincia, fino a Pefcara , nella provincia di Terra di Lavoro , fina San 
Germano , inclufivi , e al fiume Garigliano , s’intenda ertere , e fia di- 
zione Ecclefiaftica ; c li detti fini del regno fi terminino ad cfll fiumi, 
c alla retta linea , dividendo parimente il Monte Apennino di San 
Germano , al nafeimento del fiume di Pefcara , ne’ quali confini è com- 
prefa la Città , fortezza , c porto di Gaeta , la quale fia della Chielà, 
come laltre Terre, c luoghi contenuti fra li fòpraddetti termini. 

Jtem che il Sereniamo inveltiendo , e fuoi eredi , e fuccefiòri , non 
porta , nè debba proccurarc per se , o per mezzo d’altri in alcun mo- 
do d’erterc eletto , o nominato Re , o Imperadore di Roma , o Re 
di Germania , o Signore di Lombardia , o di Tolcana , c fimilmcme 
Re di Francia ; c fe accaderà , che fia nominato , o eletto al detto 

Im- 
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Imperio , o Regno de' Romani, overo Regno di Germania , o Signo- 
re di Lombardia , o di Tofcana , o della maggior parte di detti luo- 
ghi , non prederà alcun confcnfo , nè affenfo a dette elezioni , o no- 
minazioni ; ne polla , ne debba intrometterli in modo alcuno nel reg- 
gimento d’eflò , o di alcuno d efli ; e intromettendoli , caggia iflb fat- 
to da ogni privilegio , e inveftitura di detto Regno . 

/rem convenir , quoti di fi ut ScrctujTmus invefliendus de Regio Sicilia , troni 
pbarum , fia obbligato di lafciar cavare dal detto Regno di Sicilia , cifra 
pharum , diecimila falene di grano per li fuoi denari alla Camera Ap- 
poftolica , fenza alcun pagamento di tutta , o in parte , o alcun' altra 
gravezza nuova , o vecchia , di qualunque nome , o qualità fi fia , 
ogni volta che la Città di Roma ne averà bifogno; del quale bifogno 
il detto Re invertendo , e fucce fiori, fieno obbligati a credere brevibus, 
tua alili littcris quibuscumque Pontifici s prò tempore exfifientis ; e che il det- 
to Re dia ordine in perpetuo a' fuoi Miniftri di quel Regno , che dia- 
no efccuzione fubito alle requifizioni , e alle attenzioni di Sua Santi- 
tà , e fucceflbri, acciocché in cafo , che Sua Santità foflc adente , la 
detta Camera Apportolica , e Roma non patilchino per la dilazione del 
tempo , che fi (penderebbe in ilèrivcre . Datum Roma apud Sanflum Pc~ 
tram ly. Decembris iyyy. 

Ita ert Paul Itti papa ly. 

Ita cft Francifcut Cirdinalis de Tornon . 

Ita ert Caroliti Cardinali s de Lotbaringia . 

AL RE CRISTIANISSIMO. 

M Onf. di Lanfac viene a Voftra Maeftà Criftianirttma tanto bene 
informato di tutto quello , che s'è trattato da Monfi mio llluftnf- 
fimo , e Rcvcrcndiflimo di Loreno , c da Monf. Illurtriflìmo , c Reve- 
rendirtìmo di Tornone , che io al prefente non potrei aggiugnere_> 
niente di pili . Perciò la prego umilmente , che le piaccia di credere 
al detto Monf. di Lanfac quanto gli cfporrà , c fpczialmente fopra la 
prudenza , diligenza , e virtù de' prefeti due Uluftrifiimi , e Rcveren- 
dirtìmi Signori fuoi Cugini , de' quali Sua Beatitudine è rimarta tanto 
contenta , quanto fi porta dcfidcrare : c l’accerto , che tutto quello , 
che farà trattato per innanzi da loro , o da uno di loro , averà quell' 
efito , e conclufionc , che Vortra Maeftà Criftianiftima , ed io defidcria- 
mo . Nel che io non mancherò di ufare ogni fatica , e diligenza , co- 
me fon debitore di fere per la fervjt'u , che le porto . Di Roma li ty. 
di Dicembre iyyy. 

Li AL- 
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ALLA REGINA DI FRANCIA. 


V Olln Macftà Criftianiflima potrà intendere da Monf di Lanfac 
tutto quello , che s’è fatto per fervigio del Criftianiflimo Re , 
e Tuo ; perciò al prefente non le darò moleftia di pili lunga lettera; 
jna folo la fupplico , che fi degni avermi in fua buona grazia , c di 
comandarmi liberamente , quando le occorrerà cofa , che fi polfa fare 
per me « e che le piaccia di favorut con la fua fdmma autorità ap- 
preflo il Re Criftianiflimo quelli affari d’Italia fua antica patria . Di 
Roma li iy. di Dicembre tyyy. 

AL CONTESTABILE. 

M Onf di Lanfac viene a Sua Macftà Criftianiflima , e a V. Ec. be- 
ne informato di quello , che fi è fatto dopo la venuta di Monf 
mio llluftnflimo , c Revercndiflimo di Loreno , e di Monf. Illuftrif 
fimo, c Revercndiflimo di Tornonc; e à me non rimane altro da_> 
dire piu di quello , che dfo Monf di Lanfac l'elporrà , fe non pre- 
gare V. Ec. che fia contenra con la fua fomma autorità operare ap- 
prdfo Sua Macftà Criftianiflima , che quello , che s'è conclufo per co- 
mun comodo , abbia la debita efecuzione prontamente ; certificandola, 
che io farò fempre procuratore del fervigio , comodo , utile , e glo- 
ria del Criftianiflimo Re , e fuo , quanto fi cftenderanno le deboli for- 
ze mie . A V. Ec. Uluftriflima bacio la mano . Di Roma li i j. di Di- 
cembre iyyy. 

A MADAMA DI VA LENTINOIS. 

V Enendo Monf di Lanfac ottimamente informato di tutto quello, 
che fi c fatto dopo la venuta di Monf mio Illuftriflìmo , e Re- 
vcrcndiflimo di Loreno , e di Monf Illuftriflimo , c Revcrendiflimo 
di Tornone , non è neccflario , che io feriva a V. Ec. Illuftriflima piu 
a lungo fopra di ciò ; ben la fupplico , che le piaccia ajutare quelli 
noftri affari d'Italia appreflò Sua Maeftà Criftianiflima con la fua mol- 
ta autorità, nella quale Sua Beatitudine , e tutti noi confidiamo infi- 
nitamente . E fe ella fi degnerà di comandarmi , potrà conofcere quan- 
to io l'onoro, c quanto io defidero di fervili» , Di Roma li iy. di Di- 
cembre iyyy. 


AL 
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AL RE CRISTIANISSIMO. 

P oiché Monfi IIJuAriflimo , c Revcrcndiflimo il Cardinal di Tor- 
none , e Monfi d'Avanzonc fcrivono a Voftra MaeAà CriAianif- 
fima /òpra le cofe di qua, non la voglio moleAarc io al prcfentc con 
replicarle il medefimo ; ma mi rimetto a quanto loro Signori lllu- 
ftriflimi le areranno fcritto . Solo la fupplico , che le piaccia ordina- 
re , che Ila data elpedizione a quanto fi è Aabilito di fare , acciocché 
quello , che noi giudichiamo , che fia Aato ben con/ìgliaro per utile, 
e comodo comune di NoAro Signore , e di VoAra MaeAà Crifiianiflì- 
ma , Aa anche ben guidato , e condotto ad effetto . Sire , io fono Aa- 
to quello , che ho promoffo tutto qucAo affare , c perciò defidcro an- 
cora, innanzi ad ogni altro, che fia poffo incfccuzione con diligenza, 
e con follccitudinc per benifieio , cd cfalrazione di quefia Santa Se- 
de, c di VoAra MaeAà CriAianiflìma , c per mio onore . E perciò ri- 
torno a fupplicarla , che tolga via ogni folpcnfionc d’animo , cd ogni 
tardanza , acciocché fi faccia pib ^editamente , che fia poflibilc quan- 
to fi è concordato con Monfi UluAriflìmo di Loreno : perchè noi dal- 
la parte noAra faremo lempre e pronti , c preAi . Ed in qucAo Vo- 
Ara MaeAà CriAianiflìma fi farà quell'onore , e quel comodo , che io 
defidero , ed alpctto da lei ; c mi moArcrà quella Reggia affezione^ , 
che fi è degnata profferirmi nella fua umaniflima lettera de’ 28. di Di- 
cembre paffato : della quale io le bacio umìliffni unente la mano ; pre- 
gando NoAro Signore Dio per la fua fàlutc , cd efaltazionc . Di Ro- 
ma li 20. di Cennajo 1556. 

AL CONTESTABILE. 

I O ho ricevuto la lettera di V. Ec. UluArKfima de’ 28. di Dicembre 
paffato , con molto mio piacere , e contento; c non potrei fentirc 
cofa alcuna , che mi foffe piu grata , che lefler nella fua buona gra- 
zia , e protezione ; conofccndo beniflìmo quanto ella può , e per scj 
A effa , c per la fomma autorità con la MaeAà CriAianiflìma . Io la.» 
ringrazio adunque , quanto pib poffo , di tanta fua benignità ; e certi- 
ficandola , che io la graverò fempre con la debita modcAia nelle co- 
fc mie propie , e private , alle quali non guardo , come principal mio 
fine , ma negli affari , c negozi pubblici non potrò fare , che io non 
ricorra fpeffo a lei , c che io non la preghi , cd importuni , che cfbr- 
ti Sua MaeAà CriAianiflìma a perfevcrare nella fua gloriofa imprefà, 
c tirarla a fine per la libertà d'Italia , cd efaltazionc di Santa Chicfa, 
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e di Sua Maeflà Criftianiflima . E fe fi eTeguirà puntualmente , e fen- 
za dilazione quello , che fi è convenuto con quelli Illuftriflimi Signori 
Miniftri di Sua Macftà ; io reputerò non folo di effere rimeritato del 
mio buon volere verfo di lei ; ma anche di cflcre larghiflimamento 
premiato , c onorato fenza altra mia particolare utilità . Prego adunque 
V.Ec. llluftr. che proccuri con la fua fingular prudenza , con la quale 
io Tento , che ella avanza tutti gli altri Principi , e tutti i nobili Ca- 
pitani , che tutte le provvifioni , e lpedizioni fieno in punto a lor 
tempo : perchè in quello creda , che confida la vittoria , c la gran- 
dezza , e l’efaltazionc , e la gloria di Sua Maellà Criflianiffima , la_. 
quale ridonderà Tempre in V. Ec. Illullrifs. e a me fia di confolazionc, 
c di Talute . Di Roma li 20. Gennaro ij 56. 

AL CARDINAL DI LORENO. 

I O aveva di /pollo Nollro Signore a mandare D. Antonio mio fratel- 
lo al Duca di Ferrara con una buona inllruzionc lortofcritra di ma- 
no di Sua Beatitudine , acciocché trattale , c concludere con S. Ec. 
quello , che V. S. lllullrils. mi aveva conferito ; e poi io ricercarle-» 
per parte di Sua Beatitudine , che faccfle la raflegna delle Tue batta- 
glie a’ confini del Duca di Fiorenza in Garfagnana , per darli gelofia, 
acciocché non potefic unir le genti a danni delle Terre , che fi ten- 
gono per lo Re in ToTcana , come avevano ragionato di fare . Ma 
avendo io conferito tutto quello con MonT Illullrilfimo di Tornonc, 
ho trovato , che Sua Signoria lllullrils. non l'approva ; parendole , che 
polfa facilmente diipiacerc al detto Signor Duca di Ferrara , che No- 
llro Signore fappia quello , che & Ec. ha concitilo con V. S. lllullrils. 
per molti Tuoi rilpetti . E Te noi mandaflìmo D. Antonio , Tolo per ri- 
cercare il Duca , che ralTegnalTe le Tue genti , come ho detto di Co- 
pia , non lo potremmo fare con degniti di Nollro Signore , nè con.» 
quella di D- Antonio, come V. S. lllullrilTima può ben conolccre . E 
perchè io mi trovava averli detto , che io lo manderei , mi è parfo de- 
bito mio Ipcdirli quella lettera in diligenza , acciocché , Te li piace di 
comandarmi Topra quello negozio alcuna coTa avanti il Tuo partire da 
Italia , lo polfa fare ; ed 10 mi sforzerò Tempre di obbedirla , come mio 
fingular Signore . Il Duca di Somma se contentato di pigliar diTagio 
d'andare in Francia per amor mio, dove Farà a Tervirc V.S. Ili u/lr in- 
fima , c le darà conto del tutto . Di Roma li 21. di Gennaro 1 jjò- 
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msr RAZIONE DI PAPA PAOLO IV. AL DUCA DI SOMMA, 

PER NEGOZIARE CON IL RE CRISTIANISSIMO. 

D Opo le Educazioni , e benedizioni paterne , c confuetc , direte a 
Sua Maeftà Criftianiflima , che noi abbiamo eletto la pcrlòna_* 
voftra a fare quello uficio , non lolo per cfler carilfima , c confidcn- 
riflìma , e parente ; ma ancora perchè liamo certi , che non fietc man- 
co caro , nè manco confidente a Sua Maellà , che a noi medclìmi. 

Apprcflò di quello inoltrerete a Sua Maellà , e alti Tuoi illuftriflìmi 
Signori Miniltri , come fu palTata tutta quella negoziazione dal prin- 
cipio , fino a quello punto ; c quanti comodi , c fcrvigi abbia ritratti 
Sua Maellà dal nottro procedere , si per gli acquiiii fatti in Piemon- 
te , come per la confcrvazione delle piazze , che ella tiene nel domi- 
nio Sanefe , ed anche per molti altri effetti , de' quali abbiamo con 
voi ragionato a lungo , e ne darete buon conto a Sua Maellà . 

E fe le aggiugnerà in quella materia , che a fare tutto ciò non ci 
fiamo modi per intcreflc , o comodo alcuno propio , e dell! no- 
tòri , ma folo per paterna amorevolezza , che portiamo a Sua Maellà; 
e per lo defiderio , che abbiamo di fare bcnifìcio a quella corona,.: 
c con tale intenzione , fenza guardare a fpefa > o danno alcuno , che 
ne poteffe feguire a noi , e olii notòri , ci fiamo armati , ed abbiamo 
fatto l'altrc cofe , che fapete , affinchè i nemici di Sua Maellà tòalfcro 
in freno , c in fofpetto ; il che ha potuto chiaramente vedere per la 
capitolazione , c lega trattata , e conclufa con Monf. di Lanfac , e 
da lui portata a Sua Maeftà : e parimente per la mutazione , c con- 
fermazione d’elTa nella venuta qui degl' Ulutòriflìmi , e Rcvercudilfi- 
mi di Tornonc , c di Lorena 

Farete medefimamentc inflanzia , che le colè trattate , e conci uft_> 
fi mandino ad efecuzione con diligenza , e celerità , perchè voi fapc- 
tc molto bene , che i nemici hanno le lor forze in edere , c gagliar- 
de , cosi in T ofeana , come nel Regno di Napoli ; ed è uccellano, 
cd elpedientc , che fi avanzi tempo in fare le provvifioni , e che fi 
mandino pi'u prefto , che non s’è conclufò , per non clferc prevenuti; 
c per tutti quegli altri debiti , e degni rilpetti , che abbiamo ragiona- 
to infiemc . 

Atòìcurate Sua Maeftà , che noi dalla banda noftra , non folo non_* 
mancheremo un puntino di quello , che l'abbiamo promeflo di faro, 
ma faremo anche qualche còfa di vantaggio . 

Sopra tutto avvertirete Sua Maeftà , che non fi ritardino le provvi- 
fioni , che s’hanno da fare : perchè non le facccndo in tempo , fi met- 

tcreb- 
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tcrebbe in troppo evidente pericolo , e rovina la Sede Appoftolica > la 
degnità nollra , e la noftra cafa . 

Non lafccretc anche di dire , che le bene qui li ragiona d’accor- 
do , e i nemici s’avvagliono di quefla voce ; nondimeno che noi con- 
fidiamo nelle promefle di Sua Maeftà , e nella lettera ultima , chej 
gl’ lllulinflimi , e Rcverendiflimi Signori di Tornonc , c di Lorcno ci 
hanno portata in credenza loro : ed anche nel contenuto della lega ila- 
mo ficuri , c certi , che nefluna cofa farà per feguire , o concluderli 
lenza 1 intervento noflro . 

Intorno alle cofe de’ viveri raguagliate Sua Maeftà pienamente di 
quello , che fi trova in Romagna , nello fiato de' Franccli , e negli 
altri luoghi , c provincic , come del tutto abbiamo ragionato infieme, 
c fiete informatilfimo di ogni bifogno ; e del difeorfo fatto del mo- 
do , che s’ha da tenere circa la guerra , tanto per mare , quanto per 
terra . 

La conclulìone vofira Ita il lòllecitarc le provvilionj , che s’hanno 
da fare ; e metta in cordiderazionc a Sua Maeftà di quanta importan- 
za Ila la celerità in limili affari ; e finalmente le mollri di quanto me- 
rito Sua Maeftà làrà partecipe appreflo Dio , e di quanta gloria ap- 
preffb il Mondo, , licome liamo certi, ch'ella ajutera , che fi mandi 
ad effetto quella buona , c fantiflima opera incominciata-. J'Jel refto 
fupplirà la virtù , c prudenza vofira ; ed andate felice con la noftra 
benedizione , attendendo a fpedirvi , e a ritornar prefio , fapendo 
con quanto dcliderio , ed affetto vi mandiamo , cd allettiamo . Però 
follccitatc il piu che lia poftìbile la Ipcdizionc di quello negozio , e 1 
ritorno voftro . Di Roma li zi. di Ocnnajo i J 


INsTRVZIONE DEL CARDINAL CARAFFA , E CONTE DI MON- 
TORIO , DATA AL D'OCA DI SOMMA PER FRANCIA. 

Q Uando V. Ec. farà con Sua Maeftà Criftianiffima , lì ricorderà 
di dirle quanta fatica abbiamo paffuto a condur quelli negozi 
a fine , fenza guardare ad altro , che al fervigio di Sua_> 
Maeftà ; mettendo Sua Santità l'Eccellenza del Conte , c '1 Signor 
D- Antonio in evidente pericolo , e rovina , e Jo Stato Ecclcfiaftico ; 
c non per non conofcere quello , che in ciò bilògnava , lì è mclTo 
a fare ciò, che li è fatto; ma folo c proceduto dalla noftra fervidi, 
e delidcrio di veder grande Sua Maeftà in Italia , come V. Ec. sa . 

Ora mi pare , dopo aver condotte le cofe , dove fono , che princi- 
palmente fi voglia mettere in efccuzione quanto se conclufo con lfl-> 

capi- 
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capitolazione ; avvertendo , a non lafciarc le cole d'Italia , che in que» 
fto bifogna ogni celerità ; e sa bene l’Ec. V. che col cominciare pre- 
tto , avemo le due parti del giuoco vinto , che noi potremo mantenere 
l’cfercito con le noftre vittuaglie di Romagna , c d’altre provincie 
dello Stato di Santa Madre Chiefa , c rovinar le loro ; che tutta volta 
che in quella ricolta non munifcano le terre , noi in breve c’impadro- 
niremo c del porto , e di quello , che tengono loro . Però V.Ec. foi- 
leciti la pretta venuta delle genti forettierc. 

E licome abbiamo ragionato inquanto agli affari di cala mia j so, 
che V. Ec. mottrerà a Sua Maettà , poiché io non ho penfato ad al- 
tro , che al fuo fervigio , che tocca alla Maettà Sua rimunerare i miei 
fratelli , non folo delle promiflioni fattemi per quegli Illuftriflìmi Si- 
gnori di Loreno, e di T ornonc , delle cofe di Siena , ed anche de’ma- 
trimoni delli miei nepoti , c nepote ; ma che (pero , che Sua Maettà 
darà al Conte uno Stato in Francia con pcnllone , acciocché quando 
Dio benedetto difponefle della guerra altro , i miei fratelli avellerò 
dove mantenere il grado della loro nobiltà ; aggiugnendo , che con 
quello vorria per lo Conte l’ordine di San Michele , non lafciando 
D.Antonio , il quale vorria , che a lui fe le dafle pendone convenien- 
te , ed una , o vero due terre in Francia , per tutto quello , che può 
fuccedere ; rimettendomi Tempre alla Reale liberalità di Sua Maettà 
Criflianiflìma , moftrandole , che su ’l principio mi fu offerta carta,* 
bianca , ed io non ho mai voluto parlare , finche non ebbi conclulo 
il negozio . 

Ora mi pare per li miei fcrvigi raccomandar la cafa mia , e miei 
fratelli alla Maettà Sua , dicendole , che da me Tempre averà perpe- 
tuo Tcrvigio » Tenza mai , per la mia peifona Tia la Maettà Sua (limo- 
lata di cofa veruna . Ben la Tupplico , che da parte mia , e del Conte 
mio * e del Signor D. Antonio , e di tutta la caTa mia , ci voglia da- 
re , come ci diamo , alla protezione dell' Eccellenza del Signor Con- 
tcftabile , al quale rimettiamo le vite , ed ogni noftro onore ncllej 
Tue mani ; e tutta la grandezza , che ha d'avere la catti mia , la_> 
(pero dall’ opera di S. Ec. la quale conoTccrà aver fatto per cavalieri 
grati . 

Ricordandoli anche di dire , come Sua Beatitudine determina dare 
al Signor Conte mio lo Stato de' Colonne!! , c fi fortificherà Pattano, 
Bocca di Papa, e Nettunno. Qua V.Ec. s'averà da adoperare , che 
a mio fratello non fia fatto manco , che al Duca di Parma , Conte 
della Mirandola , c Conte di Pitigliano , c D. Antonio averà lo Stato 
del Conte di Bagno . Ed avendo V. Ec. veduto , e negoziato il tutto, 
Tom. II. M ci 
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ci rimettiamo a quel di pili , eh' ella dirà . Di Roma li ai. di Gen- 
naro i y J<5. 

Il Ctrdinal Giraffa , t 7 Conte di Montorio . 
INSTRVZIONE DATA AL DVCA DI SOMMA. 

1 

D AI principio , che Noftro Signore mi commife , che io m’intro* 
metteflì nelle fue faccende , ebbi quella intenzione di volgerò 
l’animo di Sua Eeatitudinc a favore del Re , come ho fatto ; Operan- 
do molte difficoltà , che fono ben note a V. Ec. e quella intenzione è 
nata in me veramente per intcrefle pubblico , e per fervigio di Sua_» 
Maeflà CriftianifTima , lenza alcuna confiderazione di mio flato parti- 
colare ; giudicando io , che non li potette trovare rimedio alle mife- 
rie d’Italia , c alla declinazione di quella Santa Sede , quanto al tem- 
porale , fc non quello folo di congiugnerci con Sua Maeflà , delhu 
quale fi veggono tanti , c si chiari fegni di fede , di benignità , e di 
coftanza . 

E perchè quello mio penlicro fu conofciuto affai pretto dagli avver- 
fari , fono flato d'alidra in qua perfeguitato da loro con inganni , c 
con veneni , e con ogni maniera di malignità , come sa V . Ec. per- 
chè hanno tentato di pormi in dilgrazia di Noftro Signore , d’irritar- 
mi i miei fratelli contro , di favorire appretto Noftro Signore quelli, 
che non mi amano , di avvelenarmi , e finalmente di corrompermi, 
offerendomi entrate. 

Dalle quali cofc il Signore Dio mi ha prefèrvato per fua grazia.», 
ma nondimeno quelli maligni hanno pure avuto forze di rendermi 
difficili molte cofe , maffimamente con Sua Santità , che mi farebbono 
fiate , c farebbono facili ; c trovando io Monf d'Avanzonc , c poi 
anche Monf di Lanfac molto dilpofti ad ajutarc la mia intenzione^, 
cominciai ad introdurli a Sua Beatitudine , e porglieli in grazia ; e fac- 
cendo loro Signorie molte offerte a Noftro Signore per parte del 
Re , finalmente concludemmo la lega con etto Monf. d Avanzonej, 
della capitolazione della quale ho dato copia a V . Ec. per fua infor- 
mazione , nella quale V. Ec. vedrà , che io non ho guardato ad al- 
cun profitto mio , nè di cafa mia ; e quello , che vi è di riguardo a que- 
llo , v’è flato pollo pi'u per ricordo de' Francefi medefimi , che per 
mia intenzione. 

I Miniftri di Sua Maeflà offerivano il foglio bianco , per aver quel- 
lo , che hanno ottenuto con quelle onefte condizioni , che V.£c. pud 
giudicare : e benché io fiipcffl , che llmpcradorfi aveva preftato a 
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Papa GIULIO IIL dugentomila feudi , acciocché Sua Santità foflè_» 
feco nella guerra di Parma ; io però non volli chiedere quello Capi- 
tolo al Re , non mi parendo cofa conveniente . 

Nè anche volli , che nella capitolatone fi faceffc menzione d’al- 
cuni parentadi , li quali la benignità di quegli Illuflriflimi Miuiflri del 
Re m'hanno offerto fpontaneamente dopo la capitolazione . 

Venne poi Monf. Illuftnflimo di Lorcno , e villa la predetta capi- 
tolazione , volle , che fi mutalfero alcune cofc , e cosi facemmo nuova 
capitolazione con Sua Signoria Illuftriflima , come V. Ec. vedrà per 
la copia di effa , che fe le confegnata ; nella qual mutazione io mi 
sforzai di levare tutte le difficultà , ma non fi potè fare > che non paA 
Piffero molti giorni per le occupazioni di Nollro Signore , maflìma- 
mente che in quel tempo medefimo fi trattò anche di promozione.» 
di Cardinali , che occupò tanto pili Sua Ecatitudine ; ma da me non 
mancò certo , che non abbreviaffe il tempo , e cosi levaflc ogni di- 
Iputa . 

Ho detto tutti quelli particolari a V. Ec. acciocché ella poffa effer 
certa , che io fono fiato promotore di quello affare , fenza proccurarc 
alcun mio comodo ; e perciò poffa fupplicare tanto pili liberamente^, 
c con maggiore efficacia Sua Maellà Criftianitfima , che fi degni dare 
dedizione alle fanterie , e cavallerie , denari , ed altre provvifioni di- 
legnate in elfii capitolazione , quanto prima fi può ; mofirandole , che 
gli avvcrfari hanno per certo , che noi ci fiamo collegati , c che an- 
cor’ cffi fi apparecchieranno o d’affalirci prima , come pare , che vo- 
glion fare , o di rcfiltcre poi all’efercito , che verrà ; e perciò è 
neccffario avanzar tempo , ed effere i primi all’ ordine . E di quello 
V. Ec. faccia quella fomma inftanzia , ed importunità , che le farà pof- 
libile , fupplicando Sua Maellà , che non mi lafci in tante nemicizie, 
e in tanto difonore , in quanto io farei , fe quello , che ho promeffo 
a Nollro Signore , non aveffe effetto. 

E dite a Sua Maellà , che tutte le difficultà , che le poteffero effer 
moffe in quello negozio per parte di Nollro Signore , faranno tol- 
te via del tutto , quando Sua Maellà averà un’ efercito tale in cam- 
pagna . 

Ricordate a Sua Maellà di quanta importanza è , che il Duca di 
Ferrara fia nella lega ; e fupplicatela , che proccuri , che S. Ec. fi fcuo- 
pra, quando farà tempo, che in quello confinerà quella parte dclhu» 
vittoria, come fon certo, che Sua Maellà conofce. 

V. Ec. fi potrà configliare col Cardinal di Loreno , e volgerli a Sua 
Signoria Ulullrilfima , avvenendo di non offendere Mpnfig. Contclla- 

M a bile. 
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bile , e fopra tutto sforzarli fapere la mente del Re Criftianiflimo 
e del detto Conteftabile , e darcene diligente avvifo pili Ipelfo , cho 
ella può . 

Non le farà necelfario conferire molto col noftro Nunzio , perchè 
potrà cflerc, che Sua Signoria fia rivocata prefto. 

11 Conte di Montorio ave avuto il Generalato per opera mia , e la- 
ri buon fervidorc di Sua Madia Criftianiflima , di die V.Ec. la po- 
trà aflicurare fopra lonor mio . 

D- Antonio fari limilmcnte quel, che farò io. 

Sua Maeftà Criftianiflima ha fatta infanzia grande , perchè il Ve- 
feovo di San Poi , ed alcuni altri foITcro fatti Cardinali : la qual co- 
fa non li c potuta ottenere da Sua Beatitudine , contuttoché io abbia_» 
fatto per loro , quanto per D. Alfonfo mio nepote , ed ancora pili « 
Bifogna , che V. Ec. mollri a Sua Maeftà , e Umilmente alla Regina.» 
che Sua Beatitudine in quello , che appartiene alla Religione , non li 
laftia volgere da me , ne da altri , come in molte altre colè , e Ipe- 
zialmente eflendo richiefta anche dall' Imperadorc , e dal Re d’In- 
ghilterra per altri ; e non potendo concedere per quella volta al Re 
quello, che negava a quegli altri , come farà lecito a Sua Beatitudine, 
pubblicata che Ha la lega . 

Se V . Ec. fentirà dire , che io proceda con Sua Santità con molta^ 
reverenza , e con troppo rilpetto , potrà rilpondere , che io so bene 
quale il modo d'impetrare le grazie di Sua Beatitudine , avendolo ap- 
parato per lunga clpcrienza , e che io ho fatto pili con la lentezza^, 
che molti con le loro inftanzic. 

Noftro Signore s’è molto raflèrcnato con Monf Illuftriflimo di Fer- 
rara per opera del Cardinal di Lorcno , e mia , c non manca altro 
alla totale reintegrazione del Cardinale , che una buona occafione , la 
quale procureremo quanto piu prefto fi può , perchè veramente non 
limpedifee altro , che un certo onore , il quale Sua Beatitudine mira 
deditamente . 

V. Ec. ha letta la lettera , che io ferivo alla Regina , e potrà dire a 
Sua Maeftà Criftianiflima quello fteflò , che io le ferivo quanto al M*- 
jrefeialle Strozzi. 

Benché noi abbiamo fpefi , poiché cominciarono quelli folpetti , ot- 
tantamila feudi , come V. Ec. vede per lo conto , che io l'ho fatto 
dare ; nondimeno aflicuratc Sua Maeftà , che noi averemo in ordine^ 
la parte noftra del dcpofito a fuo tempo , e Umilmente faremo all or- 
dine di tutto quello , che abbiamo proraeflò nella capitolazione . 

E quando V.Ec. trovi il Re con l’animo folpcfo, e mal rilòluto a 
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pigliar quella imprefa , il che non polliamo credere , avendo veduta 
tanta prontezza in Sua Madia fino a qui , dovcrdle (limolarlo , co- 
me ho detto di (òpra . Ma fc pcrfeveraflc nella fua irrefoluzionc , fup- 
plicate Sua Madia , che almeno dichiari l'animo fuo , acciocché noi 
non procadiamo pi'u avanti nella rottura di quelli Imperiali , con li 
quali potremo ancora raccomodarci . Di Roma li zz. di Gcnnajo 1 j y<S. 

AL RE CRISTIANISSIMO. 

N Olirò Signore m’ha commelFo > che io mandi a Vollra Mae (li 
Crillianiflìma il Signor Duca di Somma , che porta ancora.» 
breve di Sua Beatitudine » il quale è ottimamente informato di quan- 
to occorre . Io la fupplico , che fi degni di afcoltarc S. Ec. come pri- 
ma le fia comodo , benignamente , oltre a quello , che Vollra Mac- 
ità Cridianiflima fuol fare per fua umanità , anche per far grazia a 
me , e credere al detto Duca quanto le efporrà per parte di Sua Bea- 
titudine » e mia : e a Vollra Maellà Cridianiflima bacio umilmente le 
mani , pregando di cuore il Signore Dio , che felice la confervi ■ Di 
Roma li zz. di Gennaio ryy 6 . 


ALLA REGINA DI TRANCIA. 

Q uando noi fentimmo , che l' Illuftriflimo Marefcialie Strozzi do- 
veva venire in Italia , parve a tutti , che la venuta di Sua Ec. 
poteflc apportare dillurbo , e danno agii affari del Re Cri- 
flianiflimo in Italia , c (Tendo la perfona fua di molta riputazione , c di 
molto fofpetto agli avverfari del Re Criflianifiimo ; e per quella ca- 
gione fummo di parere , che fc gli fcrivefie , che non vcnilfe , e cosi 
fu fcritto : ma & Ec. era già in via , e non gli potemmo dare le let- 
tere , e poi fu arrivato a Civitavecchia . Parie a Nollro Signore , e a 
noi , che S.Ec. foflè venuta a Anidro tempo , che potclTc efier cagio 
ne di tal fofpetto , che perciò fi dovefic venire a qualche rottura} 
e cosi gli fu fatto dire , che non gli pareifc grave di darli ritirato , 
non perchè Sua Beatitudine , e tutti noi altri , e Ipezialmente io , non 
fofiimo defiderofi di vedere S. Ec. e di onorarla , come il fuo fingular 
valore merita , ma per la lòpraddetta caufa . Ho poi fentito , che V 0- 
Ulra Maellà Crillianiflima aveva molto difpiaccre , che S. Ec. non folle 
data ricevuta qui , il che mi è doluto affai , come quello , che ho 
fempre avuto particolar defiderio di fervire , e obbedire a V olirà Mae- 
ftà , quanto le noie forze poffon fare ; e perciò ho operato con Sua_> 

Bea- 
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Beatitudine , che le piaccia di ricevere S. Ec. e l’ho impetrato , come 
il Signor Duca di Somma efporrà piu dipintamente a V offra Maefià 
CriAiamflima , il quale viene a Sua MacAà Criffianiflìma per parte di 
ls' offro Signore bene inff rutto di quanto è ncccfTario di fare , e verrà, 
dopo il Re , principalmente a VoAra MacAà CriAianiflima , la qualej 
fupplico , che fi degni di credergli , e ajutarlo , c favorirlo con la_. 
fua bontà , ed autorità ; che oltreché efla ajuterà i negozi del Re Cri- 
ftianiflìmo, io Io riceverò da lei per grazia, c per bcnifìcio fingulare. 
Di Roma li li. di Gennajo ijj6. 

C *, . 

Al CONTESTABILE . 

I O ho fpedito il Signor Duca di Somma a Sua MaeAà CriAianiflima 
per parte , c commcflione diNoAro Signore, bene inArutto di tutti 
gli affari , e negozi , che occorrono ; c ho pregato S.Ec. che dia con- 
to diligentemente a V. S- IUuAriflima di tutto quello , che occorre . Io 
ia fupplico, che le piaccia credergli , e configliarlo , e favorirlo, ed 
ajutare la fua fpedizione con pili prcAezza , che fia poflìbile . E vera- 
mente S. Ec. ha prefo queAa briga molto volentieri , e tutto ripieno di 
fpcranza , confidando folo nella bontà del CriAianiflìmo Re , e nel 
favore > c ajuto , che fpera ricevere da V.S. IUuAriflima, alla quale io 
bacio la mano con tutto il cuore , pregando il Signore Dio, che la_» 
conici vi lungamente felice. Di Roma li za. di Gennajo ijjtJ. 

Al CARDINAL DI LORENO, 

C Omc io ho ferino ancor’ oggi a V.S. IUuAriflima, c Reverendifli- 
ma , il Signor Duca di Somma viene al Re CriAianiflìmo , e a 
V.S. IUuAriflima , e Reverendiflìma per pane , c commcflione di Noflro 
Signore per l’effetto , che potrà intendere da ò'. Ec. la quale ha avuto 
piena inflruzionc di rutto quello , che è neceffario di fare i perciò non 
e di bifogno , che io fopra di ciò feriva pi'u a lungo a V. S. IUufirif- 
fima , q Reverendiflìma . Solo la prego , che fi degni vederlo , e udir- 
lo volentieri , come fon certo, che farà per fua cortefia ; e di creder- 
gli il tutto , come farebbe a me propio , e ajutare , e follecitare la fua 
fpedizione con maggior preAczza , che fi può : nella quale ^edizio- 
ne confifle la perfezione deU’ opera di V.S. IUuAriflima , come cflà 
conofce per fua prudenza , e virtù . Di Roma li Z 2 . di Gennajo 
IJJÒ. 

AL- 
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ALLA DUCHESSA DI VA LE NT I NOIS . 

. ( * • , ‘ * 

I L Signor Duca di Somma viene a Sua Maedà Crifiianiffima per 
commeflìone di Nodro Signore mio Zio per quello effetto , che_> 
V. Ec. piacendole , intenderà da Sua Signoria Illudriffima . Io la fiip- 
plico , che le piaccia di credergli quanto l’cfporrà , e mi faccia gra- 
zia di favorire , c ajutare la fua fpedizione con maggior predczza_>, 
che fi può , appreffo il Crifhaniffimo Re , c con Monf Iliuftriffimo , 
c Rcverendiffimo di Loreno : il che faccendo V. Ec. favorirà gli affari 
del Re medefimo , e a me farà fìngulariffima grazia : alla quale offe- 
rendomi > con ogni reverenza bacio le mani . Di Roma E il. di 
Gennajo ijj 6 . 

AL RE CRISTIANISSIMO. 

S I*b. Venendo a Vodra Madia Criftianiffima Mon/ig. di Manna, 
fpedito da Monf d’Avanzone , io non ho voluto , ch’ei fi parta fen- 
za mie lettere , benché io non abbia da dirle alcuna cofa di pili , che 
quello , che fi è confutato , e riabilito con Monf Iliuftriffimo , c Re- 
vercndiffimo di Tornonc , e con Monf d’Avanzonc , come Vodra_» 
Madia Crifiianiffima potrà vedere per lettere di lor Signorie , al leu 
quali io mi rimetto . Ma affai mi farà Tempre giuda materia di fcri- 
verle il farle , come debbo , reverenza umilmente , e ricordarle infic- 
ine , che fi degni comandare , che le cofc ordinate , c dabilite qui con 
quedi Illudridìmi Signori fuoi Minidri , e confermate da lei benignili 
fimamente , come noi abbiamo veduto per la capitolazione autentica , 
e per le lettere di Vodra Maedà Crifiianiffima de’ 18. di Gennajo, 
abbiano il loro effetto , fenza alcuna dilazione : concioffiechè ogni fuo, 
e nodro vantaggio fia podo , c collocato nella preltczza , come Ja_» 
Maedà Vodra può molto ben conofcere . Sire , io fupplico Vodra_t 
Maedà , che mi dia licenza , che io le polla efTere importuno in ri- 
cordarle la fòpradderta fpedizione , nella quale confide la falute di 
Nodro Signore , c d'Italia , e l’cfaltazione , c la gloria di Vodra Mae- 
dà Cridianiffima . Le dette lettere di Vodra Maedà fono date lette da 
Sua Beatitudine con molta fua confolazionc , e l'ha benedetta coru 
la fua Sercniffima progenie : e tutti noi preghiamo divotamentc il Si- 
gnore Dio , che renda premio del buon’ animo , che Vodra Maedà 
Cridianidima dimodra verfo Santa Chiefa , e verfo Sua Beatitudine-», 
conforme alla perpetua pietà , c religione fua, e de’ fuoi antecdTori. 
Bacio umilmente le mani di Vodra Maedà Crifiianiffima, pregandoli 


Digitized by Google 


5*? inst razioni, e Lettere 

Signore Dio , che fia Tempre in fua cudodia , e de’ Tuoi Sereni (Timi fi- 
gliuoli. Di Roma li 6- di Febbraio ijj6. 

ALLA REGINA DI FRANCIA. 

A Vendo commeflb all’Eccellenza del Signor Duca di Somma.» 

pochi giorni fono , che efponefle a Vodra Maedà Cridianiflima 
quanto mi occorreva , non ho altro al prefente , che dirle di pi'u ; ej 
nondimeno non ho voluto lafciar partire Monf. di Manna , Inedito da 
Monf d’Avanzonc , fenza mie lettere , l’uficio delle quali è folo di fa- 
re umilmente riverenza a Vodra Madia , e oltre a ciò dirle , che io 
fono ito a trovare l’Uludrifs. Sig. Marefciallc Strozzi molte miglia fuo- 
ri di Roma , e credo di averlo lafciato molto ben certo della buona 
volontà di onorarlo Tempre , come quel valorofo , e maggior Capita- 
no , che è ; e delle caufe , per le quali Nodro Signore è flato al- 
quanto fopra di se a farlo venire a Roma , come fon certo , che S.Ec. 
deve fcrivcre : il che io ho fatto tanto piti volentieri , per foddisfare , c 
fervirc Voflra Maeflà in ogni occafionc , che io abbia di poterlo fa- 
re. lo ho di pib pregato S. Ec. che quando le piaccia di venire a Ro- 
ma , mi faccia favore di venirfene alle Tue danze in Palagio , come 
ha fatto . Supplico oltre a ciò Vodra Maedà , che ricordi fpeffo alla 
Maedà del Re Cridianidimo la fpedizionc delle cofe di qua , c chej 
folleciti rilludriflimo Signor Contedabilc all’ cfecuzione predo , e fen- 
za dilazione > nella quale confide la gloria di Sua Maedà Cridianiflì- 
ma, e la fallite d’ìtalia , alla quale Vodra Maedà è debitrice di mol- 
to amore , come a prima fua Madre , la quale lama , ed onora , co- 
me fua nohiliflima , c virtuofiflìma figliuola , ch’ella è ; c rimettendomi 
nel redo alle lettere di Monf d’Avanzone , le bacio umilmente la ma' 
no . Di Roma li ò, di Febbraio iyyfi. 

AL CONTESTABILE . 

M Onf d'Avanzonc ferivo a Sua Maedà Cridianiflima per Monf di 
Manna quanto è occorfò di qua , alle qua’ lettere io mi rimet- 
to . Nodro Signore mi commife , che io proponeffi un gentiluomo, 
per mandarlo a Sua Maedà per parte di Sua Beatitudine , e io pendi 
molto chi potefTe efTere in queda Corte piu grato a V. Ec. e così giu- 
dicai , che niun’ altro aveffe pili particolar ferviti! con effo lei , che il 
Signor Duca di Somma , il qual prefe volentieri per obbedienza di 
Nodro Signore , e per amor mio la fatica di venire , confidato , co- 
me 
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ine io fenili allora , dopo la benignità del Criftianilfimo Re , in V.Ec. 
c nel favore, che fperava da lei . Doverrà effere arrivato, ed averlo 
clpofto il desiderio di Sua Beatitudine , e '1 mio , e quello , che gli affa- 
ri di qua ricercano a bcnificio comune ; il che non è altro , che pron- 
ta Ipedizione di quello , che fi è ftabilito qui con quelli llluflriffimi 
Signori Minili ri di Sua Maeftà Criflianiflìma , e confermato da lei beni- 
gniflimamente ; come noi abbiamo veduto per la capitolazione autenti- 
ca , c per le lettere di Sua Maeftà , e di V .Ec. de’ 1 8. di Gennaio : di 
che Noftro Signore rimale molto contento , poiché li vede , che la_» 
pratica delle fofpenfioni fu molla dagli avverfari, per avvantaggiarli , 
c non per farla . Prego V.Ec. ancora a nome di Sua Beatitudine, che 
le piaccia di abbracciar quella hnprefa , come fua : perchè noi ci 
rendiamo certi , che in lei , e nella prudenza , c autorità fua fia po- 
llo il felice fucccffo di tutti i nollri configli. .. 

Avendo noi avvilo , che gli avverfari cosi in Tofcana , come nel 
Regno fanno nuove fanterie , iiamo flati a configlio con MonC lllu- 
ftriflimo di T ornonc , e d’Avanzonc , inficine col Signore Marefcialle 
Strozzi ; ed c parlò a tutti , che fia neceffario crefccre mille e cinque- 
cento fanti alla guardia di quella Cini , effendo polla in mezzo de’ ne- 
mici , in luogo , dove poffono mettere gente in terra a quelle fpiagge 
con la loro armata , tanto piu facilmente , quanto fono vicini ; che di 
qua a Gaeta, dove noi crediamo , che già fia arrivato il Duca d’Alva, 
non fono piu che ottanta miglia ; e non avendo efft allo ’ncontro ar- 
mata nemica , poffono navigare con ogni loro comodità . E perchè il 
Cardinal di Tornone non aveva danari pronti, altroché quelli, che 
fono deflinati per lo depofito , abbiamo affretto Sua Signoria llluflrillt- 
ma a davi di quelli , ricercando il bifogno grande , che noi ci prov- 
vediamo fubito . Supplico V. Ec. che li operi con Sua MaeAà Criftia- 
niflima , che fi degni ordinare , che quello,, che li è tolto del depofi- 
to , vi fia rimeffo , come faremo noi fimilmente per la noftra parte. 

So , che Monf d'Avanzone Icriverf a Sua Maeftà Criftianiflima , c a 
V.Ec. quanto abbiamo confultato di pili , che è in lòmma , che il Re man- 
di dodici galee con farine per Groffeto , e con quel numero di fante- 
rie , che elle potranno portare ; le quali galee fi fermino qui nel porto 
di Civitavecchia , per impedire , che i nemici non fi vagliano tanto li- 
beramente della loro armata , e per altre opportunità , che potranno 
nafeere alla giornata ; e dcfideriamo , che tra effe fieno quelle dei Si- 
gnor Marefcialle Strozzi col Capitan Moretto , e l'altre , che fono no- 
tate qui appreffo , quando cosi piaccia a V. Ec. alla quale , c c. Di Ro- 
ma li 6 . di Fcbbr.ajo 1 J5Ò. - 

Tm. IL N ; / no- 
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l nomi delle gale* fono fcritti diflintamcnte «ella lettera del Duca di 
Somma . 

ALIA DUCHESSA DI VALENTINO IS . 

A Vendo pochi giorni fono pregato il Signor Duca di Somma , che 
facelfo reverenza per me a V. Ec. Uluflriflìma > c che le elpo- 
ndTe la cagione della fua venuta alla Corte , non ho che dirle al pre- 
fente di più , fc non accompagnare Monf di Manna con quella mia» 
e ricordare inficme a V. Ec. il buono animo , che è in me di fcrvir- 
la , ed onorarla grandemente , come il valorofo mio UluftriiTuno Mordi 
d’Avanzone , cd elfo Monf di Manna le potranno far tempre verace 
tellimonianza : c perchè elfo Monf. d'Avanzone fcrive alla Maellà del 
Re Criftianiffimo, mi rapporto alle fue lettere, e a V.Ec. iUuftriffuna 
con ogni reverenza bacio la mano. Di Roma li 6. di Febbrajo ijjtS. 

AL CARDINAL DI LORENO. 

„ * . • . 

E Bbi molti giorni fono la lettera , che V. S. Iliurtriflìnu , e Reve- 
rcndiflima mi fcrilfe di Venezia , inlìcme con quella , che ella 
medefima feriveva a Nollro Signore , la quale invero Sua Beatitudine 
lede molto volentieri , laudando fenza fine la prudenza / cd il nobil 
modo , che V- S. Illuflriffima , c Revcrendiflìma aveva tenuto ne’fuoi 
ragionamenti con nìludriflìma Signoria di Venezia ; riconofccndo in 
quello affare quella Beffa virtù , che aveva veduto più d’apprcflb qui 
in Concilloro , e in Camera ancora ne’ Tuoi ragionamenti privati , con 
«anta amorevolezza paterna, che io dubito grandemente, che V.S. II- 
luftriflima , c Rcvcrendilfima non abbia occupato il primo luogo nella 
grazia di Nollro Signore, il quale folcva clTere il mio, per la fua fom- 
ma benignità . Abbiamo poi ricevute le fue con la ratificazione di Sua 
Maellà Crillianiffima , della quale Nollro Signore è rimalo- ben con- 
tento ; poiché il trattato della folcendone è riufeito , come altre vol- 
te , cautela , cd artificio dell' altra pane , per impedire gli animi , c 
gli affari di Sua Maellà Crillianiflìma , c de’ fuoi amici , e fervidori. 

Effondo flati avvifati , che il Duca di Fiorenza , e fimilmentc gl’im- 
periali del Regno fanno nuove fanterie ; ed oltre a ciò fentcndo , che 
il Duca d'Alva può a quell' ora elfore in Gaeta , fìamo flati con Mon- 
fignorc lllullriflimo di Tornone , c d'Avanzone infieme con il Signor 
Conte mio fratello lungamente fopra quello ; e tutti concordi abbiamo 
determinato , per aflic turare quella Città , c la reputazione di quello Sta- 

<o. 
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to » e di Noftro Signore , che fia ncceflario di fare mille c cinque- 
cento fanti di piò di quelli , che noi abbiamo : con quelli ancora.*, 
per giudicio del Signor Marefciallc Strozzi , perdiamo di poter fare, 
che i nemici non folo non ci facciano danno , ma ancora , che non.» 
tentino di farcelo in vedere , che le forze non fono ballanti : c per que- 
llo effetto di tanto momento , nel quale confitte il rutto , abbiamo 
affaretti li due fopraddetti Signori Illuftrifltmi a darci la rata , che toc- 
ca al Re ; e non avendo cffi pi'u pronti danari , gli abbiamo affretti 
a pigliare di quelli del depofito . Supplico V.S. Illuftriflima , e Revc- 
rendiflìma , che inoltri al Re , che non fi è potuto fare altrimenti , 
• per poterci Trattenere fin’ al tempo , che Sua Maeflà abbia le fuc for- 
ze piu vicine ; e che quando noi foflìmo perduti , fi perderebbe ogni 
Iperanza dell' imprefa : ed avendo i nemici modo di mettere in terra 
finterie con l'armata a quelle lpiagge vieine , e di lpingcre innanzi 
molta gente da piede , e da cavallo , che hanno qui tanto predò a 
noi , non polliamo flar ficuri , maffimamentc che noi polliamo benej 
efler certi , che e (Ti fanno i noftri penfieri , a’ quali è verifimilc , che 
cfli cerchino ovviare prima , che noi fiamo in ordine di cfeguirli ; e 
non hanno fe non quello modo di opprimerci .ideilo , fe ci potelfero 
trovare difarmati . Credo , che Sua Maeflà Criftianiflima conofeerà fa- 
cilmente , che tutto quello fi fa per necclfità , e che ti degnerà ordi- 
nare , che quello , che fi diminuifee del depofito per quello conto , fia 
provvido, per tornarlo alla debira fomma: e prego di nuovo V.S. II- 
luftriflima , e Reverendiflima , che v’interponga l’opera , c l’autorità 
fua . Come V. S. Illuflriflima ,• e Revcrenaiflima sa., abbiamo parlato 
infieme , che faria bene » che Sua Maeflà Criftiamflima mandarti: alme- 
no dodici galee delle fue a Civitavecchia , la qual cofa ci pare molto 
necertaria ; e fupplico V . S. Illuflriflima , e Reverendiflima , che proc- 
curi , che elle vengano , come prima fi può , e potranno portare del- 
le farine per Grofleto , ficomc le fcrivcranno a lungo il Cardinale^, 
c l’Amhafciadore , c diranno , che i nemici non fi portano valere del 
mare cosi liberamente , come farieno , quando non abbino armata., 
nemica in quelli porti . Dcfidcro , che vengano le galee del Marefcial- 
le Strozzi , c del Capitan Moretto , e l’altre , che fono ferine nella li- 
lla . Sarebbe anche di molto profino , che le galee portaflàro in To- 
fcana qualche numero di fanterie oltramontane , per dare un poco di 
nervo alla gente del Re ; e perchè noi ancora ce ne poteflìmo vale- 
re nelle occafioni , che poliono venire : la qual cofa fu richieda da^ 
noi fin da principio , quando venne il Signore Annibale ; c fe forteto 
venute , forfè il Duca di Fiorenza farebbe neceflìtato a flar piu rac- 
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colto , c non ardirebbe di far quello , che fa , o lo farebbe con mag- 
gior pericolo , e con maggiore Ipcfa , che non fa ora . E Ila cena V.S. 
llluftr. e Reyer. che il ritenere quelle piazze di Tofcana , renderà affai 
piu facile l'imprefa , che le fi perdeffero : perchè il tempo , che ande- 
ria a racquiftarle , impedirà molti progredì , che fi farebbono ; oltre a 
che fi perde inficine con le piazze la reputazione ; e quando il Duca 
le pigliaflc , non fi fermerebbe forfè li , ma verrebbe piu avanti . V.S. 
Illuftriflìma , c Rcvcrendiflìma adunque fi degni operare con Sua Mae- 
fti Criftianiflìma , che mandi le galee , e le genti , acciocché quella fan- 
tiffima imprefa , cominciata da lei , fi conduca anche da lei alla vitto- 
ria , come noi fperiamo nella bontà di Dio , che farà . , 

Sopra tutto fupplico V.S. Illultriflìma , e Reverendiflìma , che ufi mi- 
ra la fua autorità, eprudenza, ed anche ellrcma diligenza, per fare, 
che l’cfercitó palli fubito , che fi polla : perchè fe noi faremo in ordine 
per tempo , e prima de’ nemici , non abbia V. S. Illultriflìma , e Reve- 
rcndiflìma alcun dubbio , che noi con l’ajuto di Dio benedetto faremo 
vittoriofi ; che , come io l’ho mandato a dire per lo Duca di Somma, 
noi avererao vittuaglic , artiglierie , munizioni , e danari per la noltra 
pane a baltanza : ma il tutto confile in quello , che le cole /labili te 
fi efeguilcano con ogni lòmma lòllecitudine : fopra che prego V.S. 11- 
luitrifsima , c Revercndilsima , che mi fia lecito molcltarla lenza ri- 
letto alcuno . 

Noflro Signore avea Ipedito un breve credenziale in perfòna.* 
di D. Antonio mio fratello , con una piena inllruziouc di quanto 
aveva da trattare con il Signor Duca di Ferrara ; ma effendo venuto 
avvilo , che D. Antonio firingc Montcbello , terra del Conte di Ba- 
gno , ci è parlo di fopraltare a mandarlo , acciocché quella impre- 
ca non patifea , per l’affcnza di D. Antonio ; e fi è ferina al det- 
to Signor Duca la caufa , perchè D. Antonio non va ; e Ipcdita quel- 
la imprefa , la quale crediamo , che gii fia fpedita , lo manderemo 
fubito . Di Roma li 6. di Febbraio ijj 6. 

AL DVCA DI SOMMA. 

D Opo la partita di V. Ec. abbiamo avuto la ratificazione della ca- 
pitolazione autentica , cd abbiamo intelò , che la lòlpepiIone_> 
d’armi riulcirà con poco fondamento . Scriviamo per Monf. di Manna, 
Ipedito dall'Ambafciadorc , che ci è fiato neceffario valerci de’ danari, 
che il Re aveva dcllinati per lo depofito , per fare mille e cinque- 
cento fanti di piu per guardia di Roma; avendo avvilo , che il Signor 
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Duca di Fiorenza aveva fatto duemila fanti , e che nel Regno fimil- 
mcnte li metteranno le genti iniicme , ed il Duca d’Alva poteva ede- 
re a quell' ora a Gaeta : talché ci liamo voluti artìcurarc , come cra_> 
neccflario . Abbiamo anche conferito in conformità coll’ Ambalciadore, 
che il Re fi contenti di mandare dodici galee a Civitavecchia con fari- •. 
ne per vittuaglie di Groffeto , e con quel numero di fanteria , che.» 
poffano portare > per fare un poco di nervo alle genti del Re in To- 
fcana. . . 

Defidcriamo , che le galee fieno quelle , cioè le tre galee del Signor 
Marefciallc Strozzi col Capitan Moretto , Monf di Sicarla con due ga- 
lee , Capitan Callarroles con una galea , le due galee di Monf. Dara- 
mon , ed il Conte Fiefco con due galee. 

Prego V. Ec. che folleciti con ogni inllanzia , e diligenza quettaJ 
Ipedizionc con Monf Illullriflimo Contcllabilc , dal quale conosciamo, 
che dipende il tutto per l’autorità fuprema , che S. Ec. ha con il Re, 
e per la fua fingular prudenza ; c fia contenta V. Ec. di farlo ben ca- 
pace , che noi vogliamo ricorrere a lui principalmente dopo il Re per, 
cordìglio , c per ajuto y pregando S. Ec. che voglia abbracciare quelli 
affari d’Italia, e noi : c fopratutto è ncceffario , che V. Ec. folleciti 
con ogni importunità , che l'elcrcito palli , come prima fi può , per- 
chè in quello confitte la vittoria , come abbiamo detto , c replicato 
pi'u volte • Di Roma li 6. Febbraio xjj 6. 

AL DVCA DI FERRARA. . „ 

S Ono alcuni giorni , che Nollro Signore ha avuto in animo di man- 
dare D. Antonio mio fratello a V. Ec. e già aveva commetto il 
breve credenziale a quello effetto ; ma avendo fentito poi , che il det- 
to D. Antonio flringe Montcbello , è parlo a Sua Beatitudine di fopra- 
ftarc un poco , per vedere l’cfito di quella imprefa , acciocché clla_» 
non fi ritardi per l'affenza fua : il che ho voluto fcrivere a V. Ec. ac- 
ciò non fi pigli ammirazione , fe peravventura avefle fenrita la detta 
intenzione di Sua Beatitudine , vedendola ora ritardare . Quello , che 
io l’ho a dire di pili , le farà clpofto da etto D- Antonio . Di Roma 
li 6. di Febbraio i y J<5. 

ISTRUZIONE AL SIGNOR D. ANTONIO CARAFFA , 

Mandato a Sha Etccllenra . 

V ogliamo , che voi ve n'andiate a Ferrara , e fubito con quella-» 
maggior diligenza , che potrete fare con voltro comodo ; e che 

dicia- 



Digitized by Google 



. io2, INSTRUZIONI, E LETTERE 

diciate al Signor Duca , poiché voi laverete falutato , e benedetto per 
noftra parte > che il Cardinal di Loreno ci ha riferito il buon’ animo» 
che Sua Ec. ha verfo quella Santa Sede , e verfo di noi , pieno di qucl- 
’ la fede , e oflervanza, che conviene a nobile feudatario, c a Princi- 
pe religiofo , e magnanimo ; c come conviene anche alla fede , che 
noi abbiamo Tempre avuta nella virt'u , e prudenza Tua , per la quale 
l’amiamo , c prezziamo come cariflimo figliuolo j e che abbiamo Ten- 
tilo infinito contento di quella Tua buona intenzione , rendendo di ciò 
molte grazie alla divina bontà , che in quelli tempi , che molti de’ fi- 
gliuoli di quella Santa Sede fi inoltrino ritroli , c diTcoli , ci ha con- 
Tcrvato S. Ec. amorevole , ed obbediente ; e la ringrazierete del Tuo 
pio , c fedel' animo . 

ApprelTo direte a S. Ec. che avendo noi conoTciuto chiaramente il 
peffimo animo di molti , che Ti Tono sforzati di macchinare contro la 
pcifona noltra , c contro quella de’ noltri piu intrinfeci congiurati ; 
oltre a ciò contro l’autorità , e lo Stato di Santa Chicfa , li amo Itati 
■coltrati a provvederci di tante forze , che polsiamo reprimere la loro 
infolcnza : e perciò abbiamo fatta confederazione , c lega col Re Cri- 
flianilsimo noltro dtlcttifsimo , c nobilifsimo figliuolo , per difefa , c_.» 
giurifdizione noftra , e di Sua Madia , e per la liberazione d’Italia, 
con quelle condizioni , che fono contenute in due capitolazioni , l’una 
con Monf. d’Avanzone , Ambafciadore del Re , e l’altra ton Monf 11- 
Juftriflirr.o di Tornonc , e di Lorena ; e che fubito , che noi abbia- 
mo ricevuto la ratificazione autentica di Sua Madia, il che non è fia- 
to prima , che jeri , vi abbiamo commeftb , che voi andiate a S. Ec. 
per notificargliela , come a buono , e fedele nollro carifiuno valTallo, 
c come a buon parente , ed amico di Sua Maeftà ; ancoraché noi ci 
rendiamo certi , che il predetto Cardinal di Lpreno n’aveva prima da- 
to notizia a S. Ec. per lo parentado , ed amicizia , eh’ c fra loro Si- 
gnorie , Tapcndo maflimamcntc il detto Cardinale , quanto noi amiamo 
S. Ec. c quanto confidiamo in lei . 

E oltre a quello vogliamo , che voi doniate S. Ec. c la ricerchiate 
inftantemente per noftra parte , che favorifea quella noftra Tanta inten- 
zione con tutte le Tue forze : il che Te S. Ec. vorrà fare , come fiamo , 
certi , che farà , confermerà quella ottima opinione , che noi abbia- 
mo della Tua fede , e ddla Tua virt'u . E vogliamo , che le promettiate, 
che S. Ec. farà comprcfa nella protezione della detta lega , e che noi 
terremo quella fuddetta cura, e difdà delle Terre , che S. Ec. tiene, 
clic noi abbiamo di quelle noftrc ; c farà dato Tempre a S. Ec. luogo 
onorato , c convenevole alla degmtà Sua , l'elezione , c deputazione 
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del qual luogo, c grado fuo lafceremo liberamente al Re Criftianiflì- 
mo ; riputando , che ogni ^onore , che ha porto nella perfòna fua , ol- 
tre all’ effe re ottimamente collocato , ridondi anche a laude , ed onore 
di quella Santa Sede : ed in quella nortra richiefta , vogliamo , cho 
voi uliate tutta la volìra prudenza , e diligenza , per riportare dal Du- 
ca buona , e certa rifpofta ; e fatto quello , ve nc potrete tornare all’ 
efercito , e fpedirci fubito in diligenza , fervendoci diffufamente quel- 
lo , che averete fatto ; o mandateci huomo a polla , avendolo fidato, 
fecondo la qualità del negozio , o come meglio vi parerà . Di Roma 
li la. di Febbraio iy J5. 

Ita mandamus . 

AL SIGNOR D. ANTONIO CARAFFA. 

N Olirò Signore ha fatto fpedire un breve credenziale nella perfò- 
na di V.Ec. diretto aUìlluftriflìmS Signor Duca di Ferrara , al 
quale, vuole , che V.Ec. vada, c fàccia quello , che ella potrà vedere 
per l’inftruzione , che io le mando fottoferitta da Sua Bcadtudine , infic- 
ine col deno breve . Sia contenta V. Ec. di leggerla diligentemente , ed 
efeguire quanto fi contiene in ella , con quella prontezza , che faprà fa- 
re , c che l'importanza del negozio richiede : che noi riputiamo , che 
fia molto necclìàrio , che S.Ec. dichiari ora di volerfi collegarc , per 
poter fondare i noftri difegni ficuramente , e non avere a (lare con_» 
"l'animo fofpelò , finché fia tempo di efeguire quello , che fi è ria- 
bilito . 

11 Duca ha avuto intenzione dal Cardinal di Loreno di dover’ ef- 
fere Generale della lega , il che S. Ec. non ha perciò fatto ancora-» 
intendere a Nortro Signore ; ma avendolo Sua Santità fentito per al- 
tra via , ne è rimafta contenta : ma V. Ec. moflrerà di non lo fapcrc; 
c fe il Duca glie lo diccrtc , potrà afltcurarlo , che Sua Beatitudine., 
averà Tempre a grado ogni fua efaltazione , e lpezialmcntc quella , co- 
me è nell’ inflazione . 

S.Ec. ha anche avuto intenzione di poter far gente per guardia.» 
del fuo Stato a fpefe della lega , il che anche non difpiace a Nortro 
Signore ; ma V. Ec. moflrerà di non fapcrc anche quello , come io 
ho detto di fopra . 

Ho voluto darle conto di quelle due cofe , acciocché V.Ec. poffàj 
meglio intendere l'intenzione de’ ragionamenti del Duca , il quale è 
perfona rifervata , e cauta ; c perciò V.Ec. ftarà avvertita , per potere 
raccor bene la mente fua , piu che le farà poflibìle , che in quello con- 
fitte 
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/Irte tutto il Tuo negozio per mio giudicio . 

Credo , che fi a bene , che V. Ec. faccia menzione al Duca , a buon 
propofito , di avere l’inflruzione fottoferitta da Sua Beatitudine , e_> 
quando S. Ec. la voglia vedere , credo , che le le polla mollrare : av- 
vertendo perciò di farfela rendere . • 

La prego , che nelle lettere , che V. Ec. feri veri , perchè ella ave- 
ri parlato al Duca , aggiunga buon capitolo , che contenga diffulà- 
mcntc i buoni ufici , che il Cardinal di Ferrara ha fatto , e fa appret- 
ta al Duca , per ferviglo di Nollro Signore , e quanto fi mofira amo- 
revole , ed obbediente fervidore di Sua Beatitudine : ed in quello fia_» 
contenta ordinare al fuo Segretario , che ufi un poco di fatica parti- 
colare per amor mio . f - • f 

V. Ec. fia contenta di baciare diligcntiflimamente la mano al Signor 
Duca , al Principe , c al Cardinal di Ferrara a mio nome , offeren- 
domi a loro Signorie lllufìriflime con quel pronto animo , che V.Ec. 
sa , che io ho di fcrvirle , bcllchè io ferivo ai Duca , e al Cardinale, 
col quale V. Ec. conferifca pur liberamente ogni cofa ; c bifognando, 
fi configli con Sua Signoria Illullrilfima . 

hioftro Signore Ha beniflimo , per grazia di Dio ; c Umilmente la Si- 
gnora conforte, e figliuoli di V.Ec. alla quale bacio le mani . % 
Ancorché io creda , che il Cardinal di Loreno averi moflro al 
Duca le capitolazioni , ho voluto mandarle a V. Ec. a cautela . 

Abbiamo fopraffeduto di mandare quella fpedizionc a V.Ec. fino al- # 
li 12. di Febbrajo , per darle tempo, che clpugnafle Montebello . Ora ' 
non è parlò a Sua Beatitudine di tardar piu , e V. Ec. ufi’ diligenza., 
in ifcrivere in punto in punto quello fi fa nella detta fpedizione di 
Montebcllo , e cosi lafci ordine , che faccia il Signore Afcanio , o al- 
tri , che parerà a lei dopo la partita fua , Di Roma li *12. di Feb- 
braio ijj 6 , 

Al DVCA DI FERRARA. 

. « - -V * 

Tt TEnendo a V.Ec. D. Antonio mio fratello con un breve di No- 
V • Uro Signore, e bene inftrutto dell’animo, e mente di Sua Bea- 
titudine , non mi rimane che Icriverle altro ; pur nondimeno io non 
ho voluto , che ’l detto D. Antonio le venga innanzi lenza mie let- 
tere , luficio delle quali, per quella volta, none altro, che far reve- 
renza a V- Ec. c baciar le mani , ricordandole infieme , che quello, 
che io le mandai a dire per lo mio gentiluomo molti mefi fono , fi 
verrà conduccndo ad effetto , come ella vede ; e che io fpero , e proc- 
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turo con quella diligenza , che il calo fteflò , e le pcrlònc compor- 
tano , che e’ fi porta ufarc , che quello , che io le promifi allora , fi 
efeguirà aderto . Nè voglio , che V. Ec. creda , che io poteflì far nien- 
te di pili per li mici propi fratelli di quello , che io ho fatto , e fa- 
rò lèmpre per MonC mio Illuftriflrmo , e Revcrendiflimo di Ferrara. 
Di Roma È iz. di Febbraio ijj 6. 

AL CARDINAL DI FERRARA . 

TO ho (crirto a D. Antonio mio fratello , che conferifca con V.S. 11 - 
J. luftriflìma , e Rcvcrendiflìma la commeflionc , che ha da Noftro 
Signore , c che fi configli con erto lei ; e prcgola quanto porto al piu, 
che le piaccia di ajuture , e favorire il fuo negozio, per fcrvigio di 
Nortro Signore , c di quella Santa Sede , come io fon certo , che el- 
I la farà , per l’affezione , e devozione , quale ha verfo Sua Beatitudi- 

l ne, e Santa Chiefa . Delle cofe fuc io so , che Monfi llluftriflimo, 

e Revcrcndiflìmo di Loreno l'avrà informata pienamente , a bcnificio 
| delie quali io ho fatto , c farò Tempre quanto fi può fare in tal ca- 
lò j e prego V. S. llluftriflima , e Rcvercndiflima , che fi pcrfuada_> 
due cole; l una , che niuno defidera pib di me di fèrvirla ; l'altra.,, 
che niuno conolce pib di me la natura delle perfone , c del negozio, 
che fi tratta : con le quali due confiderazioni può fiar ficuriflima , che 
io non potrei trattare per la falute de’ miei fratelli con maggiore af- 
fezion d'animo , nè con miglior modo di quello , che io ho trattato, 
e tratto per gli affari di V. S. llluftriflima , e Re ver ai didima , bacian- 
dogli la mano . Di Roma li iz. di Febbrajo 1 556. 

AL DVCA DI SOMMA, 

Dopo che fu fatta la tregua per cinque anni tra l' Imperatore , e 7 Re di Francia. 

I L Vcfcovo di Viterbo ci ha ferino in diligenza di Blois , che la_i 
lòlpenfione dell' armi era fiata conclufa a 3. di quefto , per cin- 
que anni , con che il Re ha tregua : la qual cofa ci è parla molto 
nuova , e molto difficile da credere , perchè veramente avendo Sua_< 
Macftà Criftianiflima invitata Sua Beatitudine a rifentirfi con gl’ Impe- 
riali in quelle forme , che Sua Beatitudine ha fatto ; e avendole pro- 
meflo di difenderla , c di non abbandonare , pareva pur conveniente, 
che conferirti: con Sua Santità l’animo fuo , prima che concluder cofa di 
tanta importanza , c di tanto interefle noftro ; e particolarmente mi 
trovo a peflìmo partito , perchè veggo avere ingannato mio Zio , il 
Tom. II. Q qua- 


Digitized by Google 


io<5 INSTRUZIONI, E LETTERE 

quale mi ha detto molte volte , E fe io mi rifolvo di entrare in difpia- 
cere con gr Imperiali , che faranno quefli tuoi Francefi ì Vedi , che non mi 
lafcino poi , quando averi di bifogno di loro . Ed io ho rilpofto Tempre 
a Sua Beatitudine fopra l’onor mio , che il Re non farà alcuna co* 
là mai , fenza elprcfio conlcnfo , e licenza di Sua Beatitudine . Co- 
inè molto provvedente, di me dubitava , e non ho faccia di comparirle 
innanzi ; c non balla a dire ,'che il Re averi forfè comprelò nella 
capitolazione della fofpenfionc , Sua Beatitudine , e non altri : perchè 
Sua Maeftà sa bene , come fon fatti quelli Imperiali , e come l’huomo 
fi puoi fidare di loro fono colore di tregua ; c quando bene l'huomo 
fi poteflc fidare , non è per quello , che il Re non abbia levata la_» 
reputazione a Kollro Signore , avendo fatto di modo , che il Mondo 
ha potuto conofcere , che Sua Beatitudine ha afcoltate , ed accettate.» 
pratiche di guerra contra a quello , che ella aveva in animo di fare ; 
c tutto è fiato , e tutto ha fatto a mia inllanzia , e per mio mezzo : 
di che io mi doglio fenza fine , e fono cofirctto di mofirare , che io 
non ho ingannato il Papa , ma che fono fiato ingannato io dal Re ; 
e lo potrò ben fare con la capitolazione lottoferitta , e figillata da Sua 
Maeftà . E non credo , che fia ballante ragione a foftentarla il dire_>, 
che Kollro Signore ha Tempre detto d’eflere defiderofo di pace : per- 
chè Sua Beatitudine non può dire altrimenti : ed anche non lì può leu- 
fare il Re con dire , che fi trova obbligato con quella fofpcnfione per 
lo trattato dell’ anno paffuto , avuto fopra elfa folpenfione , nella qua- 
le era rimalo obbligato alla tregua chi ha tregua ; perchè , effendo/ì 
mutate le colè da quel tempo in qua , ed avendo Sua Maeftà Criftia- 
niflìma quafi illaqueato il Papa, non durava più la Tua obbligazione « 
E come V. Ec. può vedere per la noftra capitolazione , i confederati 
non fi polfono accordare con li nemici della lega di uno dclli com- 
prefi in elTa , fenza clprcffa licenza dell'altro; e fe pure Sua Maeftà 
Criftianiflima folfc fiata tirata a quella fofpenfione da qualche awer- 
fità ricevuta , o almeno da qualche grato comodo , fi potrebbe forie 
pigliare manco maraviglia di quella Tua azione : ma ora non veggo, 
che utile abbia potuto muovere Sua Maeftà , perchè il ritenere quello, 
che ella ha , le farebbe venuto fatto fenz altra fofpenfione d armi , 
come è manifcfto , e come confeflàno gl' Imperiali medefimi , accet- 
tando ora quel partito , che elfi avevano ricufato pochi meli fono ; 
che vuol dire , che confeflàno di aver perduta ogni Iperanza di ri- 
torte a Sua Maeftà Criftianilfima per forza alcuna delle Terre , ch^j 
tiene ; che olrrc a ciò avendo Sua Maeftà il giuoco tanto vinto inTo- 
fcana , si per 1 abbondanza de’ frumenti , che li potevano dare da nu- 
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drire l'cfercito , si per la comodità delle artiglierie , delle munizioni, 
de’ guallatori , e delle fanterie , e di tante Terre grotti: , che erano a 
fuo fervigio in quello Stato della Gliela , e di quelle fovvenzioni di 
danari , che erano d’accordo : credo , che quanto piu gl’ Imperiali vo- 
levano accettare quelle condizioni , tanto manco la doveva loro conce- 
dere ; e credo anche , che Sua Macltì Giftianittìma non polla fperarc 
d’aver mai piu una porta aperta , per entrare in Italia , come avcva_> 
ora ; anzi credo , che Sua Macfià fe labbia ferrata per Tempre ; si per- 
chè niuno vorrà pili arrilchiare a fidarli , acciocché non intervenga a 
lui quello , che è intervenuto a noi . E forfè , che Sua Macllà dirà, 
che era cfaulla di danari : e fe non poteva perfeverare nella guer- 
ra , dico , che cc lo doveva fare intendere a buon’ ora , e non ci far 
rrafcorrcrc tanto , quanto abbiamo fatto ; oltra che non fi vede , che 
Sua Maellà fotte ancora a quelle ultime neceflità , che fanno giucare 
i giuochi per forza: si che il fuo nome , eh’ è flato Criftianiflìmo fin 
qui , incominccrà da ora innanzi ad avere delle macole , c delle oppo- 
fizioni , e fi confermerà quella opinione , che il Mondo ha avuta de’Fran- 
cefi molti , e molti anni in qua : il che farà un conlegnare la pottcttìonc 
libera d’Italia , e pacifica agl'imperiali , i quali dall'altra banda da quelli 
cinque anni fi ripoferanno , c ripiglieranno forze , e fi sforzeranno di con- 
fermare le cofe d’Inghilterra , e di Germania , e di medicare molte pia- 
ghe , che fi fono loro fcopcrtc in quella guerra ; e fopra il tutto di gua- 
dagnarli ogni Papa, che farà ; e allora non faranno peravventura cosi 
facili elfi ad accettare la fofpcnfione d armi , e le tregue , come fono i 
Francefi , e donar loro la Tofcana , c ’l Regno di Napoli , come i 
Franccfi donano ora agl'imperiali fenza dubbio nettuno : ancorché io fu 
certo , che tutte quelle cofe , che io ho fcritte , e molte pili , pollano 
cadere facilmente nell'animo di ciafcheduno ; nondimeno avendo la co- 
modità del corriero ordinario, mi è paruto di fcriverlc a V-Ec. e di pre- 
garla , che Tene vada direttamente al Re , e dica diligentemente a Sua 
Macllà Crillianiflima tutto quello , che io ho fi: ritto , c quanto io mi 
trovo confufo, e dolorofo: e la fupplico, che fe potttbil’è , lo faccia 
per utile , e per onor fuo , il quale onore so , che l e tanto caro , 
che vorrà guardarlo . Credo , che ci rifolvercmo di fpedire un’ huomo 
a polla per quelto , c per là feriveremo a V. Ec. Di Roma li 15. di 
Febbraio 

AL SIC. D. ANTONIO CARAFFA. 

A Bbiamo ritenuto quelli pochi giorni il Sacchetti , acciocché fi po- 
tette fpedire il breve del Generalato per l'IUuftriflìmo Signor Du- 
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ca di Ferrara , il quale mandiamo a V.Ec. In tenore del breve è , che 
e (Tendo ftato aftretto Noftro Signore a penfiire di difendere con Farmi 
la fua autorità , e ’l Tuo ftato , e raffrenare quelli , che pcnfaflcro di 
offenderla , e e. ha fatto lega co ’l Re di Francia , nella quale lega è com- 
prefo anche il Sig. Duca di Ferrara : e confidando molto Sua Bcatitu- 
dine nelle virt'u , e bontà di Sire, e e. avendo conferito qucfto fuo pen- 
ficro con l'Ambafciadorc di Francia , lo fa Generale della detta lega, 
con titoli , privilegi , ed emolumenti foliti da darli a Generale dellej 
qualità del Signor Duca in limili leghe , e con ittipendio , e e. le qua- 
li fi hanno a diftendere pili particolarmente per uno linimento ; e per 
inftruzionc di V. Ec. noi non abbiamo notizia particolare delle con- 
dizioni , che il Re ha fatte a S. Ec. e perciò non l’abbiamo potuto 
efprimere nel breve, e fiamoci rimedi allo ftrumento da farli fopra_t 
di ciò , il quale ftrumento fi potrà fare , villa la capitolazione , che il 
Signor Duca ha con il Re , quando vederemo , che Noftro Signore 
farà difficultà in cofa , che appartenga all’onore, e al comodo di Sua 
Ec. come quello , che veramente l’ha per dilcttiflimo figliuolo , V. Ec. 
proccuri di moftrare al detto Signor Duca , che non fi è potuto fare 
altrimenti per la fuddetta caufa ; e li dica anche , che quella medeli- 
ma claufola di riferirli allo ftrumento e fcmpliccmcnte nel breve del 
Generalato del Signor Conte di Mantorio mio fratello, come fi è fan 
to vedere olii Signori Ambafeiadori di S- Ec. E perche Noftro Signore 
ha voluto , che il breve pafti piu fegreto , che Ila poftibile , l'ha com- 
mcfTo a Monf. della Cafa , che lo fpedifea , e lòttofcriva lui , ancora 
che non Ila deputato per ordinario alle fpedizioni de’ brevi , il che è 
Umilmente detto alli prefati Signori Ambafeiadori . 

Siamo d'opinione di Ipcdirc un’huorao di portata alia Corte del Re, 
per chiarire a Sua Maellà la mente di Noftro Signore fopra quello, 
che è fucceflo fin qui ; e dclìdcriamo d'intendere il parere dell’llluftrif- 
fimo Signor Duca fopra di ciò . Però V. Ec. ne parli con Sua Signo- 
ria Illuftrilfima , e fi configli con elTo lei (opra la qualità della perlò- 
na , che pare , che fi abbia da mandare , e l'opra l'inftruzioni , e corn- 
ine filoni , che le pare , che fe le polfon dare : e fappia V.Ec. che que- 
llo fatto pare a noi di tanta importanza , che meriti , che fi peni! ad 
ogni qualità di perlòna , e delle principali : e benché chi fi fia quello, 
che anderà , farà la via di Ferrara , per potere confultare con S. Ec. 
nondimeno dclìdcriamo affai , che ella fi degni di efpormi largamente 
il fuo parere fopra ciò , come ho detto ; c che le dimandi , fe ha in 
animo di mandare alla Corte , e che qualità di perlònc . Sia dunque» 
V.Ec. contenta di pigliare buona , e diligente informazione , e coni- 
glio 
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glio di Sua Signoria llluftriffima , c venire di tutto bene informata . 

Gli ufici , che Monf llluftriflimo , e Reverendiflìmo di Ferrara ha 
fatti , e fa a fcenifìcio di quella Santa Sede , come V. Ec. ha ferino , 
fono gratinimi a Sua Beatitudine , e a me danno molta occaiionc di 
fcguitar nella imprefa , che ho nell’ animo , e di concluderla , quan- 
do farà piacere di Noftro Signore Dio ; il che proccurerò fr n?n i a , 
fciar perdere alcuna occafionc , come ho fatto fin qui . V. Ec. baci le 
mani di Sua Signoria llluftriffima umilmente da mia pane . Fatti que- 
lli fanti ufici , V . Ec. fenc potrà venire a Roma . Piacciale di offerirmi 
all’llluflrilfuno , c di baciar le mani umilmente a S. Ec. Di Roma E 
»8. di Febbraio ijjG. , . 

AL DUCA DI FERRARA ; 

H O fcritro a pieno al Signor D. Antonio la confolazionc , che No- 
ftro Signore ha pigliato di vedere il pronto animo di V.Ec. ed 
hogli mandato il breve del Generalato , che lo confcgnerà a V.Ec. e 
le dirà quanto ci occorre . La lùpplico , che fi degni di preftargli fe- 
de , c configliarlo , e indirizzarlo con la Tua lèmma prudenza , ed 
infinita bontà, c c. Di Roma li i8. di Febbraio i yyfi. 

AL CARDINAL DI FERRARA. 

E Stato gratiffimo a Noftro Signore il fentire per lettere del Sign. 

D. Antonio mio fratello gli ottimi ufici , che V. S. llluftriffima , e 
Revcrendiflìma ha fatti , e fa continuamente per bcnificio di qucfta_» 
Santa Sede appreflo fili ullri (lìmo, ed Eccellcnciffimo Signor Duca fuo 
fratello : i quali ufici mi danno occafione di far per lei quello , che 
grandemente defidero , e che fono obbligato di fare . E fia cena V.S. 
Iliuftriflìma , e Rcvercndiffima , che io non preterifeo , nè preterirò 
momento alcuno di tempo , per condurre quanto prima a fine quefta_» 
imprefa , tanto defidcrata da me ; e fra tanto umilmente bacio la mano 
di V. S. llluftriffima , e Reverendiffima . Di Roma E z$. di Feb- 
braio iyjG. 

AL DUCA DI SOMMA* 

* * ' I • • , 

S Criffi a V.Ec. a’ iy. di Febbraio , fubito avuta la nuova della fo- 
fpcnfionc d’armi, non afpettata da me, della quale , come V.Ec. 
può pcnfarc , io , c tutta la cafa noftra è rimala attonita ; e benché 
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fi magnifici» con parole il nome della pace , e della tregua , la veri- 
tà è , che gli Stati d'Italia non hanno nè pace , ne tregua , ma fer- 
vidi , e miferia ; e quella Santa Sede , e lo fiato temporale di efla_. 
rimane di poco amorevoli Tuoi vicini : la qual cofa , credo , che pof- 
fa non folamentc difpiaccrc ad ogni nobil' animo , ma ancora ad ogni 
pio , e religiofo Criftiano . Che- Tempre fu coftumc tirannico l’occu- 
pare gli fiati , e la libertà d’altri per guerra , e per inganno , e poi lo- 
dar la pace , e la giuftizia : il che ferivo a V. Ec. per mia giuftifica- 
zione , fc farà qualcuno , che mi riprenda , che eflendo io Prete , mi 
dolga della tregua . E per dichiarar meglio a V. Ec. quello , che Icj 
fcrilfi per le fopraddette lettere , dico , che dalla felice creazione di 
Noftro Signore , c fubito che io ebbi li negozi in mano , il Re co- 
minciò a ìollecitare Noftro Signore per mezzo di MonE d’Avanzone , 
c di Lanfac , con larghi ffìme offerte ; clonando Sua Beatitudine , che 
non tolleraflè l’infolenzc degl’imperiali , e che refifieffe loro fenza al- 
cun fofpctto , perchè Sua Maeftà lo difenderebbe a fue fpefe . Nella 
qual cofa Sua Beatitudine li rendeva diffìcile afTai , malfimamcnte per- 
chè in quello tempo l’crano molto intorno alcuni Cardinali contrari 
alle cofe del Re , a’ quali Sua Santità preftava gran fede ; ma giudi- 
cando io , che non fi potefle mantenere , non pure ricuperar la ri- 
putazione di quella Santa Sede , che era diminuita affai per la negli- 
genza palfata , altrimenti che con l’armi , e con la potenza del Re, 
mi sforzai di operare , che Sua Beatitudine dalle orecchio all’ offerta, 
che Sua Maeftà le faceva , maflimamente conofcendo con quello mez- 
zo farfi benificio al Re ; la gloria , ed cfalrazione del quale io ho 
Tempre defiderato , c proccurato , quanto V. Ec. sa : ed in quello ra- 
gionamento , e trattato Sua Beatitudine mi dilfe molte volte . Vedi, 
che noi non crediamo troppo a' Francefi , e che fatta , che aleranno la nemi- 
tigia , cjji non ci abbandonino poi , come è fama , e fogliano fare alle volte, 
e come fece il Re Francefco nell'accordo di Cambrai , per riavere i figli , non 
tenendo conto , fe non degl' intereffi fuoi . Alle quali cole io rifpofi fem- 
prc , che i collumi delle nazioni fi murano , fecondo quelli de’ Prin- 
cipi loro , e che quello prefente Re era pieno di lealtà , e di fede , e 
che dalla Tua Reggia natura non fi deve attendere altro , che coftanza: 
della quale nollra difputa la Santità Sua ora fi ricorda affai fpeflò con 
infinito mio dolore , perchè io folo fono fiato in quella opinione con- 
tra il parere de’ mici fratelli , e di molti altri ; e vedendo ora , che io 
mi fono ingannato, e che li lopraddetti Cardinali Imperiali comincc- 
ranno ad acquiftare l’autorità loro cou Noftro Signore , e fi sforze- 
ranno di diminuire la mia , inoltrando con l’ clpcricnza , che io ho 
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mal configliato Sua Santità , fon corretto a temere affai , maffima* 
mente che fon certo , che non cefferanno di proporre partiti , e pra- 
tiche , come effi fanno ottimamente fare , fenza folpctto di fofpenfioni 
d'armi , nè d'altro, per aflìcurar bene le cofe loro di Tofcana , e del 
Regno : il che , oltra che farebbe la rovina mia elpreffa , e lazial- 
mente fe faceffero fare una promozione a loro modo , mi difpiacereb- 
bc ancor pi'u per l’inrcreffe del Re , il quale farebbe eiclufo d'Italia per 
Tempre ; e la generala natura di Noftro Signore , che mal può com- 
portare di effere /prezzato , accrefce anche molto il fopraddetto 
mio timore , tanto piu , quanto io conolco certo , che gl' Imperiali , 
quando vedeffero il loro giuoco vinto in quelle cofe d'Italia , terreb- 
bero poco conto della tregua , come ho detto ; e non mancherebbe.» 
loro colore , ed occalionc di romperla , attefo che il fofpetto folo, 
che avevano , di perdere quelti Stati di qua , gli ha mofli a farla fare,' 
come l’effetto dimoftra , per che fine hanno ferino , che Sua Maclìà 
s’a pparecchiava ad affalirli in Italia , non fi fono mofft per molta guer- 
ra , che il Re abbia loro fatta in Fiandra , ed altrove : e quando que- 
llo feguiflè , /irebbe con infinito mio danno , e dolore , come ho det- 
to , ma lenza alcuna mia colpa , anzi fon pronto di oppormi agli av- 
verfari , ed ho ferma fpcranza di relillcr loro . Ma farebbe neceffario» 
che il Re mi ajutaffe , il che Sua Madia può fare invero di due mo- 
di per mio giudicio : e l’uno è , che la capitolazione tra Noftro Si- 
gnore , e lei , e ’1 Duca di Ferrara aveffe effetto , e che il Re lì an- 
daffe provvedendo , per cfcguirla , perchè noi da quella potremo far 
nafccre alcuno probabil colore di farlo con onore , e reputazione di 
Sua Maeftà ; la qual cofa defidero , che V. Ec. conferita con la Re- 
gina , con Monf di Loreno , e con Madama di Valentinois j e fe pa- 
rerà loro , proccuri di perfuaderla al Re , e al Contcftabilc , inoltran- 
do loro , che fe Sua Maeftà vuol provvedere di Stati alli fuoi Serenilfi- 
mi figliuoli fuor di Francia , come è da credere , che voglia per ogni 
rilpctto , non può fperare di aver migliore , nè pi'u licura occafione 
di quella per molte ragioni affai evidenti ; e prima , perchè ora può 
far paffare il fuo elcrcito , e lafciarlì dietro le Città forti .dello Stato 
di Milano , avendo lo Stato di Farma , c quello di Ferrara , c della 
Chiefa , dove aflicurarlo , e pafcerlo : il che non potrebbe fare , quan- 
do i detti Stati , e maflìmamente quello della Chiefa foffe o neutrale, 
o fuo nemico ; ma bifognerebbe , che confumaffe lunghiffimo tempo ad 
clpugnare le dette terre del Ducato di Milano , che fon molte , e_> 
molto forti, come sa V.Ec. e ciafchcduna di effe farebbe lunghiffima 
refdlcnza ; c oltre a ciò troverebbe le cofe di Tofcana indebolite per 
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la lunga guerra , e per la carellia : ficchè avendo Sua Madia abbon- 
danza di vittuaglic , le quali noi abbiamo modo di dare , come fi è 
inoltrato al Cardinal di Loreno , inficine munizioni , artiglierie, ej 
fanterie del noflro Stato , s arebbe facilmente , o almeno con manco 
difficultà , che in alcun’ altro tempo, potuto volger la T oltana a fui 
dhozione , e maflìmamente avendo Sua Macftìi il Duca di Ferrara non 
fidamente difpotlo a fervirla , ma ancora volonterofo di farlo j il che 
fi è Tempre dcfidcrato piu tolto , che fperato , come sa V. Ec. Il qual 
Duca anche dopo la folpcnfionc d’armi ha detto a D. Antonio mio 
fratello , che vuole operar , che la lega vada innanzi ; ed ha offerto 
di venire a piedi di Noftro Signore in polle , per confidarlo , c ita- 
bilirc quello , che fi ha da fare ; ed infieme ha fupplicato Sua Beatitu- 
dine, che lo dichiari Generale della detta lega per un breve, che Sua 
Santità ha fatto con faputa di quelli Signori Francefi . Ed aggiugnen- 
dofi a quello , che il Re aveva quell’ anno l’armata di Levante , come 
Sua Santità ci ha fatto intendere , non Tappiamo vedere , come gli av- 
verfari fi poteflero difendere ; le bene Sua Mac 11 à folfe fiata in qual- 
che difficultà di danari , il che però non fi è villo , non le mancherà 
modo di farne per quella imprefa , avendo molto credito con Mercan- 
ti , ed altri , come fi vede , che ha ; e come V. Ec. sa . Non è pro- 
porzione alcuna da Stati a danari ; talché io non so giudicare in che 
confila il vantaggio del Re , per aver farra la fQfpcnfione , falvo fe_> 
Sua Maeltà non aveva paura , che le folle tolto di quello , che pof- 
fiede : la qual cofa i fuoi nemici , come hanno dimoftrato con accet- 
tar le capitolazioni della tregua , che avevano refutatc nel trattato 
d'Ardes , non iteravano di poter fare . Per lo che fe Sua Macllà non 
ha ora dilpofto il defiderio di ricuperare i fuoi flati in Italia , viene 
ad aver differita la fua imprefa a pili diffidi tempo . E perchè nello 
Ipazio di cinque anni della tregua , fi muterà facilmente ogni cofa, 
e non averà il Papa per lei , come aveva adelfo : perche le farà 
piacer di Dio , che Noltro Signore viva , Sua Beatitudine non potrà 
fare pili quello , che faceva di prefente , vedendoli ingannato della-» 
fua fperanza ; e non farà conveniente , che faccia guerra , e tregua 
a comodità loro ; e fé farà altro Papa , Dio sa di quanto valore , e 
di che volontà lo troveranno . 

Certo è , che gl'imperiali faranno ogni sforzo , cosi nella creazio- 
ne , come dopo , d’averlo dalla loro , avendo conofciuto per effetto, 
che dalla volonrà d’un Papa valorofo può procedere , che elfi perda- 
no Italia ; ed areranno in ciò quello vantaggio , che tutti i dappochi 
faranno per loro , c con quello defiderio concorreranno molti , cho 
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defidcrano piu licenza , che quella , che è concclfa loro da i Papi 
virtuofi , e valorofi . E oltre a quello gl’ Imperiali procureranno di 
alienare dal Re il Duca di Ferrara per via di parentadi , o per altri 
mezzi ; e S- Ec. facilmente fi tornerà al fuo cofiume di Ilare in ripo- 
fo ( malTtmamente vedendoli clfer quali rifiutato dal Re , ora che 
fi era rifoluto con tanta fatica di fervido) e di pigliare l'amicizia dell’ 
Impcradore , e del Re d’Inghilterra fcopcrtamentc : c quelli Signori 
Farnefi , gli fiati de’ quali fono tanto opportuni cosi in Lombardia.., 
come in Tofcana, faranno lufingati , e praticati dal Re d’Inghilterra; 
e potrebbe efier fatta loro tal condizione , che l'accettercbbono : il 
che renderebbe tanto piu difficile al Re l’imprefa d’Italia . Lafcio Ila- 
re , che gli animi di tutA Italia , che erano follevati , e pieni di Ipe- 
ranza , e pronti ad ogni novità , rimarranno sbigottiti , e paurofi , ed 
accetteranno il giogo della fervitu ; e oltre a ciò faranno cafiigati , c 
difperfi , talché quello incomodo , che averanno gl’ Imperiali d’elTer 
coltrati a guardare tutte le loro terre , e di non fi fidare de’ fòldati 
loro fudditi , il quale era ben grande , celierà in tutto . Bifogna an- 
che confiderarc , che gl’imperiali hanno lpazio di dimcfiicare l’Inghil- 
terra , di placare la Germania , di acquiftar riputazione al Re Filippo, 
e forfè di farlo Re de’ Romani in* buona grazia del Re Ferdinando, 
e cosi fi perpetuerà in lui la vita dell’ Imperadore , il fine della quale 
s’è attefo tanti c tanti anni : c fimilmcntc il T ureo è vecchio , e mal 
fano , e potrebbe in cosi lungo lpazio di tempo o morire , o pigliare^ 
altro indirizzo . 

E perchè io fon certo , che Monfig. Conteftabile , e altri diranno , 
che la fofpcnfione fi c fatta con confenfo di Noftro Signore , dirò a 
V.Ec. come il fatto è palfato , acciocché ella polTa replicar loro quel, 
che è la verità. 

Monfi Illuftriflimo di Loreno ebbe un corricro del Re, appunto N iI 
giorno , che Sua Signoria Illuftrifiìma pan) , che mi dille , che Suru. fgi 
Maeftà gli Icriveva , che i Miniftri dell’ Imperadore , che trattavano la 
concordia de’ prigioni , avevano dimandato a’ Minifiri del Re , fe dii 
^veliero commeflione di ragionar di pace , o di tregua ; e che non 
l'avendo , prqpcuraftero d’averla ; e che il Re aveva mandato loro lo 
facultà di trattare , e concludere , villa la capitolazione , che serto 
trattata fanno pafiato , cioè , folpcnfion d’armi , con condizione , cho 
chi ha , tenga ; affermando , che Sua Maeftà non poteva negare di 
far la detta fofpenfione in quella forma , perchè l’aveva promclfo , c 
fcrittonc a’ Principi : ma che Sua Signoria Ùluftrifiima fi rendeva certa, 
che gl’ Imperiali non i’acccttcrcblono ; c perciò non dubitava punto , 
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che ella potè (Te fucccdcrc . E partendo Sua Signoria Illurtriffima, il 
Cardinal di Tornone andò da Sua Beatitudine con quello avvifo , al 
quale Noltro Signore rilpofe generali* verbi , cioè , che le piacerebbe, 
che il Re fàcellc la lòlpenfione con fuo comodo , ed onore : nella qual 
cofa V. Ec. ha da avvertire , che il Re non fece dimandar licenza , nè 
confenfo a Sua Beatitudine , ma elpofe folamente la fua precifa volon- 
tà ; e perciò Sua Beatitudine è collretta a pigliare la pane onorevole, 
e tanto piu che non era venuta ancora la capitolazione della lega lòt- 
toferitta dal Re, ficchè non ci potdlimo valere del capitolo xiv. con- 
tenuto in efla , o che quella pratica fu portata con tanto poca fperan- 
za di conduzione , che noi tutti non ne avevamo conliderazione alcuna, 
e maflìmamentc effendofi detto , che la pratica era tanto innanzi a_» 
concluderli , o /concluderli , che non cera dato Ipazio di poterla di- 
/turbare ; e tanto manco conliderazione ne avemmo , quanto pochi gior- 
ni apprettò venje la fopraddetta capitolazione ratificata dal Re conj 
molta rinnovazione delle offerte , e promeffe pallate : che fe Sua Mae- 
llà aveffe mandato non a dire la fua volontà , ma a ricercar quella.» 
di Noltro Signore , e a confultar quello , che pareffe a Sua Beatitu- 
dine per bene comune, come noi giudichiamo, che fi dorelle farej, 
effendo conclufa la capitolazione della lega ; noi averemmo attuto lun- 
go coniglio lòpra ciò , c per me averei detto allora quella & che io 
dico adellò . E fupplico V. Ec. che io non ho fin’ addio lòpra nego- 
ziato di tanta importanza , quanto è quello , altro che .una fèmplicif- 
fima lettera di Sua Maellà , che n’avvifa , che la folpcnfionc dell' ar- 
mi è conclufa , fenza altro particolare . 

, Quando pareffe al predetto Monf Illultriffimo di Lorcno , che non 
folle da tentare , che la capitolazione della lega li cleguille per adef- 
fo, rimane l’altro modo di confolare Sua Beatitudine , e noi } cioè, 
che avendo Monf Illuftriffimo di Loreno promeffo a Noltro Signore, 
-U «he il Re ci darebbe le terre , che Sua Madia tiene in Tofcana, e 
ci aiuterebbe a guardarle a fue lpcle , lia contento di farlo fenza di- 
lazione : e di quello prego V.Ec. che faccia ogni caldo uficio inficine 
col detto Illullriffimo di Lorcno , c che ne dia avvifo di mano in ma- 
no di quel , che fegue , diligentemente . # 

Mando a V. Ec. la copia della inltruzionc , che gl’imperiali aveva- 
no da Sua Maellà lòpra il trattato della lòlpenfione d’armi , che s e 
intercetta , c fimilmente la copia dell’ altra lettera del Duca d’Alva al 
Duca df Fiorenza ,'pcr la quale potrà vedere l’infinito defiderio , che 
effi avevano di concludere la detta folpcnfione , come quelli , che rc- 
^nevan forte della noltra lega } c inficine vedrà la mala foddisfazionq, 
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che cffi hanno di Noflro Signore nel capitolo , dove parlano del Con- 
cilio : la qual loro mala foddisfazionc non ci lafcia Ilare con animo 
ripofiuo , nè quanto alle pcrfonc , ne quanto allo flato , e perciò e 
ncccflario di provvederci in qualche modo. 

Io era di opinione di venire in perfona a trattare quello negozio 
con Sua Maeftà , e l'ho conferito con Monf Illuftriflimo di Tornone, 
al quale non è parlo per niente , che io mi parta di qua , e cosi ho 
voluto obbedire a Sua Signoria Illultriflìma . 

Mando a V. Ec. la copia di quello, che Monf della Cafa ha Icrit- 
to al Cardinal di Lorcno a fuo nome privatamente , ma ,per mio or- 
dine . 

Di quello , che io ho Icritto a parte , mi rimetto alla provedenza 
di V. Ec. le le pare di conferirlo con Sua Maeftà , o con altri . 

Dcfidcro , che lì maijrcnghi viva la pratica dell’ cfccuzionc della_, 
lega, per dar tanta geloiìa agl'imperiali, cheli difpongano a conce- 
derci Siena, per fermarci : la qual cofa dovrebbe piacer' anche al Re, 
per cavar quella Città di mano de’ fuoi nemici , di darla a noi fuoi 
fervidori . U che con tutto che Ila molto diffìcile , pure non ci pare 
in tutto impoflìbilc; maflimamcntc fe il Re lì contenterà di darci an- 
cor lui quello , che poflìede , acciocché il Duca di Fiorenza , e gl'im- 
periali pollano Ilare piu licuri da quella parte ; e perciò anderemo ne- 
goziando di qua : e mi è parlò di aprir l'animo mio a V. Ec. in que- 
llo particolare , acciocché polla indirizzare tutto il negozio a quello 
fine , quando vegga il Re pur fermo nella fofpcnjionc dell'armi . Di 
Roma li 5 . di Marzo ijy 6. 

AL CARDINAL DI LORENO. 

I O mi fono trovato tutto confufo per la fubita nuova delia folpcn/ìo- 
nc dell’ armi , la quale io per verità non alpcttava ; e tanto piu mi 
fono confufo-, quanto dopo con lungo fpazio di tempo non ho altro fo- 
pra ciò , che una fempliciflìma lettera del Re : perche io mi trovo aver 
poflo Noflro Signore , e tutta cafa mia , in peflìmo flato , tra fpor tato for- 
fè da fovcrchio deliderio di fervire il Re , ma non già da alcuna Ipc- 
ranza di mio profitto . Era d’animo di venire a Sua Maeftà Criftianiflìma 
in perfona a moftrarlc le noftre milcrie ; ma Monf llluftrifliir.o di Tor- 
none non m'ha^conligliato , che io lo faccia ; e perciò raccordandomi 
io , che V. S. Uliiftrilfima midilìe , che io obbcdifle a Sua Signoria 11- 
luftriflìma, mi fono fermato. Ed avendo cllu^ Icritto , e mandato an- 
che San Giuliano, mi rimetto a quanto elfo averi ferino , c a quello, 
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che dirà il Signor Duca di Somma a V. S. Illuftriflìma , replicando, 
che fe ella giudica , che io abbia in parte alcuna meritata la grazia del 
Re j e fe ftima , che fia profitto , ed onore di Sua Macftà il riconofce- 
re i fuoi fedeli fervidori , mi favorifea inficine con li miei fratelli ap- 
preso di Sua Madia , come fon certo , che ella farà per fua cortcfia. 
Di Roma li y. di Marzo iyy 6. 

AL RE CRISTIANISSIMO , e AL CONTESTABILE del medefimo tenore. 

H O parlato con Monf. Illuftriflìmo di Tornone fopra quello , che 
V olirà Macftà ‘Criftianiflìma s'è degnata fcrivcrmi intorno alla 
fofpcnfione dcll’armi : e perchè Sua Signoria Uluftriffima ne fcrive a pie- 
no , e le manda S. Giuliano , mi rimetto alle fue lettere , alle quali pre- 
go V oftra Macftà , che fi degni di prellar piena fede a quella parte , che 
tocca al noftro affare » /òpra che ho ferino anche al Duca di Somma, 
che parli a Voftra Maeftà Criftianiflìma diffufamente, al quale fi de- 
gnerà credere , come farebbe a me propio , c le bacio le mani . Di 
{toma li y. di Marzo iyy 6 . 

ALLA REGINA DI TRANCIA , e A MADAMA DI VALENTINOIS. 

I L Duca di Somma riferirà a Voftra Maeftà il termine , ncJ guaio 
noi ci troviamo . Io la fupplico umilmente , che fi degni mante- 
nerci nella fua protezione , ed abbracciare le cofe d'Italia per benificio, 
cd onore di Sua Maeftà Criftianiflìma, e c. Di Roma li y. di Marzo ryy 6 . 

AL D Z) CA DI FERRAR/, j ' 

E Sscndo informato per lettere di D. Antonio mio fratello , e a bocca 
da’ Signori Ambafciadori di V.Ec. Illuftriflìma fopra il dcfidcrio fuo, 
intorno al breve , ho fatto fare un’ altra minuta , c inoltratala a detti 
Signori Ambafciadori , i quali a pieno lene fono contentati , e cosi s'è 
lpedito il breve giufta la forma di effa minuta ; il quale io mando a V. 
Ec. Illuftriflìma con quella , ma non l ho potuto fare fpedirc prima , che 
ieri , per le molte occupazioni di Noftro Signore . Avcrò molto piace- 
re , che V.Ec. ne rimanga foddisfatta , come quello , che fommamente 
defidero ogni onore , ed elàltazione fua , come la mig propia ; c come 
la defidero, cosi la proccurcró fempre , quanto potranno fare le mie de- 
boli forze 5 benché in Quella parte non c fiatò di bifogno , che io mi fia 
sforzato , nè che io ci abbia interpofto l'opera , c diligenza mia , perchè 
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ho ritrovato Noftro Signore tanto inclinato , e così pieno di paterna af- 
fezione vcrlò V. Ec. che ha pareggiato , e piu torto avanzato il mio buon 
volere verlo di lei . 

Alla ricevuta delle fopraddette lettere del Sig. D. Antonio eravamo 
avviliti da diverlì luoghi , che la tregua era /labilità ; ed avendo confe- 
rito con quelli Signori Francefi di voler mandare un' huomo in Fran- 
cia , non c parfo loro ben fatto per aderto : cosi fiamo fopraftati fino 
alla venuta di D. Antonio , il quale non è ancora arrivato , ma abbia- 
mo ferino diligentemente al Duca di Somma , il quale’ era ito molto 
prima a quella Corte per noi . E benché il noftro Nunzio di Francia 
ci feriva per lettere de’ za. di Febbrajo , che la ratificazione della tre- 
gua, era fatta, nondimeno confulteremo quello , che ci parrà di fare, 
c conferiremo il tutto con V.Ec. al prudentiflimo giudicio della quale 
ci riferiremo fempre ; e per aderto a Noftro Signóre non viene in men- 
te cofa alcuna determinata da poterli fare intorno la lega , non aven- 
do mai avuto dal Re particolare alcuno. 

Delle efficaci offerte , che V. Ec. li degna farmi nelle fue umanifli- 
me lettere , fo quella grande Rima , che li conviene , c le riferbo nel 
mezzo dell’ animo , non folo per ulàrlc ne’ mici bilògni , ma anche.» 
per averle perpetuo obbligo di tanta cortelia , c le bacio umilmente^ 
la mano. Di Roma li 15. di Marzo 1556. 

AL CARDINAL DI LO RENO. 

H O tardato a fcriverc a V. S. Illurtrirtima dopo l’avvilb della tre- 
gua , perchè afpertava il Duca di Somma , per Capere da lui 
l’animo di Sua Macftà Criffianirtima , e quello di V.S. Illurtrirtima , e 
poterle fcriverc con maggior fondamento ; il quale Duca non è mai 
arrivato, e noi liamo con l’animo affili lòlpetro per molti; giufte caule, 
le quali io fcrivcrò poi , e fono perciò tanto chiare , che V. S. IilurtriF 
fima so. che le vede per se medefima , che ancoraché fia fatta la fo- 
Ipcnfione dell’ armi , non è però fatta la fofpenfione dell’ odio , cho 
quelli Signori Imperiali ci portano, nè della mala volontà , che hanno 
di renderci il cambio ingiuftamcntc di quello , che noi abbiamo fiuto 
loro giurtamentc : c già hanno cominciato a mettere in opera la loro 
mala intenzione , promettendoli forfè , che Noftro Signore fia coftretto 
di tollerare ogni licenza , ora che Sua Beatitudine è fola ; e cosi tor- 
nano alla loro lolita ufanza d’cflerc padroni per tutto. 

11 Marchefe di Sarno, Ambalciadore Cc Coreo , difle quelli giorni al Si- 
gnor Conte di Montorio mio fratello , che voleva ire a caccia la matti- 
na 
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na fcgucntc , c che ordinato , che li foto aperta la porta di Sant’ Agnei 
là : il che fu fatto fubito dal Come . Ma intervenne , che la guardia fi 
mutò, e non avverti di dire alla guardia, che entrava, che lafeiaflej 
ufeire il Marchcfe , il quale venne la mattina alla porta , c la trovò 
ferrata , e guardata da otto h uomini , c voleva , che li foto aperta ; c 
fculàndofi la guardia , che non poteva aprirli , perche non aveva licen- 
za di farlo , e che aprendoli fenza licenza , fancno gaftigati nella vita: 
dopo molte parole il Marchcfe , che era accompagnato, da piu di qua- 
ranta huominiìi cavallo - , e con molti a piedi , con armi, ed archibufi, 
sforzò la guardia , c fece rompere il catenaccio della porta , ed ufei per 
forza : il quale atto cosi violento , come V.S. Illuftritfima conofce , io 
noit voleva riferire a Noftro Signore , per non alterare Sua Beatitudine: 
ma ctondo fopraftato due giorni , c fendo che quello fatto era di- 
vulgato alTai , e che tutta la terra lene doleva, fui coftretto narrarlo a 
Sua Beatitudine , acciocché ientendolo elfa da altri , non aveto cagio- 
ne di riprendermi , ripofandofi elfa , come sa V. S. Illuftriflima , fopra 
di me in quelle limili cofe , non porrei dire con quanto degno Sua.» 
Beatitudine lo fentl , parendole , come è in effetto , che quello non 
proccdeto folo da naturale inlòlcnza , ma che foto fatto pili per un 
certo dilprczzo , e per rimproverare a Sua Beatitudine le cofe paffute; 
c perciò giudicando, che della mala foddisfazione , e della fuperbia di 
colloro fi poteto allcttare ogni ora di quelli limili fatti , non volle in 
alcun modo tollerare quella, prima abbominevolc cforbitanza . E perdi- i 
re ad V. S. Illuftriflima liberamente il tutto, come io debbo, Sua Bea- 
titudine voleva mettere il Marchele in Cartello , c proceder fecondo 
lagiuftizia; ma io mi fono sforzato di placare Sua Beatitudine , poiché 
m'è ncccfl'ario di difendere quelli , che h^pno proccurato di offender- 
mi nella perfona , ed in tutto . . 

Venne po„i il Marchcfe a Palazzo Domenica mattina , per entrare in 
Cappella , dove farebbe fenza dubbio feguito notabile fcandalo ; ma il 
Signor Conte di Montorio , ed io operammo , che quelli llluftrilfimi Si- 
gnori depcndenti da Sua Maeftà Cefarca lo rimandaffero a cafa , prima 
che Nortro Signore Renderti: in Cappella , e l’ottennero con molta fa- 
tica ; e con tutto quello jeri il Marchcfe mandò a chiedere udienza a 
Sua Santità , la quale rilpofe , che venirti: oggi , con ferma intenzione 
di mandarlo in Cartello , come certo merita la fua fuperbia , ed ho fa- 
ticato tutta notte per farlo perfinrdere , che non venga , ed a pena 
l'abbiamo difporto, che fi ftia a cafa . Ma perche quello fuo gravilfimo 
peccato inficine, con molti alrri , che ha fatti, e del tutto intollerabile, 
fon certo , che Sua Beatitudine non lo vorrà lafciarc impunito , ma_> 
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gaftigarlo Con quella moderata pena , che parerà conveniente al genc- 
rofo animo di Sua Santità , la quale con effetto non può diffimulare si. 
fatta ingiuria , ne alcun’ altra indegnità per mano di coftoro , nè d’al- 
tri j nè per effcrc abbanfionata dagli huomini , reputa però d'effer fo- 
la, avendo ferma fperanza, che U Signore Dio Benedetto non l'abban- 
donerà. Supplico V. S. Uluftrilfima , che conlideri effa , ed anche che 
lo moftri al Re „ quanto grave pena meriterebbe il Marchefe , e come 
moftra di volere ftar quieto , c pacifico con effo noi , e come noi pof- 
fiamo comportare , che gli Spagnuoli Ipczzino le porte , e ci sforzi- 
no le guardie d’una Città tanto principale , e tanto piena di fofpetto, 
dove è la perfòna di Noftro Signore , c dove liamo noi altri con_» 
quelle nemicizie , che Sua Maellà Criftianiflima , ed V. S. Illuftriifima 
poffono fapere ; c non poffendo , nè dovendolo comportare , è forza, 
che l’odio paffato duri , anzi che s’accrcfca ogni di piu ; e fia certa 
V- S. Illuftriifima , che fe bene il Re d’Inghilterra , e forfè l'Impcra- 
dore hanno deiidcrio peravventura , che la tregua duri , quelli Mini- 
Uri d’Italia , che vivono di guerra , e di travaglio , non la vorranno, 
ficomc noi liamo certificati per lettere del Marchefe di Pelcara intcr- 
cctte ; e perciò lèmpre cercheranno occàlione di romperla : il che non 
ci lalcia Ilare con l’animo ripofato , nè di difarmarci del tutto ; e_> 
Dio voleffe , che noi non foffimo fiati tanto configliari , e lufmgati a 
procedere rigorofamente con- quelli noftri vicini , come V. S. Illuftrif- 
fima sa , che noi fiamo fiati , che ora noi potremmo Ilare molto pili 
lìcuri , che non liamo , fopra che mi rifervo a fcfiverli pili diftinta- 
mentc dopo la venuta del Duca di Somma : e in quello mezzo la_, 
fupplico , che mi mantenga in buona grazia di Sua Maellà Crifiianifil- 

hu, e fua. Di Roma il i. Aprile 155 6 . 

» ' 

AL CONTESTABILE. . / •' 

C Ome V. Ec. potrà eflcre informata pili a pieno dal noftro Nun- 
zio , il Marchefe di- Sarno ambafciadore Ccfarco non ha avuto 
rilpctto alcuno di rompere una delle porte di quella Città , c di sfor- 
zare le. guardie con armata mano, la quale ingiuria è imponibile , che 
in alcun modo fi polfa tollerare, ficome so, che V. Ec. conofcc ; c 
tanto meno , quanto che comportando quella , potremo ogni giorno 
afpettare di quelle infolenzè ; c volendo Sua Beatitudine punirlo , co- 
me è ncccffario di fare , fi viene a mantenere , c rinnovare l'odio , 
e la mala volontà , che quelli hanno verfo di noi j la quale non è 
punto folpetta per la folpenlione * dell’ armi , come quell’ opera del 

Mar- 
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Marchefe dimoftra , benché fi sforzino di volermi pervadere altri- 
menti , e di volermi ricevere nel numero de’ loro amici , e confiden- 
ti , ficome io ho fatto vedere a Monf. Illuftriflimo di Tornone , e a 
Monfi d’Avanzone. 

Supplico V.Ec. che confidcri, che noi non polliamo in tutto fidar- 
ci di loro , nè difarmarci in tutto , e che moflri a Sua Maeftà Cri- 
ftianiflìnia , che il Marchefe non averebbe avuto *anto ardire dueo 
nidi fa di sforzare una porta in Città tanto principale , dove è la_> 
perfona di Noftro Signore , c dove fiamo noi altri - con tanto folpet- 
to , e con tante nemicizic prefe per lèrvire Sua Maeftà Criftianiflì- 
ma j c che di tutto quello , che potrebbe feguire , fi debba incolpare 
l'infolenza di cofloro , come è veramente loro colpa , e non noftra . 
Supplico ancora V.Ec. che mi mantenga in buona grazia. di Sua Mae- 
ftà Criftianiflìma , e fua, e c. Di Roma il i. Aprile ijy6. 

• 

AL SIC. AMERIGO SANSEVER INO . 

M Octo li lustri; Skjnorr . Il Signor Duca di Somma è venuto i 
falvamcnto , ma perchè fiamo in quelli giorni fanti > elfendo 
Koiìro Signore molto occupato negli ufici divini , non ci è paruto 
tempo d’introdurre S. Ec. a parlare con Sua Beatitudine . L’in.rrodurrc- 
mo paffato domani , e allóra potremo Icrivcre pili particolarmente al- 
la Màdia del Re Criftianiflìmo , e a Monf. Illuftriflimo Contellabile > 
e a Monf Illuftriflimo , e Reverendilfimo di Lorcno , a’ quali nonj 
iferivo al prefente , perchè non ho alcuna cola di nuovo , nè di mo- 
mento da. dire : ben pollò affermare, ed alficurarc V.S. Illuftriflìma, 
che tutto quello , che viene da Sua Maeftà Criftianiflìma farà fempre 
grato , e caro alla Santità di Noftro Signore ,* e a noi altri tutti , i 
quali confcrviamo , e confcrveremo fempre quella fincera , ed affet- 
tuolà volontà, c fedele fcrvitìi, la quale noi tubiamo verfò Sua Mae- 
ftà Criftianiflìma . Il che prego V. S. Illuftriflìma quanto pollo il piò, 
che dica alli prefati Illuftriflìmi Signori , che bacio loro le mani con 
ogni reverenza per lo Signor Conte di Montorio mio fratello , c per 
me ancora , ed io ad V.S. bacio le mani . Di Roma li 4. di Aprile 
IJ56. 

IL FINE. 
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Scritte in nome propio . 

DI PREGHIERA. 

AL LUCA COSIMO. 

O M E V. Ec. lì debbo ricordare , trovando- 
mi io in Firenze , la lì degnò farmi grazia 
di liberare dalla galea un certo Turco de’ 
Panciatichi di Pifloja , il quale , per quanto 
intendo , vi fu meflò per un delitto , com- 
melTo piu torto per mancanza di giudicio, 
che per malignità . Ora perchè M. Paolo 
Tuo fratello ha intelb , che le galee lòno a 
Napoli , mi ha riferitto , che io ricordi a 
V. Ec. e che la preghi , com’ io fo , con 
molta efficacia , che fia contenta , che la_» 
gra^a per fua benignità fattami , lòrtilca il fuo effetto ; la quale accu- 
mulerò con gli altri obblighi , che ho con V. Ec. alla quale bacio umil- 
mente le mani ; pregando Nortro Signore Dio , che fcliciflìma la_> 
confavi . Di Roma a' p. di Luglio 1541. 

a AL 
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I O fono creditore di Paolo Serragli di quattromila feudi , dal <JtiaIe_> 
fono flato tenuto a bada , e flraziato a tutti i Tribunali di qucfla 
Città preflò a tre anni ; e finalmente ho ottenuto in Ruota il mandato 
contro di lui , e fuoi beni ; il quale ho mandato corti per farlo efe- 
guirc , e valermi del mio : e perchè io fono aflènte , e non si copio- 
fo di Parenti nella Città , mi è parfo neceflario voltarmi alla bontà, 
e giurtizia di V.Ec. ed alla affezione, che ha moftrato portarmi , e_> 
fupplicarla, che permetta, che detto mandato abbia fua efccuziono, 
fecondo gli ordini della Città ; che in quello non chicggio cfler cava- 
to dell’ordinario: c fe il mio Agente ricorrerà a V.Ec. prove gga , che 
io non fia peggio degli altri fuoi vafTalli , e cittadini' , e che mi fìa 
fatto giurtizia ordinaria , non ortante o preghi , o favori di detto Pao- 
lo : la qual grazia io riporrò con gli altri favori ricevuti da lei , alla 
quale bacio le mani , pregando Noftro Signore Dio , che feliciffima 
la confcrvi . Di Roma li 3. di Settembre 1J42. 

AL MEDESIMO. 

A Vcndo io ottenuto , molti anni fono , l’efecuzionali qui dalla Ruota 
contro a Paolo Serragli , ferirti a V. Ec. fupplicandola , che fi 
degnarti permettere , che elle fuflero efeguire ; la quale mi rifpofe_>, 
che aveva commeffò a M. Lelio , che udirti Paolo , e riferirti , e 
che non mi mancherebbe di giurtizia : c io, che non le chiedeva al- 
tro , nè altra rifpofta affettava da lei , attefi , che M. Lelio faceflc 
la fua relazione ; la quale erto ha fatto , per quanto mi è ferino , e la 
caufa mia non ha alcun dubbio , fi non clic V. Ec. l’ha fatto un fàl- 
vocondotto ne’ beni , c nella perfona ; il che io non porto fi non ap- 
provare , come cofa , che è piaciuta a quel Signore , ai quale io fono 
per natura vartallo , c per volontà fervidore divotiflìmo . Ma io mi 
doglio bene della mia fortuna , c veramente ho da dolermene ; prima 
perchè la mia ragione sì chiara , e sì lineerà nella mia Patria , è vinta 
dalla fraude , c dal torto di chi mi ha per modi poco legittimi , e 
leali fpogliato del mio tant’ anni j il che è con infinito mio carico : c 
poi perchè mi veggo corre quattromila feudi , che erto mi debbo ; che 
in quarto fpazio , che egli ha da V. Ec. potrà nafeondere , e impedir 
tutto il fuo , e farallo fenza dubbio , acciocché io non porta avere il 
mio, che mi fa danno, quanto V. Ec. vede. Oltre a ciò mi debbo io 
dolere , che Paolo Serragli fia da tanto maggior pregio appreflò il mio 
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Principe , che non fono io , che egli mi poffa effcr defraudato , c in- 
gannato , non folo fenza pena , ma ancora con tanto frutto , c utile, 
fendo convinto, c condennato per tanto Tribunale, quante la Ruota, 
c confermato per l’Auditore di V. Ec. E per certo io di quello ho fcn- 
tito maggior dolore , che della, perdita, che io ci ho, e dell’ ingiuria, 
che io ricevo da lui . Pcrlaqualcofa io fupplico V. Ec. quanto io pof. 
fo pili efficacemente , che fi degni di revocargli quel falvocondotto, 
che bene l'ha ulàto affai tempo , c alla mia giuftizia lafciare il fuo 
luogo , acciocché io non poffa dire di effere veramente il piu fventu- 
rato de' fuoi vaffalli : conciofiicchè ciafcuno loda , cd cfalta fino al 
Cielo V. Ec. per la fua univerfal bontà , c particolarmente per la giu- 
ftizia , che ella amminifira a* fuoi cittadini con pari bilancia c io mi 
trovo fuori di quello numero , non avendola mai differvita , che io 
fappia , c per certo fendo dcfidcroliflìmo di fervida . 

Di V.Ec. 


Seni. Drvotifs. 
L'Arcivefc. di Benevento. 


AL MEDESIMO. 

S 'Upplico V. Ec. che mi perdoni fc la pafftone , che io ho nella cau- 
fa contro Paolo Serragli mi tralporta piu del conveniente , tanto 
che avendo ferino fopra ciò due di fono , torno a molcllarla , c re- 
plicarle il medelimo , pregandola , che fi degni non negare a mo 
quello , di che ella c così cortcie a ciafcuno , cioè la efecuzionc del- 
la giulìizia , che è dal mio canto così chiara , c così manifella , che 
non avendo l’effetto fuo , potrebbe far fulpicare le perfone maligne, 
delle quali fon fempre molte, che io non folli conofciuto da V. Ec. 
per quel Ciò lineerò fèrvidore , che io fono con effetto ; il che mi re- 
ca maggior dilpiacerc , che il danno lleffo , che io patifeo , ficome io 
ho detto pili a lungo al Signor’ Ambafciadorc di V.Ec. che ne le Icri- 
vcrà ; alla quale bacio umilmente le mani , pregando Noltro Signore 
Dio, che feliciflima la confervi. Di Roma a' io. di Fcbbrajo i J4J. 


AL CARD. ALESSANDRO FARNESE. 

I O intendo da divedi mici amici , che V. S. Illultriflima ha in ani- 
mo di proponerc a Noltro Signore a Natale un numero di fcr- 
vidori fuoi, e della fua lllulìrifftma Cala, così per non lafeiar fenza_> 
premio il buon voler loro , come per provvedere al futuro : il qual 
. fuo 
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fuo configlio c riputato da ciafcuno , che l’ha intelò, prudentiflìmo , 
c bcnignitTìmo . E veramente fe io fendili , che a quella elezione do- 
velfc valere altro , che divota , e perpetua fervitìi , c fede , io non_» 
ardirei di ridurmele a memoria ora cosi apertamente , come fo ; per- 
suadendomi , che nelfuno m’avanzi di quelle qualità , che hanno a pre- 
valere nella prefente promozione , cioè di vera , e di /incera , ed ol- 
tre a ciò di lòia , anzi di unica fcrvitu , come io credo , che le Zìa no- 
to , e come è chiaro ad ognuno , che mi conofcc : conciofliechc io 
non lòlo non abbia /ino a quella età , oramai grave , forvilo altro Prin- 
cipe , nè altro Signore obbedito , che lei ; ma nc anche pur lì può dir 
conofciuto . Aflicurato dunque non da quello , che io l'ho fcrvita , che 
è affai poco , ma dalla buona volontà , che io ho di forvirla , in che, 
come io ho detto , llimo non clfere avanzato da alcuno , mi fon mof- 
fo a fupplicarla , quanto io polfo piu umilmente , e piu efficacemente, 
che li degni di volere avere con/iderazionc ancora di me fra gli altri, 
c fupplirc con la benignità fua , dove il mio merito manca ; acciocché 
effondo efclufo, io non fia riputato , o non fuo forvidore , o inutil fer- 
vidore . L’età , e la complcflion mia mi /limolano a defiderare , c proc- 
curare anzi tempo d’eflere onorato da lei ; di che io fupplico , ch’el- 
la mi feufì , perchè l’ambizione è paflionc propia degli huomini , e 
dell’ età matura : alla quale vedendo io mancare il tempo , e non ilpo- 
rando da altri quello , che mi pare di potere Ipcrare /blamente in que- 
lla occa/ionc da lei , mi conviene eflTcr piu follecito, che io non fo- 
glio, c che il mio coflumc non comporta : lenza che quando bene io 
potclfi fpcrare quello mede/imo da altri in altro tempo , che noi pof- 
fo , io non lo riputerei caro per altra mano , come io lo riputerò per 
la fua , dovendo ella efler morta dalla infinita prudenza , c bontà di 
Nortro Signore , il quale ficome in tutte l’altre fue dilibcrazioni è 
riputato e fapie ntilfìmo , c giudicio/ìflimo , cosi è ancora in quella-» 
delle promozioni fue . Io fono cenilfimo , che quale V. S. Illullrilfima 
è Hata meco fin qui negli altri miei defidcrj , cioè larghiffima , e libe- 
raliflima , cosi farà anche in quello ora , ed a cosi eflere la prego , c 
fupplico con ogni affetto. Di Venezia alli ... di Novembre i J47. 

AL DVCA COSIMO. 

S Ono flato in dubbio , le io doveva forivere a V. Ec. in raccoman- 
dazione di Flamminio della Cafa , o nò : perchè conofcendo io 
di non avere alcun merito con erto lei , fon certo , che io potrò efler 
riputato prefunruofo ad ardire di chiedergli la vita di quello infelicej 
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giovane , il quale io so che l’ha oflfcfa agramente . Ma dall’ altra par- 
te dubitando , che io potrei e fiere incolpato o come fuperbo , o forfè 
come pufillanimo , fc io non le ferivefli , ho voluto pili torto cfler ri- 
putato troppo ardito con V.Ec. che poco pietofo verfo quelle perfo- 
ne , che la natura mi coftringe ad amare . Le chieggio adunque , non 
per alcun mio merito , nè per alcuna feufà , o ragione , che io polla 
dire a difefa di qucfto miferò sfortunato , ma per fola mifericordia_», 
che ella me lo doni ; il che fc ella fi degnerà di concedermi , io repu- 
terò , che ella m’abbia concerta la vita propia . E poiché io fon tale_j, 
che un Principe , qual V. Ec. è , non debbe afpettare nè molto fcrvi- 
gio , nè molto diflervigio da me ; fìa almeno fìcura V. Ec. che il Mon- 
do , c Dio Benedetto , che le ha concerta tanta , c si fubita vittoria, 
mirerà con benigno occhio , che erta ufi la profpera fortuna con be- 
nignità , c con mifcricordia : e forfè che l eder graziola verfo di me, 
le recherà qualche poco di piu fpezialc laude , il quale , come io mi 
fia , fon nondimeno (e fiami lecito il dirlo in tahta mia necertìtà) fe- 
condo che io credo , non in tutto feuro appo gli huomini , nè in tut- 
to difearo a molti Principi , ed a molti Signori , come V.Ec. avrà co- 
nofeiuto per le ftrette raccomandazioni fatte ad inftanzia loro in quefta 
caufa ftefla . E fupplicando Dio , che le adempia ogni fuo giurto defi- 
dcrio , le bacio umilmente la mano . 

AL MEDESIMO. 

I O fon coltrato di Applicare V. Ec. che fi degni di aggiugncrc all' 
altre grazie , eh’ ella mi ha fatte a beniAcio di Flamminio della_, 
Cafii , ancora quefta di concedergli , che porta venire in Fiorenza , fen- 
za afpettare l’ultimo termine del fuo confine , del quale termine io 
credo che fia già paffuta la metà . Nè io importunerei V. Ec. fe io non 
conofccflì , che Flamminio ha molta neccffità di Ilare in Firenze per 
provvederli a rifondere a una querela , che gli è morta da Tonino 
d’Ubcrtino , avendo erto colti la maggior parte delle fue amicizie , e 
depcndenze . Perlaqualcofa prego con ogni umiltà , ed efficacia V. Ec. 
che mi conceda fopra l'altre grazie , ancora quefta ; ed oltre a ciò le 
raccomando qucfto povero , e valorofo giovane fuo deditiflimo , ed 
obbligatifiìmo fervidore , nel quale V. Ec. troverà fempre ( fe l'amor 
non m’inganna ) fede , valore , c modeftia , quanto in pochi altri fuoi 
pari . Ed io riceverò ogni grazia fatta a lui , per mio fingularc , e par- 
ticolar favore - 

AL 
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LETTERE DI PREGHIERA 
AL VESCOVO DI CORTONA. 


nS 


H O Tempre conlìgliato M. Pandolfo per lettere , c poi a quelli 
dì , ch’e’ mi venne a trovar qui , a bocca , che non cerchi tan- 
ti puntigli , ma faccia la pace col Capitan Francefco , mollandogli il 
meglio eh’ io ho faputo , che a lui non fi conviene andar dietro a qui- 
flioni , avendo prelà profeflìone di pace , c di religione . Quello mc- 
defimo coniglio fon tornato a dargli ora per lettere diligentemente, 
quanto ho potuto il pili , c credo , che elfo doverrà conofcerc forfej. 
piu in quello cafo , che e’ non ha fatto in alcuni altri , ch'io lo cordì- 
glio al ben fuo , e di cafa fua ; intervenendo in/ieme l’autorità di V. S. 
Reverendiflima , accennandolo anche in un certo modo rilluftriflìmo 
Signor Duca . Ma quando fulTe altrimenti , che perciò non lo pollò 
credere , voglio , che V. S. fappia , che M. Pandolfo ha prefo del 
tutto a fare pili a fuo modo , che al mio, parendoli forfè quello, che 
debbe edere , che a lui con l'età fia crcfciuto il fapcrc , c a me Re- 
mato . Ho letto volentieri il Difcorfo di M. Benedetto , c so di 
poter’ affermare , che e’ fta belliflìmo , che pure ho penfato alle volte 
alle bellezze delle Scritture : non puffo già dire , che e’ ila , o non ila 
buono , come quello , che non ho pur mai guardato a quella maledi- 
zione del Duello. 

Ringrazio V. S. Reverendiflima lòmmamente , che ella abbia mollò 
quello ragionamento di pi'u ; e la prego , che non lafci , che e' non lia 
concitilo ; promettendole , che io farò ogni mio potere , perchè e’ le- 
gua , levando ogni difficulrà , quanto farà in me . Non le pollò ri- 
fpondere pili particolarmente , fino a che io non ho nuovo avvilo da 
M. Pandolfo . La prego , che ella li degni farmi grazia di baciar 
le mani all’ Eccellentiflimo Signor Duca a mio nome . Noitro Signore 
la confoli ; e io le bacio le mani . Di Firenze aili zi. di Gonna jo r j 5 j - . 
Di V-S. Reverendils. 

Serv. l'Arcivcfc. di Benevento 
A M. PIER VETTORI. 

P Erchè io mi lòno flato molte fettimanc in villa , non ho ancor 
veduto quei gentiluomini , di che V. S. mi feri ve . Sono tornato 
in Venezia oggi , ed ho ordinato , che lia detto loro , eh’ io ci lòno, 
c vcdrolli molto volentieri , come amici di V. S. c come mici Cittadi- 
ni , e tanto pi'u, quanto amano le lettere , le quali amo io ancora^ 
coinechè con poco frutto. Prego V-S. che li riguardi, c proccuri di 

con- 
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confèrvarfi ; che confervando se , oltre che ella conTerva l’onore , e la 
gloria della. Nazione per quella via degli Audi , confèrva anche quella 
ftefla profeflìone nella nolìra patria, che lènza lei, credo, che per- 
derebbe affai del fuo vigore . Io defidero ben di vedere , e di ftudia- 
re il fuo libro , ma molto pi'u defidero di fentir lei fana ; poiché io 
non polfo molto fperar di vederla , ma aflTai la veggo con la mente_> 
nelle fue dettiffimc lèritturc . Son’ entrato in una briga non neceflaria, 
cioè , di far verfi latini ; e credeva di potermene liberare a mia po- 
lla , ma m'interviene al contrario , non folo perchè io flelTo non me_> 
n’artengo così facilmente j ma ancora perchè io fon ricerco alle vol- 
te di farne da perlòne , alle quali io non ardifeo negare , come è il 
Cardinal Farnefe , e qualche altro . Ma veggio poi , che ’l compiacer 
loro è mia vergogna in due modi : l’uno , perchè l'efTer Poeta non è 
forfè in tutto comportabile al mio grado ; e l’altro , perchè l’eflèr cat- 
tivo Poeta non è comportabile a neflTnn grado . Io ho fatto un’ Oda 
ad inffanza del Cardinal Farnefe in laude di Mad. Margherita , fòrella 
del Re di Francia ; o pili torto detto , che la bifògnerebbe fare , come 
V. S- vedrà , che gliele mando. V. S- ha in gran parte la colpa, che 
io fia ricerco : perchè ella mi ha mcrtò in reputazione appreflò Sua_» 
Signoria Ulurtriffima , e con le parole , e con le fcritture : fia conten- 
ta ancora d’aver la briga di vederla , e di leggerla due volte , ed av- 
vertirmi liberamente in generale , *ed in particolare , fenza rilpetto al- 
cuno : perchè la mia natura è di mutare , e di rimutarc , ed ancora-, 
di rifar volentieri ; come quello , che non ho fretta . Io non ho dato 
fuori quell’ Ode, e non la darò, fe non fento prima il parere di V.S. 
ma il Cardinale m’ha fatto follecitarc affai . Sono anche flato sforzato 
a fcrivcrne un’ altra in laude del Cardinal Tomone , la quale è di 
maggior nervo , che quella ; ma i tempi non concedono , che io la_» 
mandi . Se io poffo fare alcuna cofa per V. S. io la prego , che ella 
non mi rilpiarmi . N offro Signore Dio la confali . Di Venezia a’ iy. 
di Luglio ijj/. • • • • ‘ , 

Al, MEDESIMO. , , 

E Bbi pochi giorni fono una lettera di V. S- alla quale non occorre , 
che io rifponda molto . Vidi volentieri il giovano , che ella m’in- 
viò ; e della molertia , che i conìuni travagli hanno dato a’ fuoi lludi, 
mi dolgo , come di danno non manco mio , c comune di chi ama_» 
le buone lettere , che fuo propio : avvegnaché ella ha foddisfatto alla 
fua gloria fenza affaticarli pili . Ma quanto s’impeddèano le fue fati- 
lo»/. II. R che , 
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che , tanto fi feema il frutto di chi ha ddidcrio d’imparare t ma io 
non aveva prelò la penna per dirle quello . E’ qui un gentiluomo .no- 
minato M. Giorgio Cornato , fratello già del Cardinale , che mori ul- 
timamente , molto ricco , c benigno , il quale ha un figlio di dieci 
anni Abate , e m’ha pregato , che io gli trovi un Precettore di buoni # 
cofìumi , e di dottrina , c atto a ’nfegnare ; il quale cflò pagherebbe, 
e tratterebbe beniflimo , per efler fua magnificenza , come io ho det- 
to , molto benigna : c fe il Precettore fulfe di qualche condiziono , 
non farebbe coftretto a fare alcuni ufici , che lì fogliono fchifàre , d'ac- 
compagnare il Putto fuori , c Umili altre cofe . Prego V. S. che Je_> 
piaccia penfare diligentemente per l'amor , che ella mi porta , sella ne 
conofcefle alcuno colli , o altrove , a darmene avvilo pili minutamen- 
te , che ella può . Sono anche fiato ricercato da un gran Principe , che 
io gli proponga un Ftlofofo eccellente tra i primi . Anche di quello 
prego V. S. che pigli un poco di penliero , avviandola , che quello 
Principe ha avuto difegno fopra il Maggio . Apprcflo ,- poiché io fon_> 
fatto Confolo de’ Letterari , come V. S. vede , fono fimilmcnte richie- 
fio di trovare un Ftlofofo , per mandarlo in Francia a un Prelato Ita- 
liano , giovane , c ricco , e di grandtflima dependenza . Quelto vorreb- 
be eflere atto a leggere a detto Signore , che è d’età di diciotto anni: 
che fe avveriiflc , che egli piaccflc a^fuoi Padroni , farebbe un grande 
avviamento , c , per mio giudicio , atto a cavare di- povertà in breve tem- 
po chi lo pigliarti: ; c farebbe pagato anche bene . Voleva mandarvi 
lo Spini , per l’opinione , che io ho di lui , c per fargli bene : elio 
vuol piu torto far quello, che debbe , che quello, che gli firebbe uti- 
le ; ed effondo beniflimo trattato dal Vefcovo di Trevifo, non vuole 
ufarc quefta ingratitudine d’abbandonare Sua Signoria ; e fapendo , ch'io 
doveva feri vere a V.S. mi ha pregato , che io glie lo raccomandi : ve- 
ramente è molto amorevole , e grato fuo difcepolo . Se io avrò affati- 
cato V. S. con tanta cattiva lettera , fia contenta di perdonarmi , e_> 
d’incolpar di ciò le podagre , o chiragre , che par mi percuotino piu 
volentieri le dita , che fcrivono , che altra parte ; volendomi forfè-? 
ammonire , comcchè tardi , che io lafci ftar l'arte , ch'io non so fare . 
Prego Dio , che confoli V. S. Di Venezia il primo di Settembre-? 

1554- t 

. .• ■» , ■*! 

Di V.S. ..... 

Sera. r Auivefc. dì Benevento. 

AL 
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DI MONS- GIO: DELLA CASA. 

AL CARDINAL S. VITALE. 


Q Uando io dubiterò di non amar me ftelfo , allora haró dubbio , che 
V. S. Uluftriffima non mi ami , e non faccia ogni caldiffimo ufi- 
T' ciò per me . Conofco , che No Uro Signore è modo da fàn- 
tiflima caufa a non conceder la grazia , che io defiderava per Monf. 
Juftiniano per quella via , che io la chiedeva ; e conofco anche , che 
Sua Beatitudine ne fa fingular benignità , e favore , degnandofi offerir 
di far caldo uficio per lo detto Monfignore col Gran Maflro . Noi 
opreremo di qua , che Ja Uluftriffima Signoria feriva caldamente a No. 
ftro Signore , con la quale occalìonc Sua Santità potrà fare il detto ufi- 
cio ancora -piò efficace ; c quando fia tempo V. S. Revcrcndiffima lìa 
fupplicata di ricordarlo a Sua Beatitudine in quella ottima forma , che 
ella ha fatto fin qui , c al tempo ne le fcriverò , e fcriverollg anche 
fopra la facultà di tettare . Nel negozio del benificio non mi occor- 
re dir’ altro , perche il Prete c guarito , ed io ho molta confolazione 
della buona volontà di Noftro Signore verfo di me . E a V. S. lllu- 
ftriffima bacio la mano di tanti favori . , Nollro Signore Dio la cordo- 
li . Di Venezia allr 30. di Luglio 1J52- . .. 


AL MEDESIMO. 

P Er non tediare V. S. Uluftriffima con lungo ragionamento , il ne- 
gozio di Monfignor Juftiniani non fi può condurre a fine , fe non 
nella forma , che io dirò : cioè , che V. S. Uluftriffima ottenga da No- 
ftro Signore , che le l’Ambafciadorc Veneziano farà inftanzia a Sua 
Beatitudine , Sua Santità fi contenterà di fare la grazia a Monfignor 
Juftiniani ; e fe TAmbafciadore non farà la detta inftanzia , Noftro Si- 
gnore non fàccia la grazia . E la caufa , perchè non fi può fpedirej 
quello negozio altrimenti , c , che Monf Juftiniani non vuole feoprir 
l'animo fuo , fé non al ficuro ; cioè , fin che non fiippia , che ad inftanzia 
della Signoria , Noftro Signore non mancherà di fargli quella grazia : 
c fe quando V. S. Uluftriffima parlerà Con Sua Beatitudine .di quello 
negozio , Noftro Signore gli replicale , che Monf Juftiniani può otte- 
nere quello medefimo dalla Religione ; fi potrà rifpondere a Sua San- 
tità , che il Gran Maftro non concederebbe mai licenza per amenduo 
le Commende , nè anche per una lòia , le non con condizione > che 
M. Juftiniani afficuralTe il Gran Maftro , che l'altra dovclfe andare a chi 
la tocca, Jècondo lo ftilc, o legge di quella. Religione : c una lòia 
delle Commende non farebbe di tanto valore , che il fuo Nipote do- 

R z ' velie 
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vefTc lafciarc quefta nobiliflima Patria , per farli frate . Io non ho mai dc- 
lidcrato , che V. S. Illuftriflìma mi ami pib di quel , che ella ha fatto 
femprc ; anzi mi è parfo molte volte , che l’amor fuo verfo di me fia 
(lato di fovcrchio c pronto , e ardente : ora le confi. fio , che io lo de- 
luderò , e pregola , che moltiplichi la fua buona volontà vcrlb di me, 
almeno in condurre a fine quefta deliderata grazia , e che ella ufi in_» 
quello negozio folo rutto il favor , che ella fpera di potermi fare in 
tutta la vita mia apprcftb a Sua Beatitudine . Io ho avuto animo di 
rifegnare il Segretariato a un di quelli miei Nipoti ; ma per non ri- 
credere il numero delle mie bjzzarie pallate , che fono Hate alle vol- 
te interpetrate a cattivo fenlo* fon’ ito prolungando . Ora fupphco V-S. 
Illuftriflìma , che mi dica liberamente , fe le pare , che io lo faccia . 
E le bacio le mani con tutto il cuore . 

— ; 

AL ME D. ESIMO. 1 

I O fcriflt Sabato a V. S. Illuftriflìma fopra il negozio di Monft Ju- 
ftiniano pili 'caldamente , che io feppi ; ed ora ‘non derivo per al- 
tro effetto , fe non perchè la conofca quanto quefta pratica mi è a 
cuore , e perche la vegga , che io voglio eflere interccffore per Sua_» 
Signoria non folo efficace , e pronto , ma ancora impronto , e molefto: 
il che so, che mi fia comportato da V.S. Reverendiffima, la quale è 
ufata anche effa di amare i fuoi amici etiam oltra la indura . Supplico 
dunque V. S. Illuftriflìma , che pigli per fua imprelà il condur quefta 
opera a fine ; c non folo preghi , ma , per cosi dire , sforzi Noftro 
Signore a concederne quefta grazia , come io so , che ella sa faro ; 
della quale io hard a V. S. Illuftriflìma maggior’ obbligo , che .di tutte 
le altre , che io abbia ottenute , o eh’ io Iperi d'ottenere. 

AL MEDESIMO. 

N On credo, che fìa poflìbile dilpor Monf Juftiniano a voler portare 
alcun rifehio di perder le Commende in alcun calo , etiam ino- 
pinato . Perciò fupplico V . S. Illuftriflìma , che favorifea quefta caufa , 
dove la può , per la via , che il Clariflimo Oratore la incamminerà ; 
e non potendo far’ altro , almeno mi faccia grazia far capace il pre- 
lato Orator della efficace opera mia con V. S. Illuftriflìma a benificio 
di Monf Juftiniano . Son certo ,' che Annibaie arà parlato di vanità , 
come fuole ; e di quello , che importa pili a lui , che ad altri , cioè 
della licenza di tettare per me , ara fatto poca inftanza . Io la deli- 
d«ro per quietar Tannilo in quella parte ancora . L’ultimo del ji. 

AL 


» 
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AL MEDESIMO. 

N Ella caufa di Monf. JuAiniano noi non polliamo fare , che la 11- 
luflriflìma Signoria feriva allo Ambafciadore , fenza divulgare l’in- 
tcnzion noflra , perchè le lettere fi foferivono da molti , e lì ballotta- 
no ne' Configli ; tal che non fi può fare , che molti noi fappiano , co- 
me ho detto . Perciò torno a fupplicare V. S. Revcrendifliraa , che , po- 
tendo , proccuri , che NoAro Signore le prometta di far la grazia , fe 
l' Ambafciadore ne farà inAanza , ed allora fi farà venire la lettera., 
della Signoria : perchè effendo certi d’ottenere la grazia, non impor- 
rerà tanto, che fi fappia l’animo noAro . E fe a V.S. IlluArifiima pa- 
re di non poter negoziare in qucAa forma , la fupplico , che fi degni 
di fcrivermclo liberamente . E perchè io ho fermo altre volte calda- 
mente , non entrerò in molefiarla ora piu di quello abbia fatto. 

Al - . ; 

S O , che V. S. IlluAriflima , e Rcvercndiflima ha memoria di Monf 
JuAiniano, c dello Aie ottime qualità , ed anche di quanto io le ho 
ferino altre volte della lite , che il Caro ha con Sua Signoria , per- 
ciò non la tedio lòpra ciò . Solo la fupplico , che ella fi degni di por 
fine alla moleAia , che quello buono , ed onorato Signore ha avuta fin 
qui : che avendo V. S. IlluArifiima ora arricchito il Caro , ficome lej 
file vin'u , e la fua fervitu meritano , ccflìino quei rifpetti , che ella_> 
avea in Francia in quel tempo ; e può con buona confidenza coman- 
darli , che ceda a quella lite , nella quale par che cflò medefimo ab- 
bia poca fidanza : c come fi fia , io riceverò da lei per favore , e co- 
modo mio propio , fe ella fi degnerà di farlo ; tanto pili ora , che_> 
prima , quanto io ho prelò M. Bernardo JuAiniano , a chi Monf Ju- 
fliniano ha rifegnato la Commenda , in compagnia de’ mici nipoti in 
cala mia , come mio nipote , e figliuolo , per la fua gentilezza , c_j 
bontà d’ingegno , c lo alleverò fervidor di V.S. IlluAriflima inficine 
con i mici , o con gli altri mici . 

AL CARDINAL CARAFFA. 

I L Capitan Lorenzo da Cafliglionc è mio cugino ; c la fede , e va- 
lore , c là efperienza fua , ed il pronto feguito , che avrà di Adda- 
ti, e le altre Aie buone condizioni , so, che fon note a V.S. IlluArif- 
fima : e perchè io l’amo affai piU , che fratello , fupplico V.S. IlluArif- 

funai 
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lima , che mi faccia grazia di onorarlo in quella prefente fpedizionej 
di due bandiere ; certificandola , che io riceverò quello onore , come 
fe fulTe onore fatto nella pedona mia propia, e ne harò a V. S. Illu- 
firifiima perpetua obbligazione, .Non vengo in perfona a fupplicarla, 
per non perder tanto tempo, che fon certo, che V.S. lllullnllima c 
occupata , ed importunata da molti per quello negozio . 

• » 

A M. J ACOMO MARMITTA. - . 

M olto Magnifico Signor Tacomo , fe mai V. S- defiderò di farmi 
piacere , io la prego con tutto 1 cuore , che ella operi si , che • 
Monf.Illufiriii.mo Montepulciano, rimolfa ogni difficultà , operi, che 
il fàlvocondotto , clic fueoncelTo a i Gabrielli, e Pafelli , fia revoca- 
to , quanto alla parte , • che tocca a M. Folco Lombardi : la qual re- 
vocazione, credo , che non fia lontana dalla giullizia, come M. M. An- 
tonio dalla Volta moftrerà , il quale V.S. fia contenta di afcoltarej, 
come so , che ella ha fatto altre volte ; c oltre a ciò di pcrfuaderq 
al prefato Monf. Ili uftri {Timo , che abbracci quello mio dcfidcrio con 
particolar penfiero , c affezione , perche c uno di quelli favori , che 
io ricerco con fomma illanza , per ottenerlo , si per mio interelTe , 
come per intcrcffe di eflo M. M. Antonio . Sia dunque contenta V-S. 
deflcrc anche un poco importuna per amor mio appreflo Sua Signoria 
IlluftrifTraia , che io le ne harò fempitcrno obbligo , e le bacio la ma- 
no , nfei banderai a feri varie , quando io potrò , di cofc più piacevoli. 

D I RI NGRAZI A M fc N T O. 

v A MONS. DI MONTEPVtCIA NO. 

A Veva prefo configlio di non ringraziare piu V. S. IHuflnlfuna_, 
d alcun benlficio , che io riceVcffì da lei , per non tornare ogni 
dì , anzi ogn’ ora a rinnovare quello ufìcio , c per non parere 
sì poco modella , eh’ io prefumefli di potere adempir quello ufìcio 
quanto mi fi conviene ; nè ora le ferivo per ringraziarla dell’ opera , 
che ella fi è degnata di porre sì efficacemente con Sua Beatitudine^,, 
perchè ella fcrivelfe al Signor Duca per la liberazione di Flamminio; 
ma Iblo per dirle il contento , che io ho del favore , che Sua San- 
tità fi è degnata di farmi , il quale è fiato tale , c così illuftre , che 
l'Oratore di quelli Signori , ferivendo alle loro Sublimità , ne ha fatto 
un capitolo nelle fuc lettele, che fono fiate lette in Prcgadi. E ben- 
ché 
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che io abbia fcritto a Monf Illuflriflìmo di Monte ; nondimeno fup- 
plico V. S. IHuflriflìma , che lì degni baciare il fantiflimo piede di 
Sua Beatitudine a mio nome , e dirle , che benché la grazia , che io 
ricevo da lei , fia grandiflìma per ogni rifletto , ella non c perciò 
maggiore dell’ opinione , che io ho Tempre avuta della incomparabil 
bontà , e magnanimità di Sua Beatitudine . Non so , fc l’amore mi rra- 
porta troppo ; ma io dirò pure , che io de/idcrcrci , che il Signor Du- 
ca liberaffc Flamminio , e non intendere d’aver fòddisfatto a Noflro Si- 
gnore , con il lafciargli la vita naturale lenza la civile;* che cosi cre- 
do io , che Noflro Signore abbia intefo , quando Sua Beatitudine ha 
chiedo la vita , e non in cattività , e per le torri . 

AL CARDINALE . " 

S On certo , che V. S. Illullriflimà', c Revercndiflìma lì è rallegrata 
d'avere avuto occafionc di farmi si gran benificio, come l’ha fat- 
to , in proccurar , che Noflro Signore abbia fcritto , e replicato al Si- 
gnor Duca di Fiorenza per la liberazione di Flamminio della Cufi_» , 
benché io non lòlo l’abbia mai fervita , ma appena le Ila noto per la 
mia umile condizione . Ma il nobile animo Tuo, so, che fentc allegrez- 
za , lempre che le li porge occafionc di giovare a chi fi fia . Io cer- 
to lento infinito contento del favore , che io ricevo da lei , e di do- 
verle cfferc per innanzi pcfpetuo Jervidore , come io debbo , c voglia 
cfler Tempre ; c come io fono flato Tempre difpoflo ad eflcre per lo 
relazioni , che io ho avuto d’ogni parte della fua magnanima natura, 
e della fua fingular virtù . Per tale dunque la prego , che fi degni 
d’accettarmi ; c ringraziandola quanto io pofTo piu efficacemente , lo 
bacio le mani , c fupplico il Signor Dio , e c. 

AL CARDINALE S. GIORGIO. 

. * , U A ’ 

I L pietofò uficio , che V. S. IHuflriflìma , e Revercndiflìma fi è de- 
gnata di far due volte cosi prontamente con Noflro Signore per la 
liberazione di Flamminio della Cafa , mi è flato cosi caro , e fatto 
cosi opportuno , e tanto defiderato da me , che io non so donde m'in- 
cominciare a ringraziamela * So ben dire , che io non l'avendo mai 
fervita , nè in parole , nè in opere , non meritava tanto da lei , ec- 
cetto , fe ella non aveva indovinato l’affetto dell’ animo mio , che fem- 
prc è flato defiderofò di fcrvirla , e di onorarla ; ma non avendo le 
forze , ne l'occafioni di efeguirc il mio buon volere , come nimico 

delie 
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delie promefle vane , e delle parole fenza effetto , mi fono taciuto . 
Quanto minore adunque era il mio merito con V.S. Illuftriflìma , tan- 
to e Hata maggiore la grazia , ed il favore > che io ho ricevuto da_» 
lei , del quale io barò eterna memoria , e del quale io la ringrazio feiv- 
za fine , pregando il Signore , e c. 

AL CARDINAL SANTA FIORE. 

V Eggo per efpericnza quello, di che io era in ogni modo ficuroj 
cioè , che il mio lungo filcnzio con V. S. Illuftriflìma , e Reve- 
rendiflìma non ha avuto forza di fminuire la fua affezione verfo di 
me , avendo cfla raddoppiato i preghi , e la fatica , e l'autorità fua con 
sì pronto animo , e con tanta affezione appreffo Noftro Signore , nel- 
la cat^fa di Flamminio mio parente , e come cariflìmo figliuolo ; del 
quale fuo pietofo uficio io le debbo quel grado , che maggiore io pofi 
fo appena capire con l’animo , non che renderglielo in alcun modo, 
o pure cfprimerlo con parole . Prego dunque il Signore Dio , chej 
paghi per me quefto debito con molti altri , che io ne ho con V. S. 
illuftriflìma con la fua abbondantiflìma grazia , e che la profperi fem- 
prc in ogni fuo defiderio , e c. 

. AL CARDINAL DE' MEDICI. 

N On voglio a/pcttare a ringraziar V. S. Illuftriflìma , e Reverendi^ 
lima , fin che io non fappia , che frutto abbiano fatto le fue_» 
letrere ferine da lei al Signor Duca di Firenze per la liberazione di 
Flamminio della Cala mio cariflìmo parente , e come figliuolo ; per- 
chè la fua buona , c virtuofa volontà non fìa minore , quando pure_> 
Sua Ec. non l’efaudiflc . Sia dunque certa V. S. Illuftriflìma , che que- 
fto benigniflimo uficio fuo è ricevuto da me con tanto contento , e_> 
con si grato animo , che nefliina lunghezza di tempo potrà cancellar- 
ne la memoria ; c perciò ftimi , che io farò femprc pronto a renderle 
quelle grazie con opere , che le mie deboli forze fofterranno; e per 
ora fìa contenta , che io ne la ringrazi con parole , e che io le baci 
la mano , come io fo con ogni mio affetto . Il Signore Dio benedet- 
to le, conceda ogni fuo defiderio. 

AL CARDINALE DI TRENTO. 

S 'E il Signor Duca di Firenze aveffe potuto vincer l’animo fuo in_» 

1 alcun modo , tatua che perdonali a Flamminio , e liberacelo , io 

fon 
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fon ceno , che Sua Ecc. lo avrebbe fatto per l’autorità , e per li pre- 
ghi di V. S. Illudrils. avendo ella fcritto , c mandato con tanta dili- 
genza a pregamelo ; e perciò l’obbligo mio , e la gratitudine , che io 
debbo aver fempre del beneficio , che V. S. Illudrifs. mi ha , quanto 
a se , fatto , è quella medefima , che la farebbe , fe io avelli riavuto 
Flamminio ; i peccati del quale fon peravventura maggiori , che io 
non so, o che io non gli giudico , forfè ingannato dall'affezione , co- 
me interviene a chi ama molto : e nondimeno so , che fono tali , che 
meritavano la morte. E perciò, come li fuol ricorrere ne’ mali peri- 
colofi non folo a i Medici eccellenti , ma eziandio a’ voti , e alle in- 
tcrccffioni di quei gloriofi Santi , ne i quali cialcuno ha piu divozione; 
cosi era ricorfo io a V. S. Illudrifs. Iperando , che nella mente del 
Signor Duca dovclTe poter piu l’autorità fua , che un poco di fdegno, 
come che giudo , concepnto contro la perfona di un povero giovane 
privato fra tanti altri : nella qual cofa voglio che la vegga , quanto 
io era ingannato . Sua Ecc. ha negato di conceder Flamminio .prima_, 
a N. Sig. che a V. S. Illudrifs. avendoglielo Sua Beatitudine chiedo , 
fcrivendogli un Breve prima ; e poiché il Duca non glielo concede- 
va , replicandogli una lettera grave , e piena di molta indanza ; dopo 
la qual lettera non parendo al Duca di poter negare il tutto a Sua 
Beatitudine , ne ha negato buona parte , e vuol tenere Flamminio in 
carcere , ed in miferia ; e fopra ciò Sua Ecc. ha Ipcdito a Roma in_j 
diligenza , pregando Sua Beatitudine , che rimanga contenta di quello. 
Pcrlaqualcofà io dubito d’aver chiedo a V.S. Illudrils. grazia, jioil» 
dico troppo grande , perchè all’ altezza dell’ animo fuo niuna ne c 
tale , ma molto maggiore , eh’ io non penfai .di chiederle : il che io 
la fupplico , che mi perdoni , incolpando del mio ardire la molta., 
pietà , e compadrone di quedo giovane . Io certo , poiché lo effetto 
«iella fua lèmma bontà verio di me era , ed è podo in poter d’altri, 
debbo accettare, ed accetto, come io ho detto, il fuo pronto volere 
per perfetta opera , c ne le rendo quelle grazie , che io podo mag- 
giori ; e tanto pili me. le lènto obbligato , quanto io mi rendo licu- 
ro , che quella parte della grazia , che il Signor Duca ha fatta per 
reverenza di N: Signore , farà pili dabile in ogni calò per lo rifpetto, 
e per gli obblighi , che Suj Ecc. ha a V. S. llludrifs. come io veggo 
per la copia della lettera , che la li è degnata di farmi mandare : o 
pregando N. Signor Dio , che renda a lei , ed anche al Signor Duca 
di quello , che Sua Ecc. ha fatto, il che è pur molto, quel merito, 
che le mie forze non badano in alcun modo a renderle , le bacio 
umilmente le mani. 


Tom. II X 
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al'cardinal monte. 

L' Originale di qtitfta Lettera fi è trovato qtufi tutto lacero . 

S On certo , che l’opera , e lamenti , che V. S, lUuflrifs. c Reve- 
rendi. li è degnata di Flamminio della Cala ...... 

S. B quel frutto , che ella , ed io dcfuicrianio ap- 

preso il Signor Duca di Fiorenza -, e non dubito , che Sua Ecc. non 
ari negato di donare -interamente il fuo fdegno verfo quello sfortu- 
nato giovane a tale , c tanto intercederne , quale N. Signore è . Ma_» 
quale fi fia l’effetto di quello pictolò , e favorevole uficio di Sua Bea- 
titudine , c di V. S. Uluftrifs. il mio obbligo verfo di loro di «erto 
non può crcfcene in alcun modo , nè può yfeirmi dell’ animo in al- 
cun tempo, finché io vi vero ..La mia fortuna ria ha così dilpofto, 
che io fia coflretto a ridurmi in ozio , e così non ho fervito N. Si- 
gnore , nè V. S. Illuflrifs. pure con la prefenza , non che con alcu- 
no ofìzio ; e nondimeno così io fono quali dime . . . 

ricevo da . animo di Sua Beatitudine quel favo- 

re , che io non farei flato ardito di chiedere a chi io ho fervito tanti 
anni con quella verace làida affezione , e divozione , che l’animo mio 
può capire maggiore . Perlaquakofa , comechè io abbia proccurato per 
tutto lo Ipazio della vita mia , quanto le mie forze comportavano > 
d'imparare a dimoflrare acconciamente con le parole il fcntinicnto dell* 
animo mio , non mi fento atto ora pur di incominciar’ a rendere ferven- 
do quelle grazie , che io debbo a Sua Beatitudine , e a V. S. Illu- 

ftrifs. le quali, non avendo alcuna cagione di grazie 

*. hanno voluto eflèrd . 

fc dalla naturale loro bontà , con la quale fi fono degnate di fup- . 
plire al difetto de’ miei meriti . Reftcrebbe , che io mi offerirti a Sua 
Beatitudine, c a V. S. Uluftriflìma , c a tutta la fua Eccellcntiflima_» 
Cafa perpetuo fèrvidore ; ma io le fono -già molto prima offerto , ej 
dedicato . Sanza che l'offerir me del tutto inutile fervo, farebbe un’ 
offerir loro pili torto incomodità , c briga , che altro . Pregherò dun- 
que il Dio benedetto, che guardando alla. verace carità, e alla San- 
tiflima intenzione , che N. Signore ha di giovare fempre a ciafcuno, 

profperi Sua Beatitudine in quella Santa Sede , quanto effa 

acerà alla .... umiliflima ... * in altra 

cofa , che ’l Signor Dio mi conceda grazia di poter dimoflrare , alme- 
no in parte con alcuno effetto , con quanto grato animo io ricevo il 

. bcnc- 
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benefizio , che Sua Beatitudine , e V. S. Illufiriffima fi fono degnate 
di farmi , io certo non ne lafcerò mai perdere alcuna occafione , e c. 

AL CARDINAL FARNESE. 

Q Uanto meno mi par nuqvo , che V, S. Illufiriffima , e Reverendif- 
fima pigli amorevole , e diligente protezione di me , tanto cre- 
fee l'obbligo mio verfo di lei : o fe quello non può tfferej , 
conciofiìechè l’animo mio già anticamente è tutto dovuto alla fila beni- 
gnità y e cortefia verfo di me , nè rimane alcuna parte in me , che.» 
piu fo le poffa. obbligare , crcfce certo il piacere , che io fento della' 
benevolenza fua dimoi! ratami da lei tanto affettuolàmentc , e cosi fpef- 
fo , c principalmente ora nell’ ofìzio , ch’ella fi è degnata di fare , ej 
di iterare con Sua Beatitudine , per la liberazione di Flamminio della 
Cafa ; il che io le ferivo non per ringraziamela, che ne io lo po- 
trei fare , quanto fi conviene , nè la fiia benignità lo richiede da me ; 
ma folo perchè ella fappia , che Annibaie mio nipote mi ha ferino 
con quanta affezione , e come prontamente V . S. Illufiriffima ha piglia- 
to lo incomodo di andare due volte a i piedi di N» Signore per quello 
ofizio folo , c come ella ha impegnata volentieri tutta la fua autori- 
tà , e tutta la fua gftzia con Sua Beatitudine , ficome io conofco 
dallo affetto , c dalle lettere , che Sua Santità fi è degnata di fcriverc 
al Signor Duca . Ho faputo per relazione di piu d’uno quello , chc_> 
V. S. Illufiriffima ha operato in Francia a onore , e benificio mio in 
ogni luogo , e Ipezialmente con il Re Criftianiflìmo , inducendomi 
nella mente di Sua Maefià , non quale io fono , ma quale l'affezione, 
che V. S. IHuftriflima mi porta , ingannandola , me le ha finto . E le 
bene io ho pafiato quello fuo tale benefizio fino a qui con filenzio di 
lettere , io lo ho nondimeno ferino nel mezzo dell' animo mio ; per 
non cancellarne . mai la memoria , ficome la importanza , ed il mo- 
mento di tanto favore richiede : il quale comechè fia fommo , e non 
comparabile, con alcuno altro, nondimeno a me pare di ricevere la 
non altrettanto frutto, almeno altrettJhto contento di quello , chcj 
V. S. illufiriffima ha operato ora con N. Signore. 

V. S. Illufiriffima non debbe afpcttar da me , che io le feriva., 
avvilì , non folo perchè io mi fio’ il piu del tempo in villi , ma an- 
cora perchè quelli Signori 111 ufiriffim 1 , per quel , ch’io veggo, hanno 
prcfuppofto , che i travagli degli altri Principi fieno si faldo fonda- 
mento della loro quiete , che non fanno alcun fogno di fornir farmi» 
che fono in Italia , e che potrebbono facilmente in breve multipiica* 

S 2 ‘re; 
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Te ; e benché io creda , che non piaccia a lor Sublimità , che quelle 
Armate fieno loro cosi vicinò , non per quello hanno armato una_> 
fufta di piu del loro ordinario , e credo , che il Provcditorc , o per 
fua prudenza, o per commeffionc clprellà non mandi galere attorno 
per non dare occafione di fcandolo . Credo ben , che defidcrino la_> 
libertà d’Italia , e che fi dolgano , che ella non profperi , come pa- 
rea , che lavelli incominciato ; ma non veggo già lor Signorie difpo- 
ftc a proccurarla in alcun modo , falvo fe non forfè in cafo , chej 
vcdefiìno le forze fue eflcre tali , che a lor parcfle di poter’ entra- 
re alla vittoria certa ; e per dire quello , che io odo da perfonej , 
eh’ io reputo prudenti , par , che fia neceflario ,' o di pigliare alcuno 
accordo fopra le cpfè di Siena di prefente , innanzi che i nimici la 
ftringhino tanto , che pollino poi voler l’accordo a lor modo , con_> 
maggior perdita della reputazione del Re, o fare di prefente im pre- 
fa reale , prima che l’ Imperadorc polla foccorrere 

contrappefate lafcia troppa pane alla fortuna ; ed oltre a ciò gli erro- 
ri , i quali è neceflario , che gli huomini per prudenti che fieno, 
commcttino , ipeflb imponano troppo , come V. S. lllufiriflìma ha ve- 
duto . Ma delle cofe di qua , e del giudizio , che fi fa della guerra 
di Tofcana, e di Italia iarà ferino, c forfè detto a V. S. lllufiriflìma 
molto pi'u , che non pollò dir’ io, Monfi di Selva , il quale è così 
prudente , ed atto Minillro , quanto io abbia conofciuto per li Fran- 
zefi in Italia , e fpczialménte eloquente nella noftra lingua ; per lo 
che mi dilpiace , che Sua Signoria defideri tanto di tornare in Fran- 
cia . 

Monfignor Jufliniani molto affezionato fervidore di V. S. Illu- 
ftriflima , -il quale era nel concetto della Terra defignato . . . r . . 
non ha voluto cfTer ballottato , configliato cosi da’ fuoi amici per fua 
quiete , e dalla fua modellta . Qucfta M. Pirro Francefco Contarmi, 
eh’ è fiato eletto , è perfona di molta ftima , ben letterato , e pru- 
dente Signore , efercitato affai negli affari di qucfta Repubblica , ed 
•bile a maggior grado , e c. 

• 

AL RE DI FRANCIA 

L A benignità , che Voftra Maeftà Criftianiis. fi c degnata di ufar 
meco , nominandomi a Noftro Signore tra quelli , ch’ella repu- 
ta degni d’efler Cardinali , non fi può mifurare , fe non con la gran- 
dezza dell animo , e della bontà fua ; perciò non ardifeo entrare in 
rcaderlene grazie , perche io non bafierei a farlo con la debita mi- 

fura • 
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fura . Solo le dico , eh’ io mi sforzerò d’eflcr tale , che la non abbia 
mai cagione di pentirli dell' onorato giudicio , che la fi è degnata.* 
fare di me , come mi ha promeffo Monf di Lanfac' per fua cortelia 
di dir piu ampiamente a Voftra Maeftà Crifiianiflima , alla quale ba- 
cio con ogni reverenza la mano . Di Roma . 

DI COMPLIMÉNTO. * 

A M. GANDOLFO PORCINO. 

S ignor si 1 che lòn troppi cento feudi di patto fatto , perchè non 
li feri ve parte di elfi a cortelia , ma tutto a vizio, e lulfuria . E 
dite all’ Eccellentifs. Signor Duca da parte mia , che chi fa pat- 
to con Sua Ecc. guada l’arte , e non fe ne intende ; che lalcin pure, 
che la talTa lia fatta dalla cortefillìma natura fua , che non è fottopo- 
da a niun numero : e baciate la mano a fua Signoria Illufiriflima 
mio nóme , e piacciavi di non ve lo dimenticare . Il difeorfo di Monf. 
Giovio mi par bello , e prudente ; e voglio a ogni modo , che ’l 
Principe .n’abbia la parte fua . Ma perchè io non poffo parlare a Sua 
Serenità privatamente , fe non con l’occalion di clfere in Ghiefa i di 
folenni' , m’è necelfario afpettarc fino a quell’ occalìonc . Vi piacerà 
baciar le mani a Sua Signoria per mia parte ; e del ritratto bilògna 
dar la colpa a Tiziano , che s'è fuggito, per non lo fare . Ma che di- 
rò io di un gentile fparviere , che vuole i miei Sonetti pur’ ora ? Cer- 
to che quello favore mi farebbe fiato troppo a un’ altro tempo , e an- 
che adeflò lo ftimo affai : e manderò i Sonetti con k prime , che il 
libro c a Murano , c io non gli so bene a mente . I libri di M. An- 
tonio della Mirandola vanno molto bene in volta , di che io mi ral- 
legro con Sua Signoria, ec. Di Venezia a’ 1 j. di Gcnnajo 1546. 

Gioì della- Cafa. 

A M. PIERO VETTORI. 

H O avuto il Dialogo fiampato , ed ho veduto come V. S. perfe- 
vera in giovare alla noftra Patria, infegnai\do a’fuoi Cittadini 
le buone lettere , e (bllecitandogli con ogni indufiria a quelli nobili 
(ludi , de’ quali io non so fe alcuna opera umana Ila migliore . Per la 
qual fua indufiria io l'amo ogri ora più , come benefattore della mia 
fitrà s e certo il piacer , eh’ io fento , che V. S. impieghi le fue forze 

in 
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in quello , m’ha fiuto dire quelle poche parole , elTendo io natural- 
mente poco blando : e tanto piu le dico volentieri , e di cuore , poi- 
ché io ho veduto , che ella non s’è affaticata indarno , anzi ha fatto 
maggior numero di dotti Scolari ella fola, che. forfè non hanno fat- 
to tutte le Città d’Italia , come io ho veduto per lo Spini , e per lo 
Ricafoli , e per molti, altri. Ora ch’ella defideri feri vermi piu fpelTo, ' 
a me è grandinio , e piu grato mi è , ch’ella feriva latino, com’ella 
dice , che altrimenti ; ma ella avrà in ciò male efercitarfi meco cosi 
debole , c poco efercitato lottatore ; nondimeno io la prego > che non 
redi per quello , ne per le mie podagre , eh’ io rifponderò come , e 
quando mi fia lecito , e leggerò fempre volentieri , anzi con mia gran 
dilettazione , ed utilità le fuc lettere . Nollro Signor Dio la con- 
fervi . Di Roma a’ 7. di Febbrajo ijji. 

Scrv. rjrcivefc. di Benevento. 

AL MEDESIMO. 

H O avuto la lettera di V. S. un poco tardi » perchè io va in vil- 
la . Io leggo fempre volcnticriflimo le fue lettere ; ma quella-, 
con tante mie lodi ho io letta, quanto V;S. può pcnlàre , con piena 
mia foddisfazione ; e (fendo lìcuro , che quello , che le piace , convie- 
ne che piaccia a ognun, che sa . Io andrò acconciando quei luoghi, 
che clfa mi ricorderà , per foddisfarmi , che per ora non ho altro ne- 
gozio , che mi diletti piu , che tradullarmi con le lettere . Il Cardi- 
nal Sant’ Ahgejo m’ha tolto quell’Oda , cosi com’ ella è , ma non re- 
iterò perciò di acconciarla , fe io potrò . Ringrazio il gentililfimo Bar- 
badori , e m’ofTero a Sua Signoria . Nollro Signor Dio confoli V. S- 
Di Venezia a’ 12. di .Agodo iJJi- 

Di V.S. . 

Scrv. l'/trcivcfc, di Benevento . 
AL MEDESIMO. 

I O aveva prima molta obbligazione a Senofonte per tanti ammaedra- 
mcnti , che mi aveva dato , benché poco olTervati da me ; ora glie 
ne ho una di piti , che per fua cagione, ho ricevuta famorevolidìma 
lettera di V.S. piena della fua fingolar dottrina, e della fua affezio- 
ne , ed umanità verfo di me . Non polfo già io rimeritare Senofon- 
te, 
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tc , nè de’ primi benifici , nè di quello fecóndo , emendando i fuoi 
nobiliflimi libri , che per la negligenza di molti fccoli pattati , c per 
non so qual fua particolar dilavventura , par , che n’ abbiano ancora 
maggior bifogno , che le Scritture di molt' altri antichi . Ma egli do- 
veri avere oggimai poco pili bifogno dell’ opra , o mia ', o d’altri , 
poiché V. S. n'ha prefo cura ; il che s’ella ha fatto in parte a contem- 
plazione mia , com’ ella fcrive , io vengo ad aver pur rcnduto alcun 
merito a quello eccellente Scrittore fenza mia fatica: e quanto a’ due 
luoghi emendati , a me pare , che le corretture di V. S. fieno certit 
lime , e così pare anche allo Spini , che li ripara qui meco ; nè póf- 
fono eflere altrimenti , venendo da lei . Io veiiiva a Fiorenza a molti fa- 
flidi , e a molte molellie familiari, e per confolaziorte mi proponeva 
folo la converfazione di V. S. e di D. Vincenzio Borghini; ma fui tan- 
to trattenuto a Roma , che la Hate mi fopraggiunfe , la quale io vo- 
leva fare qui per cagione di quelle mie gotte , ed anche non mi volli 
ximefcolare a Bologna fra tanti lòldati . Credo , che mi converrà ve- 
nire a ogni modo , ed avrò ozio di godef l’un? , c l’altra delle Signo- 
rie Voftrc , come io defidero . Non pollò dire a V. S. il piacer, ch’io 
fento , che il Cardinal Farncfe lìa in si buona opinione di V. S. c di 
tutta la Città , come ella mi fcrive , e com’ io fento generalmente da 
ognuno ; e poiché al buon voler di Sua Signoria Illuftriflìma fi è’ 
aggiunto si nobil Macfiro , non fi debbo dubitare , che il frutto del 
fuo fiudio non fia per elfer grandilfimo . Io non ho mai creduto a_» 
niuno, che abbia avuto l’animo verfo Sua Signoria Reverendiflima piu 
pieno di vera affezione , e lervitli volontaria di me ; perciò , quando 
verrà a propofito a V. S. mi farà grazia di baciargli le mani a mio 
nome : la quale potrebbe ancor’ un di onoratamente cavare del Pieri- 
no l’amico , che ha pretto che finito l’opra ; che fe gli fia ricordato 
all’ occafioni-, lo farà . Afpetto qudtta fiate con defiderio , per veder 
l’opra di V. S. perchè l’ozio , che m’ è concetto dalle mie podagre.», 
non ha pili molte occupazioni , c io mi fon volto a pattare il tempo 
leggendo ; la qual cotti io non fo piu volentieri con altro libro , che 
con quel di V. S. Mi raccomando a Orazio, e pregolo , che mi fa- 
luti M. Giannozzo de’ Ncrli . Noftro Signor Dio confoli V. S. alla_> 
quale bacio la mano . Di Venezia alli 17. di Gcnnajo IJ5P 


Servidore di V. S. 

V /ircivrfc. di Benevento . 
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A M. LVCA CONTILE A TRENTO. 

L A molta concila , con la quale il mio M. Francefco Spini fu rice- 
vuto da V. S. c le fue umani (Time lettere , mi hanno dato piena 
notizia di lei : perciocché prima non ne l’aveva , fe non per nomoi 
ed ho veduto quanto mi debbe dolere , che il calo , c la fontina ab- 
bia foprattenuto con sì lungo indugio il defiderio , che V.S. avcva_>, 
com' ella fcrive , che fra • lei , e me fufle amicizia , fentendo , che io 
ho perduto per lungo Ipazio il piacere , che io fento ora di eflere^ 
amato , ed apprezzato da si nobile animo , e da si gentile ingegno , 
come io conofco' , c per le lettere , e per le azioni fue cflere in lei; 
e perciò la prego , che le piaccia di riftorarmi qucfla mia perdita per- 
Javvenirc , crefcendo , non dico il giudicio , e la (lima , che la fa di 
me , che in quello s’inganna ella alTai , ma il buon volere fuo , aman- 
domi tanto pili ora , che prima , quanto ciafcuno debbe amar Tempre 
pili le cofe lue , come farò io Tempre fuo , che le non fue . Io ceno 
ferberò diligentemente la memoria della virtù , e della bontà di V.S. 
ricevendo la fua amicizia nell’ animo mio per ferma , ed antica , ed 
incominciata già fino da quel tempo , che V. S. principiò ad amarmi . 
lo temeva ben forte > che il Signor Duca di Fiorenza fullè fdegnato 
fuori di modo con Flamminio , c perciò ricorli timidamente a Monfi- 
gnor’ IllultrilTìmo di Trento ; ma io veggo , che Sua Ecc. c ancora.» 
maggiormente adirato , che io non immaginava , come lì conolce ‘per 
la leverà rifpolla , che fa a fua Signoria Illuftriflima , e prima per le * 
feufe , c per le repliche , che Sua Ecc. ha fatto a Nollro Signore , pri- 
ma per non concedergli la vita , c poi che Sua Beatitudine replicava 
collantemente , con negargli la libertà ; e fe non fulTe , che io foru» 
ceno, che Monf Ulultriflìmo di Trento non ha alcun contento mag- 
giore , che quando prova di far bene , e piacere a* fuoi lèrvidori , io 
fitrei pentito d’aver dato a Sua Signoria Ifiuftrilììma quella briga , co- 
nofccndtv d’aver chitlla maggior grazia , che non mi fi conveniva di 
chieder f. Ma come fi fia , so che Sua Signoria Illultriffima non po- 
teva fare nè piu pronto , nè piu caldo ofizio per li fuoi fratelli mede- 
fimi, di quello, che ha fatto per me. Perlaqualcofa io rimango cosi 
tenuto , ed obbligato a Sua Signoria Illullriflìma , che io non so , co- 
me potere immaginare , non che operar cofa , con la quale io le ren- 
da pure una piccola parte del merito ,. che io le debbo . Prego No- 
flro Signor Dio , che confoli V. S. c nella fua buona grazia mi rac- 
comando . * • 

A MONS. 
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A MONS. DI S. TAVOLO. 

B Eliche mi fia flato tanto incomodo , quanto V. S. Reverendiflì- 
mg può penfare , il partirmi da Narvefè ; nondimeno mi conten- 
to di quello , clic piace a chi ci guida Tempre meglio , che non Tap- 
piamo nè pcnTarc , nè operar noi : e ringrazio la Tua divina borni 
di quello , che è Teguito , e Teguirà di me ; il che fino ad ora è con 
TatisTazionc mia , anche Tecondo il defiderio mondano : e come Ti fia, 
tutto quello , che io Tarò , Tempre Tarò tutto di V*. S. come Tono fia- 
to fèmpre anche per lo pattato ; c tanto pili , quanto io veggo , che el- 
la fi degna aver memoria di me così da lonrano . Riceverò per mol- 
to favor di lei , che le piaccia fare alcuna menzione di me alla Mae- 
fià della Regina , c farle conofccre uno inutile , ma dedito Tuo fèr- 
vidorc , e di Talutare a mio nome MonT. Luigi Alamanni . Noftro Si- 
gnor Dio confitti V- S. Revercndiflima . 

. ,» * 

AL CLAR. M . GIROLAMO ^VIRINO: 

C Lariflìmo Signor mio Oflervandifs. Il Signor Balbo è qui , da Sa- 
bato pattato in qua , con mia grandittìma Toddisfazione , e pia- 
cere , avendo con lui lunghiflimi ragionamenti di continuo di Vene- 
zia , e di V. S. e di Quirinctto , del quale ho avuto una piena , c_> 
carittima informazione , maflimamente intorno a quella parte della_> 
natura Tua dolce , c benigna , ficome V. Magn. mi ha continuamen- 
te fcritto . Perlaqualcola io forts^coftrctto a portarli molto amorej, 
non fitto per la paterna affezione , come V. M. dice , ma ancora per 
la Tua piacevolezza , c affai pili , poiché egli è tanto caro alla M.V. 
e alla Mag. M. lfabetta > come io le fcrifit ancora per le ultime mie: 
c poiché non mi è refiato da lato ncffiino a poter piu fpcrarc di ren- 
der loro merito della minima parte delle loro cortefic , io le fuppli- 
co per contraccambio , che , fi contentino , che io le ottervi , e onori, 
come io fo di continuo con ruttò lo affetto del cuor mio. 

Quanto alla Badia di Carrara attenderemo M. Donato , e io do- 
po Pafqua .... per conto dell'affitto, e alla giornata Te le ne darà 
avvifo . • ' 

E della Tua lite , oramai fatta immortale per valore , e bontà 
dell’ avverfurio , come prima fi pottìi negoziare , io parlerò con M. 
Ercole , e prometto a V. M. di pigliarmi carico io , Te fia bifogno, 
d'informare tutta la Camera Appoftolica a un per uno della Giufiizia, 
•7m.ll. T c di 
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e di adoperarmi con tutte le mie forze , e con tutro il potere : io 
non dico quanto ella merita da me , perchè a quello io non pollo 
con nilTuna opera mia arrivar mai ; ma quanto fia neceffario per di- 
fefa di uno de'pi'u onorati gentiluomini del Mondo dal maggior tor- 
to , e dalla piu ingiufta perfecuzione , e travaglio , che li fi* udito 
mai , e a V. Magnif. e alla onoratifluna M. lfabetta bacio le mani, 
pregando il Signor Dio , che le confcrvi . Di Roma alli za. di Mar- 
zo iyyy. 

Di V. Magnif. 

- . Serv. Affezionatili. - 

L' Artivefiovo di Benevento. 

A U. PIERO VETTORE. 

. . > „ 

I O lono flato alcuni di in villa , t poi tornato , ho avuto foreftie- 
ri , che m’hanno occupato , ed impedito , che io non ho rifpofto 
alle fue dolciffime lettere , pigliando fìcurtà della Tua bontà , e cor- 
reità ; maflìmamenre che io aveva rilpofto in pane per Mef. Caitunil- 
lo, ed in pane aveva commetto al mio Abate , che rifpondefle , e_* 
dette a V.S. una Oda , che il Cardinal Farnefe m’ha fatto fare . Ho 
letto molte volte la rilpofta di V. S. o per dir meglio la mia Pillola, 
nella quale io non avrei , che rifponderc , sella parlafle d’altri , che 
di me ; o averei tante cofe da lodare , quante fon parole , o lettere in 
efla . Or le pollò dir folo , che lo Itile è bclliffimo , c candidifiimo, 
e le fentenze fono elettele ben collocate , e bene ornate . Ma certo 
V. S. mi fa vergognare , lodandomi tanto di foverchio ; perciò io lsu, 
prego , che la moderi il coifo dell'amore verfo di me , dal quale el- 
la c Hata trafportata troppo oltre ogni termine . So bene , che chi mi 
vuol pur lodare , convicn , che dica le bugie ; ma io defidero? che elle 
fieno almeno tollerabili . Contuttociò io la ringrazio del fuo infinito 
amore inverfo di me , e me le raccomando di tutto cuore . Nollro 
Signor Dio la confoli. Di Venezia alli 16. di Luglio 1554. 

Di V.S. 

Serv. rArcivtfc. di Benevento . 

• • , < » ? 

DI 
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DI DISCOLPA. 

A M. PIERO VETTORI. 

I O fui ricercato a Venezia di fare una dedicazione delie Storie di 
Monf. Bembo , le quali s’intitolavano al Doge ; e perchè Sua Se- 
renità è molto buono > c molto mio amico , e lìgnore , io la proli 
volentieri a fare , proccftandomi perciò Tempre , che io non voleva, 
che ella ufeiffe fotto mio nome , ma lotto nome dello Stampatore , e 
degli credi del Cardinale ; e cosi la feci , e diedila loro mezza ab- 
bozzata , come cofa , che arrifehiava l’onor d'altrui , non il mio . Ora 
è venuto lor voglia di ftamparla pur col nome mio , ed annoia bat- 
tezzata Prefazione ; il che m’è dilpiaciuto aflaiflimo per molte inezie, 
che vi conofco dentro io , oltre a quelle > che vi debbono eflerej * 
che io non me ne avveggo : e fra f altre , che pare che io doni a quel 
Principe la Storia , nella quale io non ho , ne dico d’avere alcuna.» 
ragione , nè fa a propolito alcuno , che io m’intrighi in quello dona- 
tivo • Io ho ferino con ogni efficacia , che levin via il mio nome a 
mie fpefe ; ma perchè potrebbe clTere agevolmente , che vorranno per- 
fcverarc nel loro errore ; ho voluto , che V. S. lìa il primo a faper 
Ja mia feufa , fe per forre ella vedefle il mio nome poi in quella bc- 
nedetta intitolazione : ed acciocché ella non mi tenga per leggieri, 
e per ambiziofo pili che quanto io fono , che potrà parere a molti , 
che io lìa voluto ire in illampa con quella bagattella . V. S. perdoni del 
lungo ragionamento , fuori forfè d ogni propolito ; perchè la collera mi 
ha un poco trafportato oltre al folito mio . Nollro Signor Dio la_j 
confoli Tempre . Io faluto il Padre Borghino , e gli altri amici di V. S. 
c miei . Di Roma alli zi. di Febbraio i jji. 

Di V. S. - 

Serv. rjrcivefc. di Benevento. 

Al CLAR. M. GIROLAMO gVRRINO. • 

I O fono il piu difperato huomo , che mai fulTe , Temendo , che io 
ho negato a V. Mag. non so che arazzi , che la mi ha chielto : la 
qual colà non può cflerc in alcun modo, perchè io non ho cofa al- 
cuna si cara , che io non la liimi pili per darla a V. Mag. che per 
tenerla per me , fe fofle bene Annibaie , o Quirinctto . Perciò V. Mag. 

T z fia 
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fia certa , che noi non ci /i uno intefi , o per dir meglio , io non ho 
intefo il ddìderio di V. Mag. perchè egli è buon pezzo , che io ho 
nell animo conlèntito , e detto di si a ogni fuo deiiderio . Se V. Mag. 
fofle mio nemico , ad ogni modo farei coltrato di amarla per la fua 
incomparabil bontà: ed ora , che io fon tanto amato da lei, c che io 
le fon tanto tenuto , a vero fatto legno di si poca amorevolezza , ne- 
gandogli arazzi vecchi , c difmeili 2 V. Mag. mi dovette forfè dire_j, 
che gli arazzi gli erano flati chicfli da chi che lìa , ma che non li cu- 
rava di avergli . Ma perche io non mi ricordo punto di quello fatto, 
prego anche V. Mag. che fu lo dimentichi , e che lafci da parte ogni 
dubbio , che le potefle elfer nato nell’ animo , ne per quello , nè per 
altro, che io non lia cosi fuo liberamente , come è fuo il fuo patri- 
monio medefìmo; e creda , che c quando io le parlo, e quando io 
non le parlo , io ho fempre pieno il cuore di amore , e di reveren- 
za viriti di lei . Noflro Signor Dio la confoli . Da Narvefe all! 
di Giugno ijjj. 

DI L O D E. 

A M. PIERO VETTORI. > ,* 

■ . . • -, ' , ' v 

I O ebbi il libro di V. S. offendo in Venezia, e non potetti legge- 
re altro libro finche io non l'ebbi letto tutto : il che io feci in_» 
pochi dì con alcune occupazioni , che pur mi toglievano del tem- 
po : 1 ho poi recato meco qua in villa , dove io fono , e riletto piu a 
npofato animo , non ho trovato in elfo cola , che non paja vera , e_> 
nuova a me , c tutte dette bene , cd elegantemente : il che , per quel 
poco di pratica , che io ho nella lingua latina , mi par molto mala- 
gevole da fare in materie così fatte . li perchè io flimo , che non fi 
potefle delidcrare , non che alpettar tanto da niuno , ancoraché V.S. 
abbia avvezzo le perfonc a richiedere da lei piu che dagli altri , c ad 
alpettare , c ad avere dal fuo copiofo ingegno più che dagli altri . Ed 
io per me comincio ora a voler rifeuoter da lei quello , di che ella 
fi fa. debitore nella fine del libro , cioè di raccorrc ancora degli altri 
luoghi , cd accrelccr quel libro , il che fia perciò con comodo del- 
la fua fanità . La Pillola al Cardinal Pamele è copiofa , e pura , c 
bella , e prudente , come f altre fcritture di V. S. c fc io debbo dire 
interamente il mio lènno , ancora , non so come , più bella, dell al- 
tre fue cpiilolc , che fempre mi fon parure bellifltmc . Mi rallegro 
dunque di cuore con V. S. che la fua lunga fatica fari compenfata_» 

con 
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con perpetua gloria , e con largo frutto ; che i fuoi amici., e gli al- 
tri huotnini ne trarranno troppo migliore Audio , e .piu ‘laudabile-*, 
che confumare gli anni , e- l’età in proccurarfi gradi , o roba , o po- 
tenza , come fanno il piu delle pedone. Prego V-\S. che quando gli 
avanza tempo , peni! un poco lopra il Proemio del primo libro di 
Lucrezio , dove e (Tendo egli epicureo , JVrti didiciffct Dtos fecurttm age- 
re cvtm , nec rjtioncm tuberi: atm hominibits , nientedimeno prega Ve- 
nere , che impetri la pace a’ Romani . Se uno fcriveflè contra la Re- 
ligione Crifìiana , farebbe egli bene , che egli chiederti: alcuna cofa , nè 
Pace , nè Guerra a Grido Nofiro Signore ì A me par certo di nò; 
ma perchè Lucrezio è pure un bello , e prudente Poeta in quel fub- 
bietto fallo , che egli prefe , può , e debbe elTcr vero , che quel proe- 
mio lì a congruo. V.S. mi farà piacere fervermene un di la fua opi- 
nione . Io me ne Ilo affai ripol.it. unente leggendo quelli mici Poeti, 
che mi fon riufeiri di pili , lunga opera ,. che io non penlai a princi- 
pio ; ed io pure anderò feguitando , quanto piacerà a Dio di conceder- 
mi ozio. Quando V.S. un di vorrà veder Venezia , che forlè non 
l'ha veduta , io la invito a cafa mia , che è Tua , come la fua propria, 
c potrà menare il Barbadori , e chi altri le piacerà , c potremo rive- 
derci , che altrimenti Dio sa quando lo poteifimo fare . Nofiro Signor 
Dio conlòli V.S. Di Villa in Trevif.uia a' 25. di Settembre ijjj. 

' •' , > - . - , 

Di V.S. 

' . . Serv.l’Arcivcfcovo di Benevento. 

DI RAGGUAGLIO.- 

AL CLAR. M. GIROLAMO EVIRINO. 

' - > ■ , 

C Larils. Signor mio Offervandifs. Io non pollò indovinare dovej 
il fublime intelletto del mio Sandrino abbia trovato da biafuna- 
re i Glarifs. Oratori voftri . Son ben certo , che lor Signori Cla- 
riffimi non hanno lafciato luogo alcuno a vera maldicenza , avendo 
rapprefentato in ogni loro azione pubblica la Maefii del loro inclito 
Stato^, con lèmma prudenza , e con infinita dignità , come io com- 
mifi a principio a M. Marccv Antonio , che feriveffe , e replicarti: a_» 
V. M! la quale ftia ficura , che l’entrata di lor Magnif. in Roma , c 
lo andar loro a Palazzo , e la orazion pubblica , c le vifite private, 
e la compagnia fono fiate tutte laudatiffime , e commcndatiflìme uni- 
.vcrfalmente da tutta quella Corte ; c la fpelà poi nel loro Palazzo è 

fiata 
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fiata bella , e magnifica , e conforme a tutte le altre loro virtuofiflì- 
me operazioni . 11 Clariflìmo Trono ha rifpofto a tutte le vilitc par- 
ticolari comodiifimamente , e con fatisfuzione , e contento di tutti 
quelli Reverendifs. Signori , e il Clarifs. Ponti fece la fua orazione.» 
si bene , e con si buona maniera , che Sua Beatitudine s’intenerì a la- 
crimare per dolcezza della memoria del Cardinal Monte barba di Sua 
Santità ; e fono anche certificato , che poi ne’ ragionamenti privati con 
Nofiro Signore , fono flati non folo commendati , ma ancora ammira- 
ti . Nè credo io , che le altre Ambafcerie inlieme abbiano condotto 
ficco tanti de’ loro nobili , nè si belli d’afpetto , o sì bene ornati di 
veflimenti , e di coflumi , quanti ne ha menati la voftra fola , la qua- 
le non folamente è fiata onorata per se medefima , e Iplendida , e_> 
magnifica , ma le è anche fiato fatto onore , e reverenza piu che a_> 
tutte le altre , e da Noftro Signore , c da tutte quefie cale Illuftrils. 
così incontrandola > come voltandola , e accompagnandola : le quali 
cofe , quando elle fodero tutte in contrario , in ogni modo farebbe-, 
ofizio mio , e di tutti i miei ..... Si bifogna eccettuare le caval- 
cature > nel numero de' quali è Sandrino , che ha manco cervello » 
che mula , o cavallo , che ci Ila ; e quando io diceva a V. M. che et 
fio era tutto vano, c tutto leggiere, non me lo voleva credere j cre- 
damelo dunque ora , che la '1 vede ; e Ha cena , che egli non mi 
potea offendere in pane , che piu mi trafiggere , che dove mi ha of- 
fefo ; e cenò che ben fi c vendicato meco , e delle calze d’amore-», 
c del brando , che fi era cinto . Prego V. M. che mi fcufi con quei 
Magnif. Signori , e perfuada loro , che chi ha delle beftie affai per 
cafa, come fon coflrctto di aver’ io , convien per forza averne di quel- 
le , che mordano , e traggano : e acciocché {appiano il giudizio , che 
la cala fa di lui , dia loro il Sonetto delle pettegole , e la Stanza dell’ 
Buoni di cera armato . Sopra le podagre mi fon venute le renelle , e 
fiopra tutti quelli due mali , molti negozi , e molti penfieri , gravi 
peli ceno a quella età , e a quello non gagliardo animo; nondimeno 
io mi vo accomodando , e confidando come io poffo , volgendomi pur 
Tempre per l’animo la dolcilfima quiete , e ficura Veneziana , e fopra 
tutte le altre colè , la dolcezza di V. M. e di Monf. mio Jultiniano , 
e del Balbo . 

Defidero di aver piena informazione del Vcfcovado d'Adria , e 
in che confiflono le entrate di quella Chicli. Nofiro Signor confervi 
V.M. alla quale mi raccomando affai , c offero altrettanto . Di Ro- 
ma ... . 

A M. 
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A M. PANDOLFO RVCFLLAI. 

* \ 

R Ever. Nipote . Io ho venduto il mio Chcricato a M. CriQofano 
Cencio Romano , della perlòna del quale Noltro Signore li con- 
tenta , e ne ho a avere diciannovemila feudi d'oro , in oro , tutti con- 
tanti ; e la rifegna , e ’l pagamento fi faranno fra quindici giorni , che 
tanto termine ha prefo a trovare i danari . Che i'IUuflriffima Signora 
DuchcfTa parli onoratamente di me , e che Sua Ecc. m’ inviti a Fifa , 
è tutto benignità di Sua Signoria IHuflrilTima , fenza alcuno mio meri- 
to . Io difegno andare a Bene vento aderto , e Bar là fino a fatto Na- 
tale , e poi venire a Fiorenza , e andrò a Fifa , dove il Signor Duca 
doveria e fiere , e baciar la mano a Sua Ecc. e allora , fc la Signora 
Duchefla degnerà di accettarmi al fuo giuoco , proverremo come an- 
drà la feommefla d’ Annibaie . Salutate Mad. Manetta , c Giovanni Gi- 
nori a mio nome , con i quali io parlerò a bocca , e mi confìglicrò 
con erto loro fopra la forma, che sabbia a dare allo flato d Orazio, 
c cosi di V irginia . Noftro Signor Dio vi confoli . Di Roma alli p, 
di Agoflo tjjo. 

. ‘ ‘ ' L' Arcivefcovo voflro Zio . 

DI CONSIGLIO. 

A M. PANDOLFO R Z) CELLA I, 

R Ever. M. Pand. Se Francefco non vi ferve , cacciatelo via , fen- 
za rimandarmelo , che io non l'ho mica fpofato . Quanto all’ 
Abazia mi pare , che e’ fìa un negozio da farlo bene , c dili- 
gentemente , c da configliarfene con Giovanni Ginori , e altri amici 
favi : cosi vi prego , che voi facciate ; e innanzi che voi pigliate refo- 
luzione , fe vi pare , ferivetemi una parola . Corrono tempi tanto 
flravaganti , che q mi è parfo conferire con Annibaie alcuni mici pen- 
ficri per comodo di tutti , i quali erto vi efporrà fra pochi di , che 
io ho in animo di rimandarvclo . Orazio Ila beniflimo , ed c un gen- 
tiliflìmo putto ; di che fi ha a ringraziare Iddio , c la diligenza , e_> 
amorevolezza di Mad. Marictta , alla quale mi raccomandate , rin- 
graziandola di molti favori , che il Cap. Francefco ha fatti , e fa a 
Hamminio noflro : il qual Flamminio ha avuta la rifporta da Tonino, 
e con quello Corriera fi rimanda la minuta della replica dettata dal 
Signore Ambafciadorc , che fi porta tanto affezionatamente verfo di noi, 

3 che 
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che tutti gli dobbiamo e (Ter tenuti . Avrò caro di fapcre ciò , che fi 
dirà corti della rifpofta di Tonino, che a noi par fatta cosi un poco 
inconiiderata , ma forfè che l'amore ce ne inganna : e fc quella re- 
plica parerti: a qualcuno un poco fredda , fiate ceno , che ella fta be- 
niflimo , e che ella viene di buoniflima mano j e non dite , che io vi 
feriva fopra quella materia , che non è da Preti . Koftro Signor Dio 
vi confort . Di Venezia alli ìz. di Settembre 1J51. 

L'Arcivcfc. voflro Zio. 

AL MEDESIMO. . 

R Evcr. Nipote . A me pare , che l’amico voftro , che voi non no- 
minate , entri troppo innanzi , e certo è così : perchè non aven- 
do Sua Santità , che fare con erto noi pili che pochirtimo , non fi do- 
vria pigliare impaccio di voler far concludere i nortri difegni prima, 
o poi , nè di paragonarci con chi fi fia , come c’ fa : perciò non vi 
allargate con Sua Santità di quella materia , perchè moftra troppo lar- 
gamente di averci paflionc . Ecco , che chi vi aveva detto cosi per 
chiaro , e per rifoluto , che il Conte era maritato , non lo fapeva ; 
c fi dovrebbe ftar cheto , o non dire per certo quello , che non fi sa, 
c non voler’ crtere tanto fàvio , c Dio voglia , che e’ fi fia ito a buon 
cammino in quella pratica . A voi non pare d’aver detto niente , ri- 
fondendo a colui , che come Annibaie venga , noi ci Ipcdircmo , e 
non confidcratc , che e’ potrebbe ertlre , che Annibaie venirtè , e non_i 
ci Ipcdiflimo per qualfivoglia caufa, che ne portòno erter molte in_» 
fintili affari ; c ciò accadendo , non confidcrate , che noi rimarremo 
con manco riputazione . Vi dico tutto quello per avvertirvi, che voi 
fiate tanto buono , che voi vivete con ognuno a un modo . Quanto 
al Conte io mi fatisferei piu di lui , che di alcun’ altro , che mi fia_. 
flato proporto ; c fe Monf. di Volterra potefle concludere , ne avrei 
obbligo grande a Sua Santità , è fi potrebbe prometterli largamente.» 
di medicare tutti gl’ incomodi , che egli allega , si col differire l’efe- 
cuzione , come con farli di molte comodità , come noi fiarco foliti di 
fare a’ nortri parenti , e amici : le quali però non fi hanno a promet- 
tere per iftrumcnto ; ma fi hanno a fare anche non Kavcndo promefi- 
fe . Se e’ par dunque al Vefcovo di tornare a ragionare col Contea, 
come da se , e ftringerlo , e inoltrargli le comodità , che egli troverà 
pili in noi , che in alcun’ altro ; c oltre a ciò , che quella occafionc, 
la qual per certo fi può chiamare pili torto ventura dal fuo canto, 
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patterà , e perderalla , può farlo , calo che e’ ci vegga attacco ; gover- 
na ndofe ne con quella prudenza , c amorevolezza , che Sua Santità fa- 
prà , e vorrà ufare nelle cofe noftrc . E avvertite , che le voi parla- 
te con altri , che con Sua Santità , di quello negozio , voi lo guaflere- 
te al fieuro : perciò vi prego , e commetto , per quanto mi fiate de- 
bitore d'amarmi , che voi non ne parliate con altri , e fia chi vuole. 
Noltro Signor Dio vi confoli. Di Venezia alli j. d’Ottobre tyjt. 

L'Arcivefc. vofiro . 

DI ESORTAZIONE. 

A M. ANNUALE RVCELLAI. 

M EIT. Jacopo dell’ Arme non mi pare atto , nè dilpofto alle let- 
tere ; anzi intendo , che dice liberamente , che non gli dà il 
cuore di ftudiare , eflendo flato tanto tempo ben lontano da 
quell’ arte ; e però fon certo , che Sua Signoria non farebbe profitto 
per se , c impedirebbe voi . Ho ben compaifione al Magnif. M. Fran- 
cefilo , che fi lafcia ingannare all’ affezione , e fpera di fuo figliuolo 
quello , che non fi può fpcrarne . Fregherai dunque Sua Signoria , che 
non voglia fenza alcuno fuo utile darmi quello impedimento ; e per- 
chè tu fai quanto io amo M. Francefco , sforzati di far l’oficio con_> 
miglior modo , e piu dolce , che tu puoi : e forfè che il tacere , e_> 
non gli rifponderc fopra quella materia fia la piu dolce rifpofla , che 
fi porta fare . Nondimeno mi rimetto alla tua prudenza di rifonder- 
gli , o nò . Scriverai al Conte Cammillo , che mi avvifi dove vuolo 
i centocinquanta feudi , che io ne accomoderò Sua Signoria ; ed era 
pur bene , che tu lo rimetteflì a M. Pandolfo per onor tuo , e di etto 
M. Pandolfo , ma l’ambizion ti trafporta . Ancora gli avvifi , che tu 
mi ferivi , e ’l negoziare a Palazzo col Legato , era piu ofizio di M. 
Pandolfo , che tuo . Ricordati di vergognarti qualche volta , or che_» 
tu cominci a eflèr’ huorco. Tu fai quante volte io t'ho detto , che lo 
fviarfi c la piu facil cofa , e quella , che fi fa con meno confidcrazio- 
ne di tutte l’altre ; ma il ravviarli poi è molto difficile , cd ogni feu- 
fa leggieri , e frivola balla a impedirlo : e fai anche , che quel , ch'io 
t’ho detto , ti è riufeito per prova molte volte ; ed oltre a quello 
puoi Umilmente fapcre quanto danno tt ha fatto quella agevolezza-., 
e quefta prontezza di lafciar lo ftudio ; che fe tu avelli continuato di 
faticare con diligenza fino a qui , come tu cominciarti , c come tu mi 
Tom. IL V pro- 
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promettevi , farefti ora il pili lacerato gentiluomo della tua età , co. 
me io prometteva a te , che farebbe : c quanto ciò importafle a’ tuoi 
difegni , e al tuo contento , c al mio , non è neceffario , che io re 
lo feriva . E fe in luogo di fludio tu avelli avuto o penjfieri , o ne- 
gozi , o pure almanco piacevi , che meritaflino il prezzo , l’huomo ti 
potrebbe feufare : ma tu fai , che poco follazzo ha occupato il tem- 
po , cd il luogo di si fruttuofa opera con vergogna , e con ifpefà , e 
con mala foddisfazione di tuo Padre , e di tutti . Perlaquakofà io ti 
priego , che tu impari a ftar faldo nelle buone operazioni , c delibe- 
razioni ; e quando ti nafeono quelle farfallctte nel capo cosi all’ im- 
provvida , che tu le lafci volar via , che ancora fc’ tu a tempo di far- 
ti dotto con facilità , avendo e principi , e maeltro , e ozio , e inge- 
gno , che badano a farlo , c non volere dare in montagna in tanta.* 
folitudinc fanza frutto , c fanza profitto alcuno , come fi è fatto alcu- 
na volta a Murano : ma lafcia ftar le baie per quella fiate , e ftudia.» 
di forza , che tu conofcerai a Settembre quello , che rilieva quattro 
meli di buona diligenza , ed aflìdua * c potrai far coniatura di te , c 
del tuo buono ingegno ; dalla quale t’inanimerai poi a feguire , c fa- 
rai fempre contento , e onorato , e a me farai il maggior piacerei* 
che io pofTa defiderarc da te . Cosi arai quello , che tu mi ferivi de- 
fìderar da me tu , cioè , che mi ricordi di te , c non mi ti dimenti- 
chi : perchè fe tu mi darai cagione * che io Itimi piu te , che gli 
altri miei nipoti , io lo potrò fare con buona cofcienza , c con ono- 
re , c farollo ; nè cerco altro , che giufto color di poterlo fare . Io ti 
priego dunque , cd anche tl comando , ma bafta , che io ti prieghi , 
anzi debbe efler piu , che il comandare , che tu non vada mai per 
nefluna occafione a Bologna, nè altrove, fino a tutto Settembre ; e che 
ru o legga , o ti facci leggere ogni di quelle lezioni , che ti par di 
potere imparare , fànza lufciarne mai nefluno j e quello bifogna , che 
fia fatto con diligenza , e con pazienza , inghiottendo quella poca ama- 
ritudine , fanza la quale non fi può pervenire alia dolcezza dello in- 
tendere , e del fàpere , e non vi andò mai alcuno per altra via , che 
per erto , ed alpro cammino : che la dottrina non faria in tanto prez- 
zo , fe la foffe agevol cofa . Ricordati dunque , che tu impari le lin- 
gue , le quali confiltono in parole ; c non c altro fàper le lingue , che 
Vipere i vocaboli d’cfTe lingue , e la combinazione di efli vocaboli. 
Per imparar dunque la lingua Greca, o la Latina, bifogna imparar le 
parole , e i modi di comporle infteme , fecondo l’ufo di quella lin- 
gua , che s’apprende . E' dunque ncceffario di far sì con diligenza^, 
che l’huomo abbia a memoria le dizioni , e le figure , che fi leggono 
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negli Autori : la qual cola non fi può fare fenza lungo ufo , e fen- 
za diligenza , c fenza intenzion d' animo . Non ti balli dun- 
que , cariflimo figliuolo , fapcr recitare la lezione incontancnto , 
che tu l’hai udita, c non far come chi paga un debito , che conto, 
eh’ egli ha i danari al creditore , non ha piu cura di quella fomma_», 
o di quella moneta , ficome non fua ; ma fa come chi guarda il fuo 
telòra , c le fuc ricchezze , che le rivede , e le rieonofee fpeflò , ed 
ha nella mente ad ogni ora ; io ho tanto nel tal luogo , c tanto nel 
tale : e così conlèrvcrai quello , che tu hai acquifiato , che forle ti par 
poco , ed è con effetto non molto : ma egli e maggior fatica a gua- 
dagnare il primo migliajo , che poi col primo migliaio il decimo , 
ed il vigefimo ; c però per quello rilpetto puoi dire , che fia molto : 
ed oltre a ciò moltiplicherai la tua ricchezza, e farai tale a Ottobre, 
che io potrò farti leggere delle difcipline nelle lingue , nelle quali i 
loro Autori le fcriffero ; e allora fentirai quanto il mio configlio fia 
flato fedele ,- e buono . Io ti ferivo a lungo , acciocché tu abbia ma- 
teria da riipondermi , e febbene io ferivo cosi correndo , per le oc- 
cupazioni , che io ho , rifpondi tu in ifìilo per tuo cfcrcizio , c sfor- 
zati di dettare le tue lettere con parole elette , e non plebee ; e po- 
trai vedere quanta* careftia fia di quello , che fi dice effere abbondan- 
za grandiffima , cioè di effe parole , che per proverbio fi dice , chej 
delle parole non manca mai . Abbi Terenzio, e Virgilio in mano, 
c leggi l’uno , e l’altro per ricreazione , che tu gl’ intendi a baflanza. 
Bifogna farfcli familiari , e allegarli a propofito , e fuori di propoli- 
to , cantarli , recitarli , tradurli , impararli a mente , e non li lafciar 
mai . Scrivimi dunque o volgare , o latino , fempre mefcolandovi de’ 
ver/i , e delle fentenze , o greche , o altro ; e non dubitare di far 
male , c che io me ne rida . Chiunque comincia fa cosi , ed anche.» 
Michclagnolo dipinfe a principio de’ fantocci . Tu fentirai , che io ho 
avuto licenza , e che io vo a Roma : non ti follevi queflo avvilo , 
ehe io non partirò fino a Settembre ; c quando io bene mi partiffi , 
vollro Padre . vuole , che voi vi Aiate colli tutta fiate , c lalcia ellcrc 
a me vollro procuratore , c Ipezialmente tuo . Raccomandami a M. 
Stefano , e dilli , che mi mandi le fue compofizioni . Di Venezia alli 
30. di Marzo iJ4p. 

L'Arcivefcovo tuo Zio . 
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AL MEDESIMO. 

L ’Ambizione c nome porto a un vizio , e chiamali ambiziolò colui, 
che è vano , e che partii i termini in dertderare onore , o lau- 
de , o dignità ; e perchè rade volte li truova chi proccuri temperata- 
mente gli onori , e la gloria , pare , che una certa negligenza degli 
huomini non fi fia porta a trovar nome a quello , che fi vede di ra- 
do , o forfè non mai perfettamente , che è la debita cura , c il defi- 
dcrio di dignità , e di laude ; talché quello, che farebbe virtb , è no- 
minato col vocabolo del vizio , e chiamali ambizione la giurta tura_» 
d'acquiftar gloria . Ma i vocaboli non mutano le cofe , ancorché fac- 
ciano confufionc nelle parole , e negli animi di chi non intende pili 
oltre : la qual confufionc , acciocché tu porta fuggirla , chiamerai la 
buona , c retta , e virtuofa ambizione ptyakthx, 1 '» , c magnanimità , 
c qucll’altra, che è viziofa, e vana, c leggiera, * , c vanaglo- 

ria : e Tappi , che la bellezza , e la madia della buona ambizione è 
tale , c sì fatta , che cosi come alcuni panni d'oro rilucono eziandio 
dal rovefeio , cosi la magnanimità è intanto luminofa , che ella fa ri~ 
fplenderc ancora la fua avverfa parte . Sicché la vanagloria pare a_> 
molti laudevole , c certo è meno Ipiacevol vizio , che alcun’ altro ; 
ma nondimeno è vizio , ed ha quello iftertb incomodo pili degli altri, 
che avendo , come ho detto , afpetto di virtù , può ingannare pili age- 
volmente gli huomini , c lpezialmentc i giovani , che non poflòno gli 
altri vizi piu deformi . Alla dirtinzion dunque di quelle due ambizio- 
ni fi vuole proccurar d'avere alcuna pietra , la quale , come il para- 
gone degli Orefici Toro baffo dal fine infogna a conofcere , cosi ci 
moftri quale fia la vera , e quale la falfa ambizione . E ceno niuna_> 
perla , niun gioiello orientale fu mai di tanto prezzo , di quanto fa- 
rebbe quella pietra , che baftafle a si fatto paragone , fe ella fi potef- 
fe in alcun modo avere , onde che fia : ma ella fi trova di rado , e 
con fatica , nè fi può a prezzo vendere , nè comperare in alcun mo- 
do ; e nondimeno a te Ila di acquirtarla , e pofledcrla inficine con mol- 
te altre candirne , e preziofirtimc gio;c j le quali acciocché tu porta., 
avere , ti conviene imparar si la lingua Greca , c la Latina , che tu 
ftcrto porta favellare con gli antichi Maeftri , non mica limili a quelli 
moderni Orafi , ed erti te la doneranno volentieri , e feopriranno i ma- 
ravigliofi tefori della loro feienza , nella quale apprenderai non folo 
il parlare , come fi conviene a huomo , ma ancora il fare , e l opera- 
rc . E doncrannoti, fatto che tu fia loro familiare , non folo la pic- 
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tra del paragone , ma infame l’oro della magnanimità , e di tutte le 
altre virtìi raffinato , e perfetto . Studiati dunque , figliuolo , d’impara- 
re il loro linguaggio vago , c copiofo , e piacevole fopra tutte le ar- 
monie , e fopra tutt’ i concenti , che mai fi u di fiero in terra : e cre- 
di a me , che non ti pofib ingannare , che le tu udirai in alcun tem- 
po le voci di Platone , e di Arillotile , e di Cicerone , e di molti al- 
tri con le orecchie purgate ( il che , fe da te non mancherà , potrà 
eflcr molto torto) tu conofcerai , che tutte le altre glorie fon vane, 
c caduche , c leggieri , e puerili , fuori che la feienza , e la bontà , 
e le virtuofe opere ; e ciò Temendo , (prezzerai le lodi , e gli onori, 
e le dignità , che ’1 Mondo toglie , e concede a fuo arbitrio , e non 
a diritta ragione ; contentandoti , e rallegrandoti delle tue medefimej 
intrinlèche laudi conofeiute , ed approvate dalla tua propia infallibil 
Afcienza . Non creder dunque , che io t’abbia detto villania ; perchè 
io ti ho fcritto , che l’ambizione ti rrafporra , che io ho voluto dire, 
che tu non fe’ ancora ben temperato in quella virili di appetir gli 
onori , c che tu fai troppa fama di alcune gloriuzze minute , e fan- 
ciullefche . E certo io ftimo , che fia maggior parte di virtlt in defide- 
rar gli onori meritati , e giufti , che di vizio in defiderargli (tempera- 
tamente , e maflìmamente in un giovanetto , come fe’ tu . Perlochè 
non ti biafimo , che tu ami la gloria , ma ti eforto , che tu ti fludj di 
meritarla. Ella lègue per lo piu le buone opere , come il Tuono lej 
percofle , c come l'ombra i corpi . Io non averò forfè tempo di fcri- 
vere a M. Pandolfo , al quale però ferivo affai , fcrivendo a te . Di- 
rai dunque , che io ho avuto la fua cpiflola buona , e ben latina , ri- 
fpetto al poco efercizio che egli ha ; e però lo priego tanto pili a fc- 
guitare , e rifponderogli con quello altro Corriere , e tu fcrivcrai pili 
a lungo de ratione fludiorum di tutti voi . Mi avevano dato licenza., 
d’andarmene , e poi me l’hanno tolta , o folpefa , tanto che io Hard 
qui quella Hate , o io verrò per due meli a Montajo . Non credo , 
che infogni che io ti raccomandi la dappochezza di Colino : non lo 
lafciarc impidocchire , e fallo comporre qualche cofa da mandarmi ; 
acciocché l’ ambizion prelibata lo faccia ulare maggior diligenza . A 
M. Stefano occupatifftmo in leggere , e in Traghettar l’Alpe raccoman- 
do Grillo di un poco di gramatica , o qualche limofina , e lo faluto 
forte. Nortro Signor Dio vi confervi . Di Venezia alli ij. di Aprile 
I54P- 
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MEDESIMO. 

S Ono flato impedito dalle podagre non leggiermente > nè anche mol- 
to afpramcntc , le quali non turbano fidamente il corpo , e i ner- 
vi , ma legano anche in parte l'animo , e rendonlo quali debole , e 
fciancato , sì che non lì può muovere liberamente ; e quella è la ca- 
gione , che io non ti ho potuto Ieri vere , e non lo pollò fare anche 
addio , come io vorrei'. 

M. Marcantonio fen'è venuto a Bologna , come tu arai intelò, 
c ha menato Stcfanuccio , che voi polliate cantare ; poiché Colino ha 
fatto briga : canterai dunque . 

Il Mulòtto mi ha fcritto un’ epiflola affai buona , fe io non avelli 

paura , che i mandaffero le mie a Bologna , rifonderti 

loro latino , ma noi potendo fare , come io vorrei , per le occupazio- 
ni , e per li travagli , non lo fo volentieri alla carlona , per quello 
rifpetto : fe io averò ozio , Arriverò loro alle volte . Tu Hai volentie- 
ri in villa , fecondo che tu ferivi , la qual cofa mi piace affai , e_> 
priegoti y che tu ti sforzi di lludiare , anche quando tu non hai voglia 
di farlo . Cosi interviene a ciafcuno in tutte le arti , che i principi » 
ed anche i mezzi lòno fatico!! , e nojo/i ; ma fe non folle in tutto 
l’anno altra llagionc , che quella dell’Autunno , ognuno farebbe gran- 
de Ortolano per avere i fichi begli , c maturi ; ma convien pur’ effe- 
re il tempo del zappare , e del potare , c delle altre fatiche , prima 
che quello delle frutte mature . Però di (ponti a faticare , e ftudiare_j 
non per follazzo prcfentc , ma per frutto , e per onore non mediocre, 
al quale non fi può ire per niuna via fanza induftria , e fanza fatica, 
c fanza tempo . Tuo Padre mi ha liberato il Segretariato, cioè rim- 
borfhtp del collo di efib di avanzi fatti in quella ragione per mio con- 
to ; cofa che io non afpcttava , guardando alle mie gnaffe fpefe . Non 
ti pollò fcriver piu a lungo , che mi doglion le dita . Salutami M. 
Stefano . E fe io non arò fcritto a M. Pandolfo , e al Mulòtto , fa- 
rai la mia Cada , benché io non ho lettere quello Corriero da M. Pan- 
dolfo . Farete in modo con Mad. Liona , che la vollra danza collalsu 
non le fia dannofa , che quei Signori Volti alla fine fono poveri gen- 
tiluomini , come voi fiipcte . Sta fano , e Icrivimi Ipeflò , c (òpra tut- 
to fludia piu che tu puoi. Di Venezia alli 8. (fi Maggio 154 p. 

Ciò: tuo Zio. 
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M E <f Stefano fi è ammalato non per colpa della forruna , com?_» 
tu ferivi , ma per la tua , che lo hai sforzato a far maggior fa- 
tica , che non può comportare la fua deboi complcflione ; c fai , che 
anche a Murano gliel’ appiccarti piu d'una volta . Per amor di Dio 
sforzati d efler’ un poco piu confidcrato , e meno impetuolò , c quan- 
do ti vengono quelle voglie cosi accefc , avvezzati a ritenerle , e a 
vincerle ; e così imparerai ad elfer fuperiore a te medefimo ; ed ol- 
tre agl' incomodi , che tu cederai , diverrai temperato , c modello : la 
qual virtù è quali un concento , ed un’ armonia dell’ anima : e come 
uno finimento {cordato non fi può ufare ad alcuna mufica , cosi gli 
animi impetuofi , e difeordanti dalla ragione , e da se medefimi , non 
fon buoni ad alcuna azione ■ E che fia cosi , come io dico , vedi ora 
quanto danno , c quanto impedimento ti dà quel troppo acuto volere, 
che ti fece affaticar quel povero gobbo, c quello è difeordar da scj 
medefimo : perché io ti priego di nuovo , che tu ti afienga di fare.» 
efcrcizio violento , c di mangiare, come tu fuoli , le fave a Ih; a , e 
le ciriege a celle , guardando quanto danno , c difturbo ti farebbe^ , 
le tu infermarti . Sappi certo , che gran parte della condizion della_. 
vita tua , che fi può dir , che cominci ora , c polla nella fatica , che 
tu fai quella fiate , la quale , fc ella fia fruttuofa , come la farà cer- 
to , fe non viene il difetto da te , dirizzerà tutto il corfo del viver 
tuo ; elfendo altramente , anche lo torcerà per via poco lodabile , che 
Dio sa quando voi aretc ozio , c comodo di fiudiar fermamente fei 
meli . Non lo perder dunque , c non ifpcndcre in ciriegc , c in fidi- 
ne , nè in felle , ed amori di montagna si bella , c si cara occafione, 
e ventura ; e fiudia con diligenza , c con pazienza ; e vivi ficuro , che, 
fe tu ti affatichi pur mediocremente , tu fcriverai in profa meglio , che 
molti , e molti altri ; tanto ti veggio aver migliorato lolo in copiar 
quelle mie bajc , ed in quel poco efcrcizio , che tu hai fatto . Non 
voler dunque perdere per tue pazzi uole tanto contento, e tanta glo- 
ria , quanta tu fuoli dire , che porgono a me le mie fcritture . E fé 
tu ti contenti , che Dio , c tuo Padre , e La fortuna abbiano fatto in 
te quello , che tu fe , c quel , che tu hai , c tu non abbia fatto nulla, 
attendi a fare ogni di fera fino alla morte . Ma fe tu vuoi aver fatto 
ancor tu alcuna cofa a tuo prò , e a tuo onore , affaticati , e nonj 
confenur , che la fera ti fopraggiunga , che tu non abbia finto l’opera 
tua del d) j e come diceva quello antico artefice : nelfun giorno palli 
fenza la fua linea . 

La 
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La voftra quiftione è grande , e bella , e voi ne avete detto 
quello , che fi può , della qual cofa meritate gran laude in quefta_> 
parte, di aver trovato quello, che è in quella materia; ma non ba- 
lla mica quello ; anzi c neccflario , fe voi volete , che quella voltra 
efereitazione fia declamazione , c non difputa , che voi veftiate quel- 
le ragioni di belle paiole , e di larghi ragionamenti , ed ornati , nel- 
la qual cofa confille il vollro principale ftud.o per ora ; e però forfè 
farebbe meglio laudare , o biafimare , o accufarc , e difendere , o 
deliberar di si , o di nò , che difputarc , come pare , che voi facciate . 
Voi acerete nella politica di Ariltotile la vollra quilìione decifa per li 
fuoi principi ; ma la bella elocuzione , e la vaghezza del parlare , e_* 
le amplificazioni , e gli altri ornamenti non vi fiano porti da perfona; 
e però conviene avvezzarli a trovargli da se , ed in quello confifte_> 
la palma degli fcrittori , eccetto i didafcalici , che lòlo fi contentano 
di procedere per argomenti , c d'infegnare fanza muover , nè diletta- 
re gli animi di chi legge , e contentanfi di provar quello , che dico- 
no fanza perfuaderc , come , per efemplo . Il Vangelo c’infegna , che 
noi amiamo il proffimo ; ma il Predicatore , s’egli c buono oratore-», 
ci sforza a ire a trovare il nollro nimico , ed abbracciarlo . E la Scrit- 
tura vuole , che noi ci pentiamo de’ noftri peccati ; ed il Frate elo- 
quente ci coftringc a piangerli in pubblico , c a chiederne mifericor- 
dia ad alta voce . Quello , che io non fo dunque leggendo la Scrittu- 
ra , e poi fò udendo la predica , è tutto opera , e frutto dell’ eloquen- 
za : alla quale io vi eforto tutti e tre , e la quale mal fi può impara- 
re in altra età , che nella vollra , ed è un’ arte da per se , e differen- 
te dalla dottrina , e dalla erudizione . Refta ora , che io ti rifponda_> 
alla parte delle fpefe , che voi fate , e prima ti dico , che niun vizio 
mi fpiacque mai pili , che l’avarizia : di che non credo , che mi bifo- 
gni ne prova , nè giuramento teco , e con gli altri , che mi conofco- 
no ; ma la vanità , c lo lpender per pompa fanza fine , e fanza pro- 
pofito , e farli uccellare , è fegno di poco cervello , e di poco giudi- 
zio , e però fa contrario effetto alla liberalità : che i liberali fono te- 
nuti , c fono di grand’ animo ; e i vani fono reputati , e fono di pic- 
ciol cuore ; ficome quelli , che moftrano di filmar la laude data loro 
da’ contadini , e da gente minuta : cofa che i veri magnanimi debbo- 
no fprezzare , cflendo molto contrario alla grandezza dell’ animo il 
far conto di fimil teftimonio ; e però dove la magnanimità fa mara- 
vigliare , la vanità fa ridere , come tu vedi , che interviene ora a te, 
che fino a Mad. Liona ti foja , che .tu faccia anche tu il Marguuej 
vdl ito da Barone. Se tu fc’ veramente liberale ( lafciamo fiar , che.» 

tu hai 
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cu hai debito , e il pagare c la piu nobile opera di liberalità , che Ila) 
non volendo avanzare le tue provvi/ioni , fpcndile bene : perchè non 
le doni tu a Marcantonio tuo fervitore ì Perchè non a M. Stefano tuo 
Precettore ì A Grillo , che è mendico , e con cinquanta feudi porti 
a guadagno onefto potrebbe in dieci , o in quindici anni fare un ca- 
pitale da viverne ? Ma la vanità ti tralporta , e vuoi , che la Diva_» 
Tenta , che ’l Signor’ Annibaie fa il diavolo in montagna . Dieci fèu- 
di il mefe vi farebbe a fhturità . Ma di quefto è detto urtai quanto al- 
la Ipelà : ma io mi doglio piu , che io dubito , che la non fi tiri die- 
tro lo fviamento dello ftudio ; ed anche di quello ho detto affai di fo- 
pra . La ragion vorrebbe , che le ime lettere fuflin comuni a tutti ; 
ma la prelibata ambizione dubito , che non ti laici far così . Sta fà- 
no , e fé tu mi ami , rtudia : e fe tu mi ami afTai , ftudia affaiffuno . 
Di Venezia alli 25. di Maggio 1549. 

L' Arcìvefcovo tuo Zio . 

AL MEDESIMO. 

H O caro , che tuo padre t’abbia veduto volentieri , e che tu ili 
contento di lui : avvertifei ben di far sì , che anch’ erto abbia 
cagione di contentarli di te . Tu vedi quanto obbligo tu gli debbi ave- 
re pili che non fi ha ordinariamente agli altri padri ; e fii certo , che 
il difubbidirlo ti farà fempre imputato a vizio enorme , c ad ingrati- 
tudine odiofa ••Soprattutto non t’imbarcare con la Paduana , e co- 
mincia da quello a mortrare , che tu hai qualche temperanza. Tu fai, 
che tu non puoi vender velciche ; e per fuggir quefto , e gli altri dif 
ordini , non ci è miglior via , che ftudiarc ; il che ti priego , che tu 
faccia di forza : che Igndo tu cupido di onore , cioè di dignità , le_> 
quali è neceflàrio , che fieno date da altri , e non lòn Tempre tefti- 
n.onio , ne fegno di virtù , nè veri onori , doverefti efler cupidilfimo 
della gloria delle lettere , la quale è vera laude , e viene da noi me- 
defimi , c non da altri ; ed io non te ne ho mai veduto così accefo, 
come ti veggo di quelt’ alo» falfo onore . Avverti anche di non t’im- 
barcare a lodarmi corti , come io veggo, che 'tu hai fatto in Bologna, 
e maflìmamenre con le donne , che tu farai dileggiato , e farai dileg- 
giar me . Se tu farai tornato in cafa nollra a S. Ag. per amor di Dio 
non vi far dentro Montalbano , che io ti prometto , che tuo padrej 
non lo comporterà ; e fe erto lo comportarti , non lo tollererò io , e 
richiamerotti 5 ma fìa neceflàrio fabbricare una città di nuovo , che in 
Tom. II. X Bo- 
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Bologna tu mcdefimo fai , fe vi fi può Ilare , o nò . Vedi , che il 
principio importa il tutto ; e fe tu cominci una volta a difordinarti , 
durerai fempre in difordinc : perciò provvedi a buon’ ora , e fcrivimi 
quello , che tu fai , il bene , e ’l male diftefamente ogni Sabato , ac- 
ciocché tu non abbia a fcrivere in fretta ; c fii certo , che la maggior 

cura , e il maggior pcnficro , che io abbia , fe’ tu . 

I Bologne!! partirono jeri dopo colezione , e quelle donne fapea- 
no tutti i fatti miei , avendoli uditi da te . Però ti ho avvertito di fo- 
pra , che tu ti guardi da lodarmi colti , come tu hai fatto a Bologna 

con elfo loro ■ Io mi fono aiutato , quanto io ho faputo , di accarez- 

zarle , e mandartene contente . Dio voglia , che mi fia riufeito , e du- 
bito , che dicano , che io ho parlato pih con Mad. Ginevra , che con 
le altre ; bendi’ ella diceva , che io non guardali) a quello , perchè fi 
sa bene , che la non è boccon da Preti . Scrivimi minutamente ciò, 
che tu fenti di me , de’ negozi , e degli umori , che io ti prometto 
di non ti lòjare > e fpezialmente de’ ragionamenti di tuo padre teco; 
e fe vorrai fcriver del parentado , ferivi coperto , e raccomandami a_» 
M. Stefano noftro cariflimo in Crifto , il quale mi feriva fpefTo , e col 
quale mi rallegro , che il graffo Martino farà poco appreffo a quefta 
lettera in Roma con la provvifione , e fate , che M. Luigi fupphfca 
a una porzione. 

Va a polla a trovar Monf di Montcfiafcone , olim M. Ubaldino, 
c baciagli la mano a mio nome , introducendo M. Stefano . Noftro 
Signor Dio ti confoli. Di Venezia alli ip. di Ottobre iJ 4 p. 

L'Arcivefc. tuo Zio. 

AL MEDESIMO. 

• * 

H O molta confòlazione della buona relazione , che mi viene fcrit- 
ta di te da molti , e di quello , che mi ferivi , e prometti tu 
meddimo ; e ti priego , che oltre il buon voler tuo propio , facci 
anche un poco di pili , e di meglio per an.or mio ; c fopratruno ti 
prego , che tu ftudi con intenzione di ave^: a effere huoino di lette- 
re , che con poca fatica ti riufeira certiffimo , avendo tu e ingegno , 
e principi > ed ozio , e maeftri , ed ogni comodità : e fii certo , che fi 
va chi in Levante , c chi all’ llble nuove , c molti alla guerra , e a 
pericoli , e a difagi mortali per acquiflar minor gloria affai , che quel- 
la , che fi acquifta per via d’ozio , e di ftudio , come io ti ho detto 
tante volte , e come tu medefimo vedi . Sforzati dunque d'aver pi'u 

pazicn- 
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pazienza , che tu puoi , e piglia gli (ludi per arte : che (e tu «1 farai, 
fon certo , che di qui a dieci anni , e di qui a venti tu mi arai pili 
obbligo di quello configlio , eh’ io ti do , che fe io ti avelli laicato 
l’Arcivcfcovado , c tutto il patrimonio ; ficomc ho pili caro io di 
averlo fatto in parte , benché con poco fuccelfo , che io non ho altra 
cofa , che io abbia mai avuto . M. Luigi è entrato in una opinione , 
che M. Pandolfo Zia indebolito del cervello , il che c fallò , come tu 
fai : ma tuo padre non fi può immaginare quanto polfono alcuni ap- 
petiti , come quello del giuoco $ perchè elfo non gli ha mai avuti , ed 
io gli ho ferino mille volte , che M. Pandolfo è tanto inchinato a_, 
quella raaladizionc , che non fi può creder pili , nè tanto ; ma che_> 
nel reflo è piu rollo di migliore intelletto , che gli altri comunemen- 
te , che di peggiore , e credolo aver detto a te fimilmente . Ho fcrit- 
to a M. Pandolfo , che venga qua , e non reiterò di far per lui quel, 
eh’ io potrò , che non mi voglio chiarir si tolto , come fuo padre.» . 
Ti raccomando M. Stefano , il quale io amo aliai ; e quando vi farà 
venuto a no;a a tutti , lo voglio io per me,. che so bene quanta fa- 
tica è a trovare un par fuo . Elfo mi fcrivc mirabilia delle carezze^, 
che gli ha fatto M- Luigi , e che gli fai tu ; ma io , che lo conofco 
meglio , gliene voglio far piu di tutti . Non reflare di andare {petto 
a corteggiare Farnefe , perchè Sua Signoria Illultriflima non ti toglici» 
in braccio , che ha altro in capo , ti so dire , che i fatti noltri ; e_> 
quando cavalca in abito , vedi faperlo fempre , e farli compagnia-, 
fempre . Raccomandami a tuo padre , c Ha fano . Di Venezia olii 4. 
di Novembre iJ4p. 

L' ArcivefcoVo tuo Zio. 

DI RIPRENSIONE. 

A M. ANNIBALE RI) CELIAI. 

' 4 

T U hai fatto errore a tor tempo da quei Signori per ifcrivermi, 
come fe la cofa fotte dubbia , o come fe non doveilimo ave- 
re per favor fingulariflimo , che sì nobile , e si bella , e si 
laudabile compagnia degnatti di venire a cafa nofira . Un’ altra volta 
non far così le cortcfie , che voglion etter liberali , c fenza alcuna-, 
fofpenfionc . Farai dunque capo alla Magnifica Mad. Cammilla , e al 
Signor Conte fuo conforte , che così ho fcritto a loro Signorie ; e quan- 
to elfi ù configlieranno , tanto farai , non lafciando però di fare ogni 

X z pofli- 
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poflibil^ inftanza , perchè Mad. Liona venga ; ed avvifami fubito quan- 
do partirete , e chi viene . M. Pandolfo ha commettione da fuo padre 
di venirfene qui fubito . Se per qualche accidente quelle gentildonne 
non potefTero venire , vieni tu incontanente con M. Stefano , che cosi 
mi ha comindfo tuo padre : però non mancare di fallo . Noltro Si- 
gnor Dio ti tonfcrvi . Di Venezia alli 7. di Settembre 154 p. 

LArcivtfc. tuo Zio . 

A M. PANDOLFO RVCELLAI. 

S Andrino fcriflc pur per mia commeflfione alla Lifabctta , la quale 
piglia un poco troppo ardire , avendo fei figliuoli , c d'cntrata_» 
un zero . Ho ordinato , che fieno pagati i vofiri debiti , de’ quali non 
vi voglio riprendere , per non vi turbare , c perchè vi ho riprefo Tem- 
pre indarno . Avete un groflìttimo debito con la Ragione , del qua- 
le fiate in su gl’ intercifì un pezzo , tanto che anche non giucando 
perderete di molti , e di molti feudi ; e cosi il giuoco pattato durerà 
ancora un pezzo , quando bene voi non lo rinnovafli . Se io potetti ef- 
fcr certo , che voi dovetti vivere tre anni fenza gettar via , e anche 
con ifiudiarc oneftamente , io vi rimanderei ora a Benevento , con in- 
tenzione , che voi vi fiefli a Padova , o a Fifa fenza pigliar l’abito , 
con poca fpefa tre anni ; e in quello tempo fi pagattero i voilri debi- 
ti , c fi avanzafle qualche cofa , ficchè voi potefte* vivere da Prelato 
in Roma , che addìo non lo potete fare fuori di cafa mia , e a vo- 
fire Ipele , lenza rovinarvi : e io vorrei ripofarc , e anche falvarc a voi, 
c agli altri miei nipoti , feudi venticinqucmila d’ ofizi , che 10 ho in 
perfona , e quattromila , che 10 ne ipendo ogni anno di loperchio: 
il che farci , ritirandomi in qualche aria buona , e con la conlolazione 
de’ miei ftudi , viverei c piu lieto , e pili fano ; la qual cofa è impe- 
dita , o almeno ritardata da voi lolo , e cofirignctcmi a penfare di ri- 
nunziare la mia Chicfa, e dare quello bel titolo, pollo in mezzo I:a- 
lia , c nelle Terre della Chicfa, Dio sa a chi . Vi prego, che voi 
ci pentiate un poco , c rilpondiatcmi a fanguc freddo : perchè io fo- 
no rifolutiffimo di non voler piu ambizione ; c fono anche ftretto di 
accettare , o di lafciare de’ partiti , che io ho per le mani . Gli Arci- 
vefeovi fon coltrerò a vivere a modo d'altri , e Ipendere anche per for- 
za , per fervare il grado ; e gli Abati fono pili liberi , ma manco ono- 
rati . Salutate Mad. Manetta , e mia Sorella , c (late fano ; e quanto 
a Vcrginia , farà venuto Annibale , c avrete parlato inficmc , c allora 

mi 
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mi potrete fcrivere piu fondatamente . Noflro Signor Dio vi confoli. 
Di Roma alli u. di Giugno 1550. 

V Attive fc. voflro . 


A l U E D E S I M O. ' 

P Oichè non vi baila l’animo di vivere temperatamente , e come lej 
voftre facultà comportano , io piglierò altro partito, c provvede- 
rò a me, poiché non lì può provvedere a voi , come era mio intenio 
delìderio . Perchè io non pollò tollerare , nè debbo farlo , che_s 
voi facciate danno alle voftre forelle , nè a N. N. nelle facul- 
tà , e difonorc anche nel credito , come ognun dice , che voi 
farete , c voi medelimo non fiate ficuro di non lo fare ; perciò è 
neceffario , che io proceda ad alcun’ atto con elfo voi , che vi par- 
rà grave: fcufimi la ncceftìtà, nella quale voi fteflò m’avete pollo, 
che io certo farò tutto con animo paterno , e con molto mio dolore, 
e difpiacerc . V oi avete debito qui col Manino fettecento tanti feudi, 
i quali non li può pagare Bernardo , maftìmamentc che non fi ve- 
de fine a quelli voftri debiti ; perciò è neceffario , che voi provveggia- 
te per altra via . Ho ordinato , che fia ferino a’ Salviati , che tornan- 
do lor comodo , vi anticipino mille feudi lòpra il fitto dell’ Abazia . 
Afpctto , che voi fiate tornato a giucare , e fatto un’ altra giornata; 
perciò vi eforto a irvene , non a’ bagni , dove voi ripcrdcretc , ma_, 
a Bologna , o a Gualdo, dove è il Card. Salviati , ma non vi fi giuo- 
ca un groflò . M offro Signor vi tenga la mano in capo . Di Roma_» 
alli ip. di Luglio 1550. 

L'Arcivcfc. voflro . 

AL MEDESIMO. 

C Rodeva , che le tue feiocchczze fuffero finite a Civitavecchia , do- 
ve tu mi lafeiafti ; e poi ho veduto , che quello era il prolo- 
go , e il primo atto fi fece a Firenze , e il refto della commedia a_» 
Siena . Or Dio voglia , che la fia finita , c che ella fia pur commedia. 
E poi fai la feufa di non ni avere ferino , che non è grave errorej, 
e di tanto , e tanto , che tu hai errato , non ti fculi . Io non fono nè 
tanto innanzi con l’età , ne si fevcro per natura , che io non abbia-, 
affai frefea menpria ,• c. dirò ancora fenfo delle forze della gioventù; 

e co- 
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c come tu ftedò hai veduto , io ancora giuoco alle volre , e non fo- 
no alieno da molti piaceri ; e però fé io mi cruccio de' tuoi porta- 
menti ftratocchevoli , e non convenienti , non folo a perlòna religio- 
ni , come convien che fia tu , ma a vcrun laico etiam vile , c ple- 
beo , non che ad un gentiluomo onorato , tu debbi credere , che que- 
llo cruccio non venga dalla mia leverità , e ruflicità , ma dal tuo di- 
fetto , c vizio brutto , e non tollerabile . Che può far peggio un gio- 
vane , che odiare ogni fona di virt'u , ed abbracciare ogni fona , e_> 
ogni maniera di vizio ? E tu hai fatto diligentiflimamente l’uno , e l’al- 
tro . Io ti ho confonato , fatto aiutare , c ajutato io Aedo alle lette- 
re , e cominciai affai per tempo , e tu cominciarti prima a fuggirlo, 
a odiarle , a fprezzarle ; e fé’ flato folo in quello tanto follecito , che 
tu fe' si torto /patito dinanzi a chiunque ne ha ragionato , che tu non 
ne fai una . Orsb i principi delle lettere fono amari } non è gran fat- 
to , che i giovanetti le fehrfìno ; io ne ho veduti molti , e ancora tu 
gli vedi , che ne fono flati vaghiflimi : ma fia come tu vuoi dell’ama- 
rezza delle lettere . Vcggiamo la Mufica , baila tu abbandonata! Il 
ballare , lo fchermirc , il cavalcare , la caccia ! Quelle pur fono vir- 
tù da giovani , e potevile ufare ; anzi v’eri invitato ognora , e di al- 
cune avevi i principi , c di tutte i mezzi , e gli rtrumenti . Può ede- 
re , che tu abbi tanta nimirtà con le colè laudabili , che tu fugga , e 
ricurt ciò , che ha in se pur’ un poco di fomiglianza di virt'u ! Hai tu 
mai penfato pur Ertamente d’cdèr bel parlatore , bello fcrittore ; Pape- 
re o della rtoria, o de’ bifogni della guerra, de’ coflumi degli huomi- 
ni : almeno di quell’ altre cofc pili bade, di medaglie, di pitture, di 
fogge! Niente . Nel tuo penfìero non è mai caduto dcliderio di, co- 
fa limile a ben neduno : cosi ti lè’ , e faraiti fempre difadatto , e inu- 
tile ad ogni azione , e in ogni convcrfazione dj gentiluomo . E in- 
tendi bene , che quanti compagni tu hai avuti , e le compagne anco- 
ra hanno che contare , e che ridere delle tue balorderie , e delle tue 
millanterie , e del vento , di che tu hai pieno il capo , che fendo di 
niun valore , e inferiore a ciafcuno , ti tieni in ogni cofa il maeftro; 
nè , perchè la prova ri mortri fempre il contrariò , ti rimuovi mai da 
quella opinion falfa , anzi la confermi fempre pili • Intendo , che tu 
t'innamorarti a Siena d una gentildonna : lafciair.o Ilare quanto è con- 
veniente , che partendoti di Roma , per ufeire una volta di mano a 
tante tue llclleratezze , e per correggerti , ficomc tu medelitr.o ave- 
vi chiedo, innamorarti al primo ufeio, come fe tu andarti per lo Mon- 
do factendo quell’ efercizio , o furti il fante di Fra Cipolla , che in_> 
ogni luogo pigliava moglie , c cafa a pigione ma che qualità hai tu 

proc- 
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proccurato , che fieno in te , da eflcr , non dico amato , ma pur guar- 
dato da una gentildonna ì Belle, maniere d'innamorato !■ Che non fai 
dire , nè far cofa che ila , come quello , che non ti fé' mai voluto 
/piccare dalla converfazionc di genterelle, e fe’ brutto, come un zin- 
gano : benché io odo , che tu ti perfuadi d'effer bello , tanto fe’ cie- 
co , ed ebbro nella tua vanità : che vuoi tu , che fi fpcri di te ì E' que- 
llo quello , che tu fcrivefti al Rufino , di voler fare a conlòlazione di 
tuo Padre , e mia ; e in emenda di tanti , c si lunghi , e si fatti tuoi 
falli ì Innamorarli a viaggio , fenza aver riguardo di chi , nè dovej , 
nè perchè , nè come . Ma Dio volclfe , che amor di donna ti avef- 
fe prefo , o ritenuto in ... . egli vi ti ha ritenuto la tua ftrabocca- 
ta natura, che fai tutte le tue azioni, riguardando lolo il prefente , e 
quello , che tu vedi con gli occhi ; e con l'animo non dilcorri , nè 
guardi alcuna cofa mai , come le beftic nè pili , nè manco : c quella 
fu in parte , che ti ritenne ; e l'altro uncino fu l'avarizia tua del giuo- 
co . Credi tu , che io non fappia , che tu giucavi a . . . . tutta not- 
te ì O ben’ avventurofamente innamorata gentildonna ! uno , che è 
avanzato alia feccia delle cortigiane , che è flato giuoco , e fcherno, 
e berfaglio a tutte le trifte , comparile a fare il fervitorc di Dama . 
Son certo , che le non fono men fazie a Siena di beffarti , e d’uccel- 
larti , che qui di farti trarre , e fpcndere , c pagare innanzi , fe al- 
cuna cofa è però innanzi a quello , che non è mai feguito . Quello 
è il frutto , che tu hai cavato di /prezzar le lettere , e Talare virili . 
Odi ora quello , che tu avrai di amare i vizi cosi cordialmente. Tuo 
padre , al quale tu hai con le punture , eh' ei riceve da te , accorcia- 
to la vita affai vifibilmcnte , ha venduto uno degli ofizi , che erano 
in tua perfona , c andrà vendendo gli altri di mano in mano , accioc- 
ché tu giuochi, e puttaneggi della parte tua, e non di quella de' tuoi 
fratelli ; i quali onorando la cafa loro , come io fpero , accrelceranno 
vergogna , e biafimo a te ; e dell’ atr.or paterno , c del deliderio , e 
cura di farti grande , e onorato , ha feemato tanto , quanto tu de’ tuoi 
meriti : e io , che ti aveva difegnato per figliuolo , come sa cflò tuo pa- 
dre , ti ricufo anche per nipote ; c qucfto anche sa tuo padre . Appref- 
fo a quello tu viverai lànz onore , c fanza la grazia degli huomini , 
fanza la quale niuna cofa è nella vita , che pofla piacere : c tanto 
maggior dolore ti fia quello , quanto è più grave il male , che noi 
abbiamo per noftra colpa , che quello che ci avviene per fortuna.,. 
Tu hai avuto e conliglio , e maeftri , e facultà ; e oltre a ciò le’ 
fano , nobile , e nato in buona città , e de’ tuoi vizi non puoi accu- 
farc fc non tc ftelTo : qucfto ti accompagnerà lino che avrai vita .... 

GIO- 
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GIOCOSE. 

A M. CIO: FRA NCESCO BINI. 

R Ever. Sign. Perchè Noftro Signore mi ha commeta alcuni ne- 
gozi qui in Ancona , mi convien retare indietro quattro , o 
lèi giorni a Ipedirli : perchè V. S. non credeta forfè , che io 
folli htiomo da bifticci , e da ciance itnprovvilo lblo , e non da nego- 
zi ancora . Non pollò in futanza farvi compagnia piu oltre , e me ne 
duole veramente : perchè all’ antico amor mio verlò le fue virili , e 
bontà ( e non burlo ) aveva accrefoiuto molto quella nuova domefii- 
chczza . Sarebbe bene un colpo alla moderna , e da buon compagno, 
fe V. S. mi faceta tanto favore , che fi ritornata in Ancona . Senza 
burle, V.S. fi goderà l’illuftrifs. Signor Lionello in quella bella città, 
e poi ce n’andremo a Roma infieme con ogni noftro agio ; c ad ogni 
modo faremo con la Corte a Monte Mari . Oltra che farefte una ftra- 
vaganzia , che pur vuol dir non so che , fecondo Alettrione . Scrivo 
a digiuno a fei ore di notte , tanto è ’l martello, che ho dc’cafi vo- 
ftri. E vi bacio la mano . D’Ancona a’ ip. di Ottobre 1540. 

Afje?jonatifs. Scrv. Gioì delia Cafa. 

A U. GANDOLFO PORRINO. 

I O fon mezzo Eremita a Murano , dove io mi fono intabaccato bc- 
llialmente , e Iunior lavora , e avrei gran neceflità di Monft mio 
di Torcelli. Ho avuto da Mad. Elcna una delle federate mirabilifli- 
ma , e vada pure alla ftufa Aracne , e Minerva , ma fopra tutte M. 
Diana con tutti quei fuoi fardelli di lavori magri : non fi può purej 
immaginare , non che veder meglio . Dio voglia , che io la pota di- 
fendere dalla Signora Cammilla Pallavicina , che già ha intefo la fa- 
ma . Bacio le mani di Monf di Torcelli , c le voftre , e di tutti , i 
quali Noftro Signor Dio confcrvi . Da Murano a’ 1 j. di Maggio IJ4J. 

Giovanni della Cafa. 

AL MEDESIMO. 

H O pur tanto tempo quefta volta , che io vi pota fcrivcr duc_> 
verfi di mia mano , e ringraziarvi degli avvilii , c pili di tanti , 

e unti 
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c tanti bei vcrfi , che voi mi avecc mandato , che mi fanno vergogna- 
te di quefta mia vena afciutta,..e torbida. L’Abate Tuti dice, ckej 
lo Scala deve avere un gran cervello d’ hiromo , poiché non è mai 
impazzato fino a cinquantaquattro anni , che dcbbe avere , fe non una 
volta ; e che a cafa fua s'impazza , alla pili irida , ogni dieci anni un 
colpo , allegandone molti efempli . Salutate M. Ubaldino , e baciate la 
mano a Monf Giovio a mio nome . Nodro Signor Dio vi confervi . 
Di Venezia a ’ 1 6. di Gennajo 1748. 

Giovanni della Cafa - 
AL MEDESIMO. 

I O credo , che io farò Sonetti venticinque anni , o trenta poiché io 
farò morto , non che ora , che io fon vivo ; e parmi d eifer gio- 
vane , pcrch’ egli è forfè due mefi , che io non fono dato in letto . 

E quando io fufli bene sì ne farei in ogni modo un pa- 

jo : tal Signore gli vuole , e per tal Signore s’hanno da fare : ma io 
ho queda mia tanto maladetta mufa , che non vuol cantare a mia po- 
lla ; pur vedrò di andarla tanto lufingando , che ella dirà fra bene_»> 
c male qualche colà di quella partita , che gli duol si forte . Aveflele 
fatto manco bordelli attorno , che non averebbe ora briga di affati- 
care un Prete gottofo . Sono fempre tutto vodro , e fempre alle peg- 
gior del lacco con Monf. Illudrils. vodro padrone per collazione di 
benefici , e fempre mi tocca avere il torto , o almeno a perdere . No-, 
itro Signor vi confoli. Di Venezia a zi. di Luglio 1J48. 

Giovanni della Cafa ; ' 

A M. ALESSANDRO CORVINO. 

M I fon rilòluto di dare in collera col Gallo , che sa una (ratafià 
di berte , e non mi ha mai fcritto , fe non una commendatizia 
maladetta , alle quali non fi rifponde . M. Lione era ripieno , e cosi 
ha avuto lungo male . Sua Signoria imparerà a far quidione con la_, 
* Barbiera , e dar fenza cavarli fanguc sì lungo Ipazio . M. Lorenzo 
Stròzzi ha pur pregato tanto , che ha un poco di luogo in cafa fua, 
ma con filenzio mirabile , e pagando fettanta feudi d’alfcnza •. Credo 
bene , che M. Lione fia dato vifitaro , e che fe pur bilognerà ufarej 
la flobotorma , farà in ordine il Barbier dalla Chiavica , che fuol’ ef- 
‘Iom. II. Y ler 
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fer valente perfona nell’ cfercizio . Non faccia Sua Signoria con quel- 
lo , come ha facto con audio di qua , che mi ha laiciato in tanta ni- 
micizia con elfo lui , cnc io non portò aver pace , nè modeftia , nè 
fiato . Attendete a llar fano > c confervatemi nel voftro amore . 

Affe^ionatifs. Serv. Ciò : della Cafa . 

A N. N. 

I L nortro M. Pero mi ha detto , che V. S. ha fatto un bel penfie- 
ro, limile a quello, che ella avea fatto con M. Ubaldino , onora- 
tiffima memoria , quando ella voleva portar la verte vecchia di Sua_» 
Signoria , per non bagnar la fua nuova . Come , domine , ufar la mia ofpi- 
talità per parecchie fèttimane ì Cioè Iparmiar la vortra boria , e lo- 
gorar la mia . Mefler nò . Le lèttimane di V. S. le ben mi ricordo , 
fono quarantene , anzi anni , quando voi fiate in cafa vortra : perda- 
le quel , che le farebbono nel mio olpitalc . Cacciatelo quello penfie- 
raccio d’avarizia , e ordinate , che vi fia trovato una cafa in alfenza ; 
perchè in prefenza non fene troverebbe una , che vi contentarti.» : 
maflimamente avendo la mia di bando , e irovercfti tante di quelle 
voftre Icomunicate oppofizioni , che làreb: e un tedio , ed un faftidio 
infinito, oltre lafpela, che grava anche me ; e fono anch’io, invec- 
chiando , inavarito . So , che V. S. crede , che io mi motteggi fin qui; 
c io vorrei , che la crederti altrimenti . Io mi fono ritirato , fono 
ammalato , fantaftico , voglio darmene in villa folo , & fimilia . Ma 
quello che importa piu , e che io dico interamente da fenno , e con 
quel fraterno ardire , che V. S. ha voluto fempre , che io ufi con erto 
lei , è che io non giudico , che ella pigli prudente rifoluzionc a tor- 
nare in Italia ; perciò la priego , che ella penfi meglio fopra quello 
fuo configlio . Nortro Signor Dio la confoli , e io le bacio la mano . 
Di Venezia alli io. di Febbraio ijjj. 

/ D I C O M A N D O. 

AL CAPITANO LORENZO GVASCONt. 

S lamo nella medefima volontà di prima , e coftoro moftrano di 
dare per ancora duri ; c già cominciamo a provvederci di quello, 
che ci bifogna . Potrete conferir quello con Sua Ecc. e follc- 

cita- 
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citare il negozio , come vi fi commi fé a bocca . Di Roma li 17, 
d’Agofto iyjy. 

Carlo Card. Caraffa. 

AL. SIC. ANNIBALE RVCELLAT. 

T I ferivo quella in diligenza » per awifarti , che la tua commcf- 
fione fi ha da efeguire con quel vigore , che ti fi è detto , non 
ottante ogni cofa faccetta dopo la partita tua . Così farai . Di Roma 
li 16. di Settembre rjyj. 


. • L' Arcivescovo della Cafa'. 

AL MEDESIMO. 

S Tamattina il nottro Cardinale mi ha commetto , tornando da cac- 
cia , che io ti feriva , che non fendo all’ arrivo della prelèntc par- 
tito , per tornartene alla volta di Roma , tu non ti parta altrimenti, 
perche ha qualche penfiero di tenerti apprettò a S. M. per qualche-» 
te mpo fuo Agente . Perciò fé il tuo negozio principale non ricerca.., 
che tu te ne venga in perfona , manda quanto prima la tua fpedizio- 
ne per huomo a porta , e rimamene cotti fino a nottro nuovo avvifo- 
Di Roma li 14. di Ottobre tyy'y. 

V Arcivescovo della CaSa ■ 

ALTRE' LETTIERE. 

AL P ROTO NOT A RIO CARNESECCHI. 

M Olto Rev. Sig. mio Oflcrv. Io fcrifft burlando de’ 400. feudi , e 
la burla è fiata poi verità ; e ’l primo avvilo , che io ne ho 
avuto , è fiato la lettera di V. S. e mi maraviglio , che Luigi ve ne 
avelie fcritto fenza dirmelo : benché fi feufa , che ve ne ha ferino ino* 
dettamente , ed io gli ho letto quanto mi ferirete fopra ciò , e credo 
vi fcrvirà bene , Se io non fuflì rifoluto , chv tutte le feufe , che fi 
fanno fopra ogni cofa , fono fuperflue , nè farei ora alquante lòpnu» 
il prertarc a Monfig. Carnefccchi , tanto buono , e gentile , e che mi 
ha onorato , e accomodato , ancoraché etto il nieghi , al buon tem- 

Y 2 po 
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po così affezionatamente ; ma non ne voglio fare mai neffuna , e la- 
nciar penfare agli amici , e padroni , quando è ncceflàrio fire feorte- 
fia , ed errore , che ciò ila per non poter' io pili : o fe giudicano al- 
tramente , non mi abbiano per amico ; poiché io noi mento . 

Gli Altoviti non hanno ancora fatto il conto, ma credono, che 
difalcato quello , che vi tocca per la limofina , che fi fa al Papa_>, 
che fono quindicimila fèudi in tre meli, fra tutti gli ofiziali avere te 
circa quaranta feudi. r* 

11 Cardinale di Faenza ha avuto quella mattina il Concifloro pub- 
blico , e Ghinucci ha avuto il V efeovado di Cavaglione . 

Incontro alle cflreme forze del Turco , oltre alle due Procef- 
fioni , se fatto in Roma fanti cento . Bacio la man di V. S. Di Ro- 
ma alli 8. di Luglio ij^7- .... 


' , Sen. Gioì della Cafa . 

A ORAZJO RVCELLAf. 

* 

F Igliuol Caritè. Che tu abbia defiderio di efler mio , come fono i 
tuoi Fratelli , c come è nccefTario , che fia anche tu , mi è mol- 
to caro ; c mafltmamente fè tu farai buono , c virtuofò , come tu 
prometti , mio farai tu in ogni modo , per li - obblighi , che io ho con 
ruo padre , non minori di quelli , che hai tu con cflò lui . Ma io' ti 
arò in piu prezzo , quanto tu farai migliore , come fi hanno tutte le 
altre cole , che rhuomo pofficdc , che fi Bimano pili , quanto piu va- 
gliono . 

Il tuo Correrò non mi ha richicfto di cofa alcuna fino a ora _4 
e fe mi chiederà cofa ,* che io polfa fare , io gliela concederò volen- 
tieri per tuo amore. 

Ringrazia la molto Magnifica tua Zia , c mia onoratiflìma Sorel- 
la delle faluti , c pregala , che mi commetta alle volte qualche cofa 
di qua , fe gliene va per l'animo alcuna ; c fe io le pajo forfè negli- 
gente , non Jc Icrivendo mai , entra mio mallevadore , che ciò non_> 
c per altra caufa , che per le mie occupazioni , che fono multipli- 
cate per gli anni , e per le infermità , oltre a’ miei negozi pubblici , 
c privati , e raccomandami a lei . Noftro Signor Dio ti accrcfca , c 
mantenga in fua grazi» - Di Venezia alli iz. di Luglio IJ4P- 

L'Anivefc. di Benevento tuo Zio. 

\ m . 

AL ■ 
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AL CARDINAL BEMBO. 

R Evercndifs. ed Illudri. Patr. mio Colend. N. N. da Milano , il 
quale a fuggcdion di molti è dato alquanto travagliata in qui: (le 
bande , ed ha prefb così buona rifoluzione di se , che ha. dato fer- 
ma fperanza , non folo a me , ma a tutta quella Città , di edere obbe- 
diente figliuolo della Sede Appodolica , fene viene a Roma a prefen- 
tarlì a i Santifs. Piedi di Nollro Signore : e perchè io l’amo da fra- 
rcllo , e defidcro , che fia accettato nel grembo della clemcnzia di 
Sua Santità con quel favore*, che Zìa poflibile , fupplico V. S. Reve- 
rendi. che lìa contenta per amor mio , e per li meriti di elTo N. N. 
predargli ogni giudo favore , che ella potrà ; acciocché egli polTa fa- 
re queda buona opera , che ha nell’ animo , ed io nel riceverò daj 
lei per grazia fingulare , e porrò quedo indente con gli altri infiniti 
obblighi , che ho con V. S. Reverendi, alla quale bacio la mano, 
pregando Nodro Signor Dio, che la confervi in fui grazia . Di Ve'- 
«ezia alli 16. d’ Aprile r?4J. 

Di V. S. Reverendi, ed Illudri. 


Servidor Dea'itifs. 
Ciò: Arriva di Benevento . 


LETTERE 

DI MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA CASA ' 

A PIERO VETTORI, 

Tratte dalla Libreria de' Signori Cavalieri Vettori di 
Roma , dal T omo IV. jegnàto C. delle lettere 
di divcrjì Valentuomini . 

r 

MAGN. M. PIERO 0 S S E RVA ND IS S. 

R ingrazio la Signoria Voftra^klla Tragedia , che la mi ha man* 
data , la quale io non av^a veduto prima , ed ora la ho let- 
ta molto volentieri . Ntm Tento , che ci fieno libri di Retto- 
rithe corretti in nefliina di quefle Librerie , ne altrove ; anzi ho avu- 
to comodità di parlarne con M. Lazzaro (i) , che mi par , che la 
legga in Padova , e non sa , che ci fia colà buona : ficchè tengo per 
certo, che non fiamo.pcr trovarne; e nondimeno ho ordinato , che 
Tene ricerchi meglio , e calo che Tene trovi , le manderò a V. S. 
incontanente . M. Jacomo (2) voftro non dorerebbe perdere quella oc- 
cafione di veder Venezia, forfè che refta di venire per poca ficurti, 
che ha in noi Preti . Lo prego , che fia certo , che egli ha la mede- 
fiira ragione in cafa mia , che ha in cafa di V. S. c che la ufi ora , 
c fempre , che gli fia comodo . Io ho pur qualche volta un poco di 
ozio da leggere , e da convcrfare , ed ecci M. Francefco Nafi , c 
M. Lorenzo de’ Medici , che alle volte mi fanno compagnia , il 
qual M. Lorenzo intende la lingua Greca molto bene , ed è molto 
bene fiudiofo. La Signoria Voflra mi farà grazia falutare M. Francefco 
de - Medici , ed offerire a Sua Signoria quel poco , che io vaglio , e /lia 
Tana, e comandimi liberamente . Di Venezia alli 27. di Giugno 1651. 

Di V. S. « 

• Scrv. l'Arcivefc. di Benevento , 

MAGN. 

(1) labaro Bcnamico. 

(2) J.;ccpo figliuolo di Piero Vettori . 
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MAGN. SIC. MIO OSSERVA 

O^vUando V. S. fu qui in Roma , intcfi , che fi farebbe rifoluta ri- 
VJmanercifi per alcun tempo , e parve , che allora non fi offende 
^"“"occafiane a fuo modo . Poi so , che fono nate delle colè , co- 
me fa nel lungo tempo , che le potrebbono aver fatto mutare quel 
confìglio . Però quando V. S. mi avvili fòpra ciò l'animo fuo , Itere- 
rei proporle affai onefta condizione , e parendole , lo può fare ; e per 
lo primo fcrivendo , o a me , o a chi altri le pare di fuoi amici , l'ani- 
mo fuo : che a me piacerà infinitamente , che mi venga facto con_» 
comodo fuo di poter godere la fua rara virt'u , e dottrina da predò ; 
c non mi occorrendo altro , fupplico Nodro Signor Dio , che felice 
la confervi , e le bacio le mani . Di Roma alli zq. di Novcmbrej 
1J40. 


Di V. S. 


Serv. Gioì della Cafa . 


MAGN , i SIGN. M. PIERO. 


S Arà mandato a V. S. lo Eudazio , che è in Bologna , il quale io 
ho promedò di redimire fra lèi med , ed obbligatomi per 500. 
feudi , fe ben mi ricordo ; però farà contenta riguardarlo , che noru» 
fi perda , o guadi , e fi sforzerà al tempo averlo operato quanto le_j 
bifogna , acciò lo poffa redimire . Un gentiluomo , a chi io commifì, 
che lo rrovaffc , mi lcriye averlo in mano già , e non mancar , ff_> 
non apportaror fidato . Ho fatto diligenza qui per trovar Lucrezio, 
c fin qui non trovo cola , che mi paja di momento ; lène averò al- 
cuno , farà per M. Franccfco de’ Medici , c per V. S. fimilmentej: 
la Poetica di Aridotile non mi par , che ci fia corretta , e quelli Si- 
gnori , che la dudiarono a quedi anni in Palazzo , par , che la correg- 
gedòno col tedo latino , c con l’autorità del Dancfio : le quali cor- 
rezioni ho avute di mano di M. Donato Giannotti . Il nodro M. 

Antonio della Mirandola ha dato fuori alcune copie di certi fuoi pro- 
legomeni , ove fono molte opinioni nuove , e ne ha mandati due a 
Padova , e a qualche perfona letterata qui non fono difpiaciutej . 
Non so, fe il Verino- fi cura di vederle , che potrei far diligenza.,, 

che fodero mandate a Sua Signoria ancora ; ma non so , fe poteffi poi 

non ifcrivcrc il fuo parere fenza nota d’inurbanità . V. S. mi farà fona- 
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ma grazia di falutar M. Franccfco de’ Medici , e M. Co/imo Rucellai 
a mio nome , c apiario le mani . Di Roma alli 14. di Maggio 1541* 

Di V.S 

Serv. Gic : della Capa- 


ti AGN. SIGNORE. 

I O ebbi molti dì fono il libro di V.S. ed allettava di poterlo leg- 
gere prima , che io ne rifponddìì a V. S. e me lo c bifognato 
preftare a tanti , che ancora non lo ho ricevuto : ma e’ non è con- 
veniente , che V.S. alpctti il giudizio , nè mio, nè d’altri, delle opere 
foe j che ella è certa , che non poflòno edere , te non ottime , fondo 
dei mede/imo Maeflro , che ic altre così lodate . 

Ho intefo , che il ReverendiiTìmo- Farnefc mandò quel libretto 
di M. Antonio della Mirandola al Verino noflro , il che fo io avelli 
potuto fapere a tempo , arci forfè levato a Sua Signoria -quella fatica, 
fapcndo da V- S. che non lì curava di pigliarla , ma non me lo han 
detto , fe non dopo il fatto . Gli altri , a chi c flato mandato , che 
fono il Genova , e ’l Bocca di Ferro , c credo il Porzio a Napoli, 
hanno detto di fcriverc fopra quella materia , c nondimeno non è an- 
cora comparfa foritrura alcuna . Solo Marco Antonio Flaminio nipote li- 
beramente , che non era su quelli Audi . Credo , che te Sua Signoria 
fi contenta di rifcrivere , ila bene , che feriva con pi'u cura , e maggio- 
re Audio , che può : con tutto che Marco Antonio ila giovane affai , e 
non ancora di tanto nome , forte come quelli di età , perche egli l’ha 
acquiftato qui affai , ed ha molti fautori ; c faranno ben confidente* 
tutte le teniture , che nafeeranno fopra ciò . Lo dico per affezione», 
ch’io porto a quel lìngularc huomo , e con V. S. mi par poter dire 
ogni cofa a ptopolìto , c fuor di proposto. 

Non mi refla a dir’ altro , fe non quello , che io ho detto mol- 
te volte , c non però mai tanto , che Zìa a latisfazion dell’ animo mio; 
cioè , che io dcfidcro , che V. S. mi adoperi , e comandi con mag- 
gior Acuità , che a neffun’ altro de’ fuoi amici . E prego Noflro Signor 
Dio, che fana la confervi. Di Roma alli zi. di Luglio 1 J4 1 * 

Di V. S. 

Serv, Gir- della Caja. 


MAGK 
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M/ 1 GN. M. PIERO. 

S tOno impedito da alcune mie occupazioni , e fpezialmente intorno 
I a M. Ubaldino , che ora è flato portato qui in cafa mia mala- 
to , da un luogo , dove era col fuo Cardinale , di qualche momento; 
cosi non portò fcrivere a lungo , come dclidero . 

Circa la menzion , che V. S. fa di me nella Epiflola degli Agri- / 

coltori , fe ella farà a tempo di farlo , è bene , che o la levi , o la mo- 
difichi , non per altra cagion , che perchè mi ha troppo ornato : che 
ne lo ha ingannato l’affezione , della quale , e dello onore , che mi 
ha voluto fare , le bacio le mani . L’Epiflola fua è molto bella , ed 
è ben latina al mio giudizio , del quale però effa non ha bifògno . 

La ringrazio ancora del luogo di M. Tullio , che mi par bello; e_» 
duoimi , che il libro non le fia riufeito . Quando fi rifolva vederlo , 
ièriverò , per fàpere , fe i padroni fi contentano di allungarmi il termi- 
ne de’ 6 . mefi . M. Antonio mi ha dato una lettera per lo Verino , al 
qual M. Antonio ho domandato quello , che gli pare della nfpofla_.> 
che erto gli fa ; e mi ha rifpoflo , che non dice niente delle ragioni 
fue , e par , che afpetti altro . Io gli ho detto , come la lettera , che 
V.S. fcrive a M. Donato parla amorevolmente di lui, e Itimo, che 
il Verino labbia prefa bene . Di Roma alli J. d’Agoflo 1541. 

Di V.S. 

Serv. Gioì dulia Cafa . 1 

MOLTO MAGN. M. PIERO. 

N O N ho potuto rifponder prima alla lettera di V. S. de* 7. di 
Fcbbrajo , che fono flato impedito dalle podagre , anzi chira- 
grc , che mi hanno occupato appunto la nian diritta molti giorni . 

Farò fare ogni diligenza di trovar , fe ci fia alcun tefto di Rcttori- 
ca , o di Poetica buono" , e di trovar modo , che V. i>. fene porta_, 
fervire nell'opera fua tanto laudabile, nella quale mi parrà aver par- 
te, pur come il buon’ huomo, che alzava i mantici , fe io la potrò 
ajutarc a fornirla per quello verfo . Ma io non ci ho molta fperun- 
za , perchè mi ricordo , che quando fu (lampara qui , non so , fe dal 
Trincavela, o chi , fecero diligenza di trovar fiori vecchi , e V. S. 
vede , che frutto fecero . Io invitai V. S. a mandare il fuo nobihilimo 
figliuolo a veder Venezia , poiché non lo aveva invitato a veder Ro- 
.. Tom. II. . Z ’ ma ; 
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ma : Io ricordo ora a V. S. certificandola , che non è altrimenti in 
cafa fua , quando è qoftl , che fia quando fi degnerà di venir’ in que- 
lla cafa con quella compagnia , che gli parrà , c a V. S. bacio la_, 
mano, pregando Noftro Signor Dio, che la confervi. Di Venezia., 
aili 4- di Marzo ij4j\ 

Di V. S. 

Seni. C Arciv. di Benevento . 

MAGN. SIC. MIO OSSERFANDISS. '' 

C On ogni diligenza , che io ho faputo fare , non ci trovo, fe non 
un libro di Rcttorica , il quale anche non mi par molto buono, 
per quanto ho potuto veder così in una occhiata : come egli è , lo 
mando a V. S. per lo Volterra Segretario del Signor Duca ; il qual 
libro V. S. farà contenta rimandarmi , quando lo averà veduto . lo 
fono al piacer fuo fempre , e faluto il molto gentil M. Francefco de’ 
Medici . Noftro Signor Dio confervi V. S. Da Venezia alli 14. di 
Agofto iJ4y. 

Di V.S. 

Sera, l' Arciv. di Benevento . 

MAGK. SIG. MIO OS S E RVA N D I S S. 

’t O ho molto obbligo a M. Francefco Nafi , che abbia fatto diligen- 
ti temente Tofizio, che io gl' impofi , di falutar V.S. e rinnovarle 
la memoria dell’ amore, e della reverenza , che io le porto, la qua- 
le io lafcio forfè troppo lungo tempo dormire col mio filenzio 5 ma 
certo le mie aifidue , e molefte occupazioni ne fono caufa , e non di- 
fetto del buono voler mio . Ho veduto mofto volentieri e la dolcif- 
finta lettera di V. S. e quella parte delle lode di M. Francefilo de’ 
Medici ho letta volentieriflimo , e non fiolo con molto piacere : ma 
ancora con infinita ammirazione della virili fua , c delia eloquenza^ 
di V. S. in rcferirla , c della bontà fua in amarla : così avelli io tem- 
po , ed ozio di leggere eziandio il libro dell’ Etica 3 ma io lo atò 
quando che fia , ed uferollo piu torto in quefta lezione , che in al- 
cun’ altra , falvo fe non fofle la Rcttorica, che V.S. farà ftamparc, 

.• ' . M 
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la quale io attendo con infinito defiderio , per udire pur’ una volta 
Ariftotile non barbaro , nc fcilinguato . Ringrazio dunque V. S. e_> 
delle Tue amorevoli profferte , e delle fcritture , e del libro , quanto io 
portò il pi'u . E per dire ora qualche colà di me, io Ipero , o alme- 
no defidero affai di tornarmene torto a Roma ; e fe mi verrà fatto 
di poter far qual via mi piacerà piu , me nc verrò da Firenze , per 
torre licenza dalla mia Patria , che Dio sa quando mi abbia poi a_> 
venir pili la occafione di rivederla , ed arò peravventura tempo di 
goder V. S. almeno un giorno . Intanto e qui , e dove farò , c d’ogni 
tempo io la prego , che mi abbia per difpoftiflimo a fcrvirla , dove.» 
io portò , e a lei con tutto il cuore mi raccomando . N ollro Signor 
Dio felice la confervi. Di Venezia alli iy. di Novembre 1547. 

Di V. S. 

Scrv. l'Arciv. di Benevento. 

MAGN. H. PIERO. 

. * 

I L vento m’ impedì per 1’ altro corricro , che io non potetti andar 
da Murano, ov’ io era, a Venezia; e così non feci rifpofta alla 
amore volirtìma lettera di V. S. alla quale rifpondendo ora , le dico, 
che a me fia Tempre favore , e grazia fingulare , che il mondo fip- • 

pia , che io fono amato da V. S. c che io amo lei cariflimamcntej, 

c però non lòlo non mi dilpiacerà , che la mi titoli la Opera di Por- 

firio , che ella fa ftampare , ma mi fia anche gratirtìmo . V ero c , che 
effendo io Prete , e Prelato , quando quel libro contenerti: materia mal 
conveniente a quella profeflìone , così V. S. come io potremmo eflere 
imputati , ed aceufati di poca prudenza ; però io rimetto al giudizio 
fuo quello particolare , non potendo io veder per ora il libro : che_> 
quando ben lo vederti , a ogni modo mi rimetterei al medefimo fuo 

giudizio in tutto quello . Io fono fano per grazia di Dio, eziandio 

pi'u del lòlito ', e fono dcliderolb di poter fare a V. S. comodo , ej 
fervizio , il che Dio mi conceda un dì falvis rebus , c V. S. confervi. 

Di Venezia alli 27. di Dicembre iy4 7 . 

Di V. S. 

Scrv. l'Arciv. di Benevento. 

Z * HAGK. 
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MACH. M. PIERO OSSERVANDISS. 

I O ebbi il libro di V. S. molti di fono , q con tutto che io fia be- 
ne occupato , ne ho pur veduti alcuni quinterni ; c certo , fc il mio 
giudizio forte di quello momento , che V.S. lo fa per fua benignità, 
e per l’amore , che ella mi porta , io direi , che quella opera forte 
perfetta in ogni fua parte . Ora non portò afleverar tanto : ma dico 
bene , che ella mi pare , come io ho detto , perfettiflima , e forfè.» 
che il mio giudizio fia vero , e buono in quello particolare . Io la.» 
ringrazio quanto pili portò del favore , che ella mi fa e col man- 
darmi il fuo libro , e dello fcrivcrmi si amorevolmente : il qual libro 
non fia veduto da altri , che da noi qui di cala , acciocché chi che 
ila non lo rirtamparte con danno di V. S. o di quelli Giunti . Ho 
pur fempre lperato, che V. S- doveflc vedere Venezia al mio tempo, 
ma la tarda troppo , che io credo pure oramai dover partirmi torta 
Ella è ancora a tempo , c dovcrebbclo fare durante le vacazioni . 
Ceno è , che ella non potrebbe andar’ in luogo , che pi'u volentieri 
la riceverti , che farà la cafa mia qui , c in ogni parte , ov’ io fi a . 
iNofìro Signor Dio la confoli. Di Venezia olii 28. di Luglio 1548. 

Di V. S. 

Sera. PArciv. di Benevento . 

MAGN. M. PIERO OSSERVANDISS. 

D io volerti , che i Comcnti di Arirtotile fortero tutti limili tu, 
quello di V. S. che per quanto ne portò giudicar’ io , quel Fi- 
lolòfo farebbe e meglio intelò , c piu volentieri letto fanza confu- 
mar l’età de’ poveri ftudianti , come fa ora , molte volte con poco 
frutto; e firn certo, che lo amor, che io porto a V.S. non m’ in- 
ganna punto in quello giudizio ; e so , che ognuno dirà quello me- 
delìmo , fe non coloro , a chi l'invidia torce la lingua , e ’l fentimcn- 
to . Io ho letto in quelli due di molte carte del terzo libro , e veg- 
gio , che per molto , che io mi fòrti promerto di V. S. e della fua 
dottrina , e diligenza , c della vin'u dello ingegno fuo, non aveva_> 
però conccputo tanto di lei , che ella non abbia operato molto piu : 
il perchè mi rallegro con lei con tutto l’animo mio di cosi ben lo- 
cata , e bene ipefii , e bene utile fatica . Ho anche letto l’Epirtolc , e 
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gu Avvertimenti ferirti da lei nel principio del libro , e veggio una_>' 
bella facoltà di dire , oltre alla dottrina fanza affettazione , e con_» 
molta leggiadria , e con molta copia di boniflìme parole pure , e la- 
tine ; ficchè fi può facilmente conofccre , che non folamente V. S. ha 
giovato molto a quella opera di Ariftotile , ma che anche effa opera.» 
ha giovato a V.S. fimilmcnre affai , inoltrandole quel gentile, ed or- 
nato modo di fcrivcre . Refta , che io ringrazi V. S. dell' amoro , 
che ella mi porta , c dell’ onore , che ella mi fa in mandarmi cosi to> 
fio quel libro , il quale io leggo , e leggerò volenricriflimo , non già 
cosi attentamente , come io defidero : che le mie tediofe occupazioni 
non me ’1 concedono , ma quando che fi a , doveranno finire . La pre- 
go , che mi abbia per fuo , c mi comandi alle volte qualche cofa_». 
Noflro Signor Dio la confavi . Di Venezia olii zu di Settanbro 
i*4»- 

Di V.S. 

/ » 

* • Serv. Affexionatifs. 

. L'Artivefc. di Benevento. 


MOLTO MAGN. SIG. MIO OSSERVANDISS. 

I O ho ricevuto il Plauto, ed il Senofonte , che la Signoria Voftra 
mi ha mandato , de’ quali io la ringrazio quanto poffo ; c le ri- 
cordo, che la mi comandi, fc le accade cofa in quelle bande, dove 
io poffa fervirla , che mi troverà Tempre pronto ad ogni fuo fervizio, 
e le bacio la mano , pregando il Signor Dio , che la confervi in fua 
grazia. Di Roma alli j. di Luglio- 1550. 

Di V.S. 

v 

. • ' Serv. CArcivefc. di Benevento , 

MAGN. SIG. PIERO OSSERVANDISS. 

I O mando alla Signoria Voftra quelle poche correzioni (òpra la pò- 
litica , che io le fcrifli alli giorni paffati di mandarle , le quali io 
non ho potuto mandar prima , che ora . Se elle faranno tali , chej 
V. S. poffa fervirfene , io pe arò molto piacere j nè mi occorrendo 

.altro. 
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altro, me le offero , c. raccomando fempre . Noftro Signor Dio lacoa- 
fervi. Di Roma l'ultimo di Gennaro ijji. 

Di V.S. 

> 

Serv. CArcivefe. dì Benevento . . 

MAGN. M. PIERO OSSERVANDISS . 

E Bbi molti giorni fono una lettera di V. S. fcrittovi entro la ma- 
lattia fua , e di quel dottiflimo Padre , la qual mi dette molto 
difpiacere , che certo io , non faprei dire a chi altri due io defideri 
piu finiti , ed ogni felicità , che a voi due , che io fentiva allora ef- 
fere moldlamente infermi . Ringrazio Nollro Signor Dio della fanità 
di V.S. e di elfo Padre , fe ella c quale ho intdò qui da alcuno. 
Non rifpoli a quella lettera , perchè io era , e fono il pili del tempo 
con le dita gottofe . Ho avuto ora , che è notte , un'altra di V. S. de’ 
io. di Gennaro, per la quale mi chiede la politica , o le correzioni 
V cneziane . E' vero , che io ho alcune poche cofe fopra quel libro, 
ma come io dico , fono poche , ed anche mi pajono affai feriali . Le 
farò copiare , e manderolle cosi , come le fono, con quell’ altro Pro- 
caccio . V. S. faluterà il Padre a mio nome , offerendomeli in ogni 
bifogno , e volontà di Sua Reverenza . Ho penfato molte volte fopra 
Orazio , e fatto qualche difègno fopra di lui , si per ajutarlo , sì per- 
che effo ajutaffe me in quello poco follazzo , che mi è rimaflo degli 
(ludi : ma io non mi poffo fviluppar da molti lacci , che mi riten- 
gono in Roma , pur ne vo feioglicndo or’ uno , ed ora un’ altro. 
Prego anche V. S. che faluti il Ricafoli , e che mi abbia per tutto 
fuo , lìcomc io fono . Noflro Signor Dio la confervi . Di Roma alli 
17. di Gennajo ijji; 

Di V.S. 

d • 

Serv. CArcivefe. di Benevento. 

MOLTO MAGN. SIG. MIO OSSERVA NDISS. 

P Er quella poca diligenza , che li è ufata fin qui , non li è anco- 
ra trovato libro alcuno antico delli Comentari dj Cefure . Si 
cercherà perlavvcnire con ogni diligenza , che làrà pofiibile , c tro- 

van- 
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vandofi cofa alcuna , fi manderà a V. S. Intanto ella fi degnerà di 
valerli di me in tutte le fue occorrenze , che mi troverà Tempre.» 
pronto a fervirla , e le bacio la mano . Noftro Signor Dio la confo- 
li . Di Venezia alli 3. di Febbraio iyjz. 

Di V. S. 

Scrv. l'Arcìvefc. di Benevento . 

MOLTO MAGN. S/Gl MIO OSSERVANDISS. 

F Ui impedito appunto in su l’ora dello fcrivcrc Mercoledì paffuto, 
ficchè io non potetti rifpondcrc alla lettera di V. S. e poi ho 
avuto un’ altra lettera con il quinterno delle fue annotazioni . Non_» 
bifògna , che V. S. faccia iiufu alcuna meco , quando ella mi ricerca 
per se , 0 per li fuoi amici di che fi fia , perche io lòno pronto , e_> 
defiderofo di compiacerla fempre ; c ciò , che ella mi chiederà , ha Tem- 
pre oneflo , e fe non foffe , diventerebbe , elTendo chiedo da voi , e 
ben veramente Omero: A\yi\tt »V 9 ai* »$• . nuii utyirm udo- 

ri $»>«» . Circa il defìderio di Giambatifta Strozzi io farei inclina- 
rifllmo a compiacer Sua Signoria , la quale io conobbi gii in Padova, 
molti anni fono , virtuoliflìmo ; c poi ho riconodiuto alle volte il fuo 
ottimo ingegno ne' fuoi verfi gravi , c belli , de quali ho anche veduti 
alcuni adefTo fòpra quedo deffo negozio molto ingegnofi , e molto Or- 
nati , tutto che la materia appena lo lòdcnga : ma edendo io repu- 
tato peravventura da molti ricco pi'u , che io non fono , ho dubitato, 
che non mi fia dato carico , fe io affitto , o vendo le mie poffelfioni 
paterne ; c configliandomenc con gli amici ho trovato cosi edere in_i 
effetto; anzi mi hanno medò nella mente un’ altra confiderazione.» , 
cioè che a molti potrebbe parere , che io modradi con quedo atto 
una certa alienazione d’ animo dalla mia Patria . Sono dato ricerco 
anche da molti di qutdo mede/imo per li tempi padiiti da Ottaviano 
de’ Medici buon. mem. dal Vedovo di Pavia , e da alcuni altri, che 
io non nomino , i quali rimarrebbono offeli da me : perlaqualcofa_» 
10 prego V. S. che mi feufi con Giambatida , e preghi Sua Signo- 
ria , che mi abbia per ifeufato, fe io prepongo l’onore ad ogni altra 
cofa , come farebbe anche Sua Signoria : che a me farebbe utile il com- 
piacerlo , non cavando io frutto alcuno di quel luogo; c come dice 
Sua Signoria ne’ fuoi verfi , andando edò luogo in lovina per la poca 
cura > che ne ha chi lo governa , al qual balla vendemmiare , e mie- 

. tcre . 
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tcre . Laicio ftar di dire , che quelli mici Rucellai corranno pur' un_» 
dì moglie ; c non avendo delle poiTcffioni vicine, vorranno goder 
quefla . 

Ho veduto diligentemente le annotazioni di V. S. le quali mi 
pajono tutte vere ,' e tutte nuove , c chiare , e latine ; perlaqualco- 
fa io cibreo V. S. a mandarle fuori oggimai ; e la ringrazio , che la 
mi ami tanto , che ella attribuita troppo pili al mio giudizio , cho 
cflò non vale. 

. Avendo io piu ozio , e un poco di piu fanità , che io non lò- 
glio, mi era pollo a rileggere i Poeti , trafiline i Greci , intermedi da 
me lungo tempo ; c leggendogli , mi è venuto fatto de’ verfi latini , 
come V. S. ha veduto , benché i mici veri! non lòno Icritti a lei , 
e a’ fuoi pari , le ella ha perciò alcun pari , fed Conftntinis , &c. e_> 
per quella cagione io non ho mai avuto ardir di mandarglieli. 

M. Paolo Manuccio mi ha mollro il proemio del fuo libro delle 
antichità di Roma , per lo quale veggo , che elTo fcrive anche de fo- 
rnitili , e debbene Icriverc affai bene a lungo , perchè di fei libri mo- 
/Ira , che fene confumi uno in quella cognizion lòia . Io non so , le 
il libro del no/lro Padre Purghino lìa in quella materia. M.- Paolo è 
molro vicino a /lampare i fuoi . Dubito , che io litro collretto di an- 
darmene al Concilio adeffò , c così il mio ozio farà durato poco . Ba- 
cio la mano di V. S. Di Venezia alli 2. di Marzo 1JJ2. Goffro Si- 
gnor Dio la confervt . 

Di V.S. 

Serv . l'Arcivefc. di Benevento . 

MOLTO M AGL). SIGNORE. 

I O fcriflì- Sabato , anzi Mercoledì paffuto , che M. Paolo Manuccio 
llampercbbe il’ fuo libro de amiquitatibus j ho poi riparlato con Sua 
Signoria , ed intefo , che comincerà fra due , o tre me/i , e che non 
ne flampcrà , fe non quattro libri , e così il trattato de j.muliis , che 
era nel quinto libro rimarrà indietro per ora . Effb dice aver’ alcune 
correzioni de' Comentari di Cefarc . Se me le vorrà dare , io le man- 
derò a V. S. Quelli Signori riformatori dello Studio di Padova hanno 
accordato per lo luogo di M. Lazzaro il Rubertcllo , non fanza molta 
confiderazione di V.S. per lo lìelso luogo, ma non hanno fperato di 
poterla avere , c perciò non la hanno richie/ta , anzi credo io di aver- 
ci un poco di colpa , perchè ragionandoli qui in caia L-pu la morte 
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di M. Lazzaro ; c difcorrendofi , fc V. S- accettato il fuo luogo , io 
drfli , che credeva , che la non fi potrebbe , nè forfè vorrebbe par- 
tire da cafa : il che , per qòel che io ho intefo ora , fu referto a’ Si- 
gnori , i quali fi voltarono poi a M. Romulo , ed efclufi anche da quel- 
la fperanza , fono ricorfi dal Rubcrtello , come io ho detto : e cosi 
vaca quello luogo di Venezia , per lo quale, fe V. S. aveto qualche 
fuo amico da ricordare , fi potrebbe farne pratica ; ma vuol' etor 
perfona pur pi b che mediocre , ancorché quella non fia terra di Au- 
dio , come V. S. sa . Ancoraché , come io ferito Mercoledì ,' i mici 
verfi fieno fatti Tarentinit , & Confentinis; pur poiché vanno attorno, 
è, meglio , che io lieto li iriaqdi a V. S. cosi le ho fatto far’ una 
copia di quel, ch’io ferivo in memoria di Monf. Ubaldino . Non ho, 
che dirle altro per ora , e me le raccomando ; pregandola , che fa- 
luti il P. Borghino . Noflro Signor Dio la confervi . Di Venezia alli 
p. di Marzo 1551. 

Di V. S. 

Serv. l'Arcrv. di Benevento. 

M. Lazzaro avea yoo. ducati di falario , il Rubcrtello non ne ha, 
fe non 250. c a chi legge qui in Venezia fi fuol dare 240. Il du- 
cato è manco un carlino, che lo feudo. 

MOLTO MAGN. SIG. MIO OSSERVA NDISS. 

H ó ricevuto i due volumi della Politica , che V. S. mi ha man- 
dati , delli quali io li bacio la mano , e la ringrazio con tutto 
il cuore ; pregandola , che mi comandi , s' io fono buono a far colà 
alcuna per lei , la qual Nofiro Signor Dio confavi in fua grazia. 
Di Venezia alli 6. di Agoflo tyji. 

Di V. S. • 

Serv. l'Arciv. di Benevento* 

MAGN. SIG. MIO OS S E RV A N D IS S. 

I L Prelato , che defidera apprcto di se il filolòfo , è il fratello del 
Conte della Mirandola , il quale c in Francia ; ma io non so dire, 
fe alla Corte , o dove , ma lo faprò : è molto ricco , ed in molta 
grazia , e doveri etor propofio dal Re , per etor Cardinale ; e quel- 
lo , che mi ha fatto parlare , è il Cardinal di Ferrara , che è fuoccro 
del Conte , c defidera la grandezza di quello Vcfcovo, per loparcn- 
Tcm.ll» A a cado. 
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rado , che hanno inficine . Il detto Vefcovo è di circa a io. anni. 
L'huomo del Cardinale di Ferrara è partito , ed io gli ferivo quella 
fera; e fc io arò altro da lui , lo feri vero, fubito a V. S. Sono breve 
per carellia di tempo , c me le raccomando . Di Trevifana olii io. 
di Settembre. 

Di V. S. 

Seri/. lArciv. di Benevento. 

* MOLTO MAGN. SIGNORE. 


I O rimando a V. S- il fuo quinterno , il quale veramente non ha_» 
bifogno , che nè io , nè altri lo faccia gjiglioi'e , nè pila bello di 
quel , eh’ egli è . Mi duole , che V . S. ila coltrata a fare per necef- 
iìtà sì lungo tempo quel , eh’ ella non farebbe forfè per volontà ; ma 
poiché quella nccertìtà è con tanto frutto della fua patria , e del mon- 
do, e con tanta laude , e gloria fua, foltengala con paziente animo: 
c fe io la poflo ajutar per alcuna via a liberarfene , la prego , che 
mene avverrifea ; ch’io farò tutto quello , che fi potrà fare per me 
a fervizio , e confolazion fua , volentieriflimo . Arei defideraro , che 

S jucl noflro amico averti avuto migliore occafione , per liberarli dai 
iio piltrino . Priego la Signoria Voltra , che me gli raccomandi’, e_> 
me gli offerifea ; c perchè io lòno un poco impedito dalle podagre, 
benché leggiermente , non fono pib lungo per quella volta , e le ba- 
cio la mano , pregando il Signor Dio , che la confoli . Di V eneziaj 
sili 7. di Dicembre 1 jjz. • « 

Di V. S. ’ 

# Sem. CArtiv. di Benevento . 

MOLTO MAGN. SIG. MIO. 

• , • 

I O ho fatto proporre il Barga per una lettura qui in Venezia con 
zoo. ducati l’anno , che quelli Signori hanno nuovamente ordina- 
to , che in ogni fclticro fia un lenore Greco , c Latino : fe pare a 
V. S. di temermi una lettera un poco larga fopra le fue qualità , ac- 
ciocché io la porta inoltrare , credo , che li farà favore grande , che 
F autorità di V. S. farà Tempre accettata . Ci è ancora M. Giorgio 
Cornaro , che lo piglieria in cafa con buona provviiìctne , ma bifogne- 
rebbe infegnare a un putto di dieci anni , c darebbe in buona cafa , 
e nobile , c benigna . 

. Prego V. S. che mi feriva liberamente il fuo bilógno , che io non 

, .. feci 
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• feci mai colli pili volentieri , nè tanto , quando io farei il (ovvenirla ; 
e mi parrebbe di dovere (limare le mie fatuità molto pili care , che 

10 non le ho (limate (ino a qui , fe io avelli occadonc di ufarle si 
bene , come io farò , fovvenendone V. S. alla quale molto mi racco- 
mando, pregandola, che faluti il Padre D. Vincenzo, e le dica, che 

11 magnifico fuo fratello mi fu a vedere a quelli di con molto mio 
piacere , parendomi di aver conofeiuto un gentiliflimo gentiluomo. 
Noftro Signor Dio la cordoli . Di Venezia alli ti. di Febbra;o iyj2. 

Di V. S. • 

Serv. VArcivefc. di Benevento. 

• • . . 

. MOLTO MAGN. SIG. MIO OSS E RV A NDISS. 

N ON mi par , che il proemio di Lucrezio fi pofla fculàr meglio, 
che come V. S. lo feufa j nè perciò mi par bene fculàto , co- 
me non pare anche a lei . Orazio è un buon figliuolo , e dotto , e_> 
(pero , che faremo buona compagnia l’uno all’ alrro . .Circa al pende- 
rò , che V. S. ha d’ interpetrar quel poco di Poetica, che mi par, 
che ci avanzi d’ Ariflotile , mi par , che ella faccia grave peccato a 
non cementarla , e far profitto , ed utile agli (tudiod fenza dubitar 
di offendere altri : perchè con la prudenza fua potrà ben dire le fuc 
opinioni fenza mordere alcuno , ed anche con laudare ognuno . E ve- 
ramente , fe ella noi fa , noi , ed ella medtdma riceverà torto . 
w Mando - una ode a V. S. fatta da me con molta affezione d’animo, 
cosi fqlTe ella fatta con molta arre , e con molta diffidenza ; fe le 
parerà , che io muti alcuna cofa , la prego , che mene avvid libe- 
ramente . Mando anche un Sonetto al Barbadori fatto mezzo in far- 
netico , avendo io le podagre con vigilia perpetua . Sua Signoria lo 
leggerà una Vblta , e poi nc farà , come d fa dc : fogni . Sono venu- 
to’ a Venezia per due di , c mi ci conviene dar’ otto , o dicci con 
mio difpiacere , e con molto dedderio dc^la mia folitudine , alia qua- 
le iò invito V. S. a quedi tempi pur troppo rumultuod in cotedej 
parti . Sia certa , che niun luogo la vedrà , e riceverà piti lietamente, 
che quella villa , fe le da comodo di venire, dove certo c bandito 
non folo lo drepito della guerra, ma ogni cofa, che non da ozio, 
e quiete . Nodro Signor Dio confoli V. S. alla quale io bacio le ma- 
ni. Di Venezia l’ultimo di Marzo i j J4. 

Di V. S. 

• Serv. l'Ardvefc. di Benevento. , 


i89 


LETTERE DI M. GIO: DELLA CASA 
MOLTO MAGN. SIC. MIO. 


I O fcriflì a M. Colimo Palavifo con la copia di quello , che V. $. 

mi avca fcritto (opra i due giovani ; ma la mala fortuna volle, 
che elfo non fufle in Ferrara , dove è fua danza , e cosi quella let- 
tera arrivò tardi , come V. S. vedrà per la lettera di M. Coliino . 

Il primo , che ci venne in mente per filofofo raro , e /ingoiare fu 
V.S. ma perchè il Cardinale di Ferrara, a chi fi ha da fervire , vuole 
uija pcrfona , che taiga targa a tavola ; ci parve , che non fufli luo- 
go onorevole per V. S. ed ora , che Sua Signoria va a Roma , forlc 
non fi curerà pili di filofofo per le occupazioni , che doreranno mol- 
tiplicarle . Affai m’incrcfce de’ travagli- della noftra patria per ogni con- 
to, e non poco per lo difturto ne foflengono gli Audi di V.S. for- 
fè che uno accordo , che io- Tento'/ che fi tratta per Sua Signoria.,, 
e per lo Duca di Ferrara , acqueterà tanta tempefta ; ma quando Ha 
altrimenti , le a V . S. parefle di- poter venire a ripofare qualche tem- 
po in quella ficurtà , ed ozio veneziano , io le offertilo la mia cala 
di Venezia, e quella di villa ; e fia certa , che per molto, che effa 
fia amata , e dcfidcrata per tutto , la farà a me , e a tutta quelito 
città cariflima , ed onoratiflima . Son ceno , che le mie avverfità di- 
ipiacciono a V. S. ed io non fono si collante , che elle non mi tra- 
panino T animo amaramente ; ma poiché elle fono di quelle , che na- 
feono , non per mia colpa , nè per mia imprudenza , le comporto pur 
meglio , che io poflfr . Prego il Signor Dio , che confoli V. S. e me 
le raccomando . Di Trevifana il fecondo di Novembre i J54. 

. Di V. S. . - 

Serv. tArciv. di Benevento . 

MOLTO MAGN. SIG. MIO . . 

* # 

A RÒ a mente il bilògno di M. Piero da Barga , che V. S. mi ha 
propollo ; ed arò caro intendere pili particolarmente le fuc con- 
dizioni , c fd piglierebbe a infegnare a fanciulli (che la povettà , e la 
degnità fogliono e/fere nimiche capitali ) e quanto è la provvifione , che 
cflb ha avuto a Pifa . Vorrei edere fiato alla lezione di Pindaro, 
C d Efchilo , c certo nc ho ben bifogno , che avendo io allevoltej 
avuto nome di Poeta , comechè a torto , dovrei intenderli , c ricor- 
darmene molto meglio , che io non fo. Ma vorrei perciò , che la_» 
lezione fi fufle letta in quello ozid , e tranquillità veneziana , alla_» 
tjuale V. S. è invitata , e defiderata , ed aipettata da me lommaincn- 

te. 
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tc . E fc la può venire per gli altri fuoi rifpetti , io la prego , chej 
non abbia un certo timore , che fuole alle volte elitre nelle perfone 
nobili , di non voler cosi andare a cafa d’altri : perchè certo io non 
temerei di venire a cafa fua , quando la occa/ìone ne venifle , e riiu- 
no cerici potrebbe venire alla mia , del quale io mi tcneflì piu con- 
tento , c pi'u onorato , che io mi terrò , quando verrà V. S. Il Si- 
gnor Dio , per fua benignità fola , fenza alcuna mia indullria , o fati- 
ca mi ha conceduto tanto de’ beni della fortuna , ch’io polfo diro, 
che me n’avanzi: e certo io non gli ho mai apprezzati, per ferbar- 
gli, ma per ufargli ; ed in niuna parte gli potrei meglio ufare, che 
fovvenirc gli amici, maflimamente virtuofiflìmi , come è V. S. la qua- 
le io amo ancora molto pib , che ella non crede peravventura : o 
perciò la prego , che mi feriva liberamente , fe ella vuole , che io 
le rimetta qualche fomma di denari da p«cer palTare quella cattiva^ 
fortuna , che pare , che lia ora in Tofcana; la qual rimclfa io farei 
ora, fe la mia mano fofle conòfciuta da’ mercatanti di colli; ma per- 
chè mi bifogna fare fcrivere da altri mercatanti , non 1' ho voluto 
fare fenza fcriverlo prima , fappiendo io , che V- S. fuol’elTere alle- 
volte un poco fcrupulofetta . T orpo dunque a pregarla , che mi feri- 
va , c ftia ficura , che io non feci mai cofa pib volentieri , che il 
farle comodo , e fervizio . Con tutti quelli romori di guerra io mi 
fono flato cinque meli in quella folitudinc , dove il maggiore dillur- 
bo , che io abbia , fono le campane , che non mi lafciano alle vol- 
te penfare . Siane laudato il Signore Dio , il quale prego , che confo- 
li V-S. f me le raccomando . Di Trevifana alli ij. di Gennajo ijjj. 

. Di V. S. 

Serv. l'Arcivefc. di Benevento. 

MOLTO MAGN. SIG. MIO . 

E ' Vero , che io avea conofciuto per pib duna lettera di V.S. dhe 
il fuo dclidcrio era di liberarfl dalle miferie prefenti della no- 
ftra infeliciflima patria , c fuggire anche quelle , che pare , che le_> 
fopralliano; anzi quando s’intefe qui, che V. S. era ito a Roma , io 
difli a molti, che interpetravano quella fua gita altrimenti , ch’ella_r 
era pure partita per fua recreazione, e non per altro. Ho poi avu- 
to molto piacere , che la fortuna , anzi Dio benedetto abbia appro- 
vato , e favorito 11 fuo coniglio con l alfunzione di Nollro Signore , 
con la Santità del quale io fono certo, che V.S. avrà luogo, e mo- 
do di mantenerli onoratamente ; e credo , che non le bifognerà in ciò 
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il mio coniglio , perchè farà accomodata da Sua Beatitudine : chej 
quando fìa , ne arò quel piacere , che io debbo avere del comodo di 
perfona , che io amo , e dalla quale conofco di edere amato di cuo- 
re . Quando pure Sua Beatitudine , occupata in altro , non abbracciate 
V. S. credo , che il Cardinal Farnefc la riceverebbe volentieri ; ej 
che effa arebbe cagion di tenerli affai onorato in cafa di tali Principi; 
c perciò farci di parere , che la non fenc difeoftaffe , c fe io poffo 
fare alcuno uficio in quello , V. S. mi avvertifea , che io farò fem- 
pre volentieri ogni cofa per lei . Io fono coflrctro a darmi qui que- 
lla date per conto della mia fanità , o pili tedo della mia infermità , 
e poi fono anche codretto di andare a Bencvcntp , c farò anche un’ 
altro debito uficio di baciare i piedi a Nodro Signore ; c fe a V. S. 
tornerà comodo di venir qua , io la riceverò tanto volentieri , e pili 
che -perfona, che potcffe'venire . Sopra tutto la prego , che pib ro- 
do, che tornare a cafa, durante quedo travaglio, pigli ogni partito, 
e che fi vaglia di me , che. poffo fovvcnirla lenza alcuno incomodo, 
come la può faperc . Prego Nodro Signor Dio , che la confoli . Di 
yilla fui Trcvifano alli 2 6. di Aprile 1 5 y y. 

Di V. S. . 

Serti. l'Arcivefc. di Benevento. 

» . . ■ 1 

MOLTO MAGN. SIC. MIO' OSSERVANOISS. 

N ON ho che dire per ora a V. S. fe non che io fono arrivato 
falvo , e fono dato onorato da quedi Signori llludriffuru t c ri- 
cevuto da Nodro Signore con troppo maggior favore , che non mi 
fi conviene • Non fono ancora entrato ne’ negozi , perchè Sua Bea- 
titudine è molto data occupata . Quando vi farò , V. S. non dubiti , 
che io abbia a lafciare alcuna occafione di giovarle : il che fe mi 
verrà fatto , reputerò , che ogni mia fatica , e difagio Ila dato otti- 
mamente podo , e le bacio le mani . Nodro Signor Dio la confoli . 
Di Roma alli 22. di Giugno i jyj. 

Di V. S. 

Sem. Affe^iorjttifs. 

• L’Arcivefc. di Benevento, , 
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L E T T ERE 

. ; DI MONSIGNOR 

GIOVANNI DELLA CASA 

AL MAGN. SIG. M. CASIO GZ! ALTERI! ZZI , 

» • 

Cavate da un MS. della Libreria del Signor Principe 
Chigi di Roma , efijlente nella fcanzia G. 
ordine 7. al num.- 1513. 

MAGNIFICO SIGNORE. • ' 

E ’ Non fi trova , che Carlone rilpondefle mai a letrera , che gli 
fotte ferina ; e V. S. sa quanto io fono affezionato alla ve»c- 
rabil memoria di si valente huomo , che pagherei buona cofa , 
o aver nome io Carlo , o che egli averte avuto nome Gioyannonej 
per poter dire , gh' io fono del fuo parentado , perchè nel retto mi 
confò tanto di cottumi con etto lui , che fi- crederebbe facilmente, 
che noi fortimo parenti ttretti . Batta , che io ferivo a chi ben mi vie- 
ne ; e rilpondo , quando io n’ ho voglia , che viene a dire in (iattanza 
vivere alla carlona . Monf. Reverendiflimo Bembo mi fece a Fioren- 
za infinito favore con l llluttrittìmo Signor Duca mio , e cotti col Rc- 
vercndiflimo Farnefe , e Santa Croce mene ha fatto altrettanto , 
c pili : del quale ufìcio pottò piu totto fendimi bene obbligato a Sua 
Signoria Reverendittìma , che badante a rcndcrnele merito . Benedet- 
te fieno le gambe di quel ronzino , s’ egli è vero , che abbia si bene 
portato Sua Signoria Rcvercndiffima , come fcrivete . Noi damo foli 
foli , e fe non foflin due , o tre perfone , che ci lon pur rimafte , io fa- - 
rei de' primi huomini di quella terra : non fiam però si pochi , che 
non ci iìa dato un poeta traditore , che ha fatto un (onetto cosi ma- 
ligno , per quanto mi è riferito , che io non 1 ho vitto , come fotte 
fatto a quettt anni . La vottra moglie fta bene , come V. S. può pen- 
fiirc : la/fatevi pur dire del cervo , c della cornacchia ; e' non è il pili 
vivace animale , che la moglie . V. S. fcrive mirabilia de’ miei nipoti, J 
e mattiine di Annibale , ed io intendo appunto di lui mira quidam-» 
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flagìtia . Io non vi amo si teneramente , eh' io non vi diedi! i difetti 
de' voftri figliuoli : amate me vpi con la meddìma fe verità . In quei 
fanciullo mi pare grande fpirito : io prego V. S. e chiunque mi ama, 
ad aiutarmi , che noi lo volgiamo con elfo a ben fare , che dell’aitro 
fi può fpcrare poco bene, e molto male ; e mi raccomando a V. S. • 
e al Magn. M. Carlo Brachetti, e fiate fano . Di Roma alii n. di 
, Maggio 154?. 

Di V. S. 

Serv. Gio: della Cafa. 

• • 

SIGNOR M. CARLO. 

N ON ho da voi altro , .che una lettera firitta nella fpezie , e mi 
pare avervi riti ovato : che non fentendo di \oi in tanto fpazio 
alcuna cofa, crcdca avervi perduro. Veggio, che il mancamento è fia- 
to pili della forruna , che mi ha gettato qua , -credendo voi , eh’ io 
fofs a Padova , che voftro . Averò caro fàper , che fiate fano in Roma. 

Non ottante, che io vi credo rimaner debitore ancora di forfè jo. 
feudi , nondimeno vi prego , che andiate a M. Puccio , e li diciate, 
che alla fine di Gcnnajo gli pagherete a mio nome 70. feudi , che_> 
io li promifi per M. Gio: Bianchetto . E fittelo fubito , perchè inten- 
do , che va dimandando di me , e debbe credere , eh' io mi voglia^» 
fuggir con etti. 11 tempo non è prima, che a detto fine di Gcnnajo: 
fatelo di grazia , che a quel tempo doverctc averli ; fe nò , ve li 
mando . 

Io vi prego , che vi piaccia prender fatica di fare l’uficio per me , 
finché io venga , e levar la mia parte della fatica a M. Pier Matteo, 

•al quale mi raccomando. 

Non mi occorre in Corre per ora altro , fc non che andiatè alle.» * 
mie Signore a mio nome allevolte , e ricordatemi a lor Signorie cal- 
damente , come fapete fare , ed anche p,ù : cosi alle putte , e tutta», 
la cafa . 

Non credo , che elea il verno , che io farò con voi . Del voftro 
putto non so , che feguifle , eh’ io partii due di dopo voi , nè ho 
mai pili avuto lettere da Padova : so /blamente , che andò a Padova, 
e che non accade raccomandarlo a M. di Fananigli ; o ad- altri. 

A M. Lelio non ho fatto le raccomandazioni, le farò domani , dal 
qual M. Lelio ho ricevuto molto favore nella caufa di mia fprtlla, 
ed ajuto tanto , che l’ho ottenuta. 

Ho caro , che fi creda , eh’ io torni anche più tofto , più per non 

ufeir 
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ufcir cosi di mcnre alle brigate , che per altro ; però dite a M. Puc- 
cio , che mi afpettate di corto , nondimeno che farete , c c. 

Intendo , che M. Gandolfo è jn Roma : io gli avea fcritto , come a 
huomo , che forte a Fondi , ed in luogo folitario , e mandatogli due So- 
netti ; fe mi volete far favore di leggerli, fate veli dare. Salutatelo, 
c falutate il Molza mio , piu che tutti . Non mi potrefle far maggior 
piacere , che feri vermi fpeflò fpeflò , dando le lettere a Paolo mio, 
c ditegli , che io fon tutto fuo . State fano . Di Fiorenza alli zo. di 
Dicembre iyjj. 

Credo , che farà meno male il Sonetto di gelofia a dire cosi : 

Cura , ebe di timor ti nutrì , e crefti , 

E tofto fede , e c. 

Avendo fcritto fin qui ho la voftra de’ i a. mando la fua a M. Le- 
lio s a M. Francefco Perni farò la voflra imbafeiata , come lo veg- 
ga : dell’ uficio avria fatto patto a molto meno . Non vi dimenticare 
tener per voflra fatica alcuna cofa : Non date lettere ad altri , che.» 
Paolo al fondaco, e fcriveiemi fpeflò. 

Di V. S. 

Serv. Ciò : della CafaJ 


Vi mando una fede, che il Conte Giorgio è vivo, la quale fi va 
al Datario , che io promifi per Sua Signoria , quando vendè Tuoi ufici. 

SIGNOR M. CARLO , 

H O due voflrc , luna de’ 20. e l’altra de’ 28. di Dicembre : ebbi 
prima la feconda . Nella prima fcrivete della lite della mia 11 - 
luflre Signora con Pier Matteo : non farebbe a Sua Signoria medierò 
chiamarmi a Roma , fappiendo io fuo bifogno ; nè chiamandomi fareb- 
be altro /-che cortefcmcnte , come fempre fa . Che io non lafceria le 
mie faccende per l'altrui , quando facefit le fuc > le quali mi fono pili 
care , c di maggior momento , che le mie propic ; ma c tale ora lo 
flato mio , che non può edere , ch’io mi muova di qui , nè pur per 
un giorno , sì fono riftretto , e legato da tanta libertà , che io foglio 
avere , e tanro ozio. Cicdo, che fi troveranno teflimoni in mio luo- 
go -, e non fene trovando , credo , che fc mandate gli articoli qui a 
M. Lelio, oggi Podeftì di quefla città, la mia cfamina fatta qui fervirà 
a Roma . Quanto alle due voflre parole io non ricevo , fe nòn le pa- 
. rolc , che fono in fua lode , c Ialite non odo , come quelle , che fo- 
no di tanta indegnità, che non hanno a me pur forma, nè fuono di 
Tom. II. - B b paro- 
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parole . Del n io venire è tutto nella fortuna, ora perverfa , e con- 
traria quanto può cflere . Di M. Puccio vi ferirti . Della po'iza de' 17 . 
feudi , la detti fi'bito a M. Franccfco ; non so fc averà compimento , 
chr* il Ruceltai , cioè Buonaccorfo , pare , che abbia poca fede oggi 
fra Mercatanti : ve lo fcriverò per le polle , quando il fappia . Ora ho 
rifporto al' 'una delle vollre . Nella feconda volete faperc , fe M. Puccio 
ha polita ; non la ha : ne accaderebbe quitanza , fe non per far fe- 
de in tutto tra il Bianchetto , e me ; però fe la vuol fare , dica da me 
per conto del Bianchetto . Ho molto caro ( vero , o non vero , chej 
fi dica ) che per rimembranza di me vi fia fatto carezze , non folo 
perchè ho caro , che la mia fembianza ila in voi ; ma perchè ancora 
ho carirtìmo , che fia , fe è ; e fc nò , che fi creda almeno , eh io lia 
in alcuna memoria : vi prego dunque daddovero , che portiate ancora 
pili fpclTo la fomiglianza mia là dove dite , che è si .volentieri , e si 
lietamente ricevuta . Della gelolìa , fapete , che io fono molto pauro- 
fo nelle mie magre pócfic per l'ordinario; ed ora vi dito , che io 
ne fono paurofirtìmo , poiché io ho prefo a ragionare di Sua Signoria, 
però ho fatto diligenza , che non efeano cosi fubito : credo , che quel 
Sonetto fi porta leggere . L’altro fatto al Signor Vcfcovo di Fano, 
non è piaciuto a Monfignor Bembo nc’ due primi verfi . Pregate la_» 
mia 111 u (Ir e Signora , che lì contenti di darvcli , che io mene con- 
tento . Il Molza ha prefo un brutto cofluuic in Francia a voler ba- 
ciar le donne . Li farà pelata la barba , e forfè altro . lo faluto 
molto molto lui , e la Balbina , la quale ha fatto il bifogno della 
cognata già mio : domine or crucciarfi con Cello Canzo . M. G 10 : 
TVgoftino farà, credo, fra 1 j. giorni in Roma fano . Di Fiorenza alli 
il. di Gcnnajo. Vi manderò le lucerne Lunedi . 

Scrvidor vofìro 
Gioì della Caja. 

MAGN. M. CARLO. 

• . ** * • • 

S Ono arrivato fano , Dio grazia , e sbrigatomi delle cirimonie pub- 
bliche , pur fecondo il mio cortume arido , e falvatico , contuttew 
che Monfignor noftro Carnefecchi mi abbia molto ammonito , e mol- 
to ricordato invano. Ho la lettera di V.S. de’ ij. con la Nomen- 
clatura , la quale mi è fiata cariffima ; e vi ringrazio degli avvifi , pre- 
gandovi a continuare , ferivendo per ogni fpaccio , pili torto a . uto , 
che tacervi . Non ho anche veduti i vortri figliuoli , che M. Ugolino * 
ii dovette pentire , e non C flato così ali’ erta , come fende di fare . 

.. Mi 

*• • 

• , * 

" * 1U 
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Mi par: mill’ anni , che Monf Revercndiflimo Bembo pigli il poffeflò, 
e là pere , che V. S. Reverendi dima fi tenga bene accomodata , come 
mi tengo io del Quirini , dico del reafchio , che la femmina non ho 
veduta ancora ; e M. Flaminio mezzo mezzo m' impedifee fiotto fpe- 
zie di carità , ricordando con quanta oneflà , e gravità convenga Ilare 
un Legato , e che non ìfta bene a tor l’innamorata al profilino . Ma 
io non fion per credergli nè finn , ne l'altro . 

E’ comparii una lettera di Sua Signoria Rcverendiflima , per la_« 

; |ualc fiamo poco men , che ammottinati . Sua Signoria Reverendiflìma 
crìve , che non ha il pili caro fervidor di me , eccetto voi ; per lo 
che M- Flaminio fi duole di.ber: il terzo , ed io non mi contento 
del fecondo luogo : peniate poi fe il Quirini , e M. Gio: Agoftino han- 
no dato all’ armi . Ed è cncora nato dubbio , fe le donne fon comprc- 
fc in quella generalità , che volevan fare il diavolo : alla fine ci fia- 
mo rifoluti , che *’ intende de’ mafehi tantum , c che quella lettera-, 
fofle fcritta in voftra prefenza , e cosi che quelle parole importino 
favole , e non giudicio . Baciate le mani di Sua Signoria Reverendi^ 
lima a nome mio , c fiate fano . Di Venezia alli zo. di Settembre 
1544. 

Al piacer di V. S. 

Il Legato di renerà i 

MAGN. M. CARIÒ ONORANDISSIMO . 

• * * -• . ^ 

H O molto caro , che Monf. Reverendifiìmo Bembo abbia prefo pia- 
cere della mia lettera, che le io parerò forfè auficro in voce, 
—e rozzo a quelli Signori quà , che lòno eflr uman;flìmi, e dolcifiìmi, 
rimeno faro pur piacevole con quella forte di fcrivere . Invero 
che 10 n’ho femprc intorno una frotta pieni delle pili dolci , e pili 
amorevoli parole , che io udifli mai ,’ oltrachè volta per volta mi fi 
gettano alle ginocchia , e tal di loro a’ piedi , con tanti inchini , e sber- 
rettate , che è una bellezza : e vovvi dire , che fe una fcarfclletta , 
che io porto pili per le Icritturc , che per altro bifogno , non fofle 
Tempre affai leggieri di danari , arei alle volte dubitato de’ cali Tuoi, 
vedendomifi avviluppar dintorno tanta brigata , maflìme che io ho 
fentito molto dire di quelli camuffi di Rialto , c che fanno si gran 
cofe : or’ io non so troppo ben rifpondere . all’ eloquenza di quelli Si- 
gnori , ma m’ajuto con le mani , e fo loro i maggior crocioni , che 
io" pollo , fenza rider punto, benché io mi ricordi di Fra Cipolla-., 
e de’ Ccrtaldefi . , . . 


Bb z 
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Intendo, che V. S. ha un’amico in Augufta : deiidero , che pre-' 
ghiaie, che mi avvifi alle volte, che fi fa per quei Signori Cattoli- 
ci , e Umilmente degli eretici , potendolo fare , appiccandomi manco . 
carote , che può . 

Credo , che farà neceffario , che M. Attilio faccia un gagliardo ufi- 
cio con D. Alcfiio per M. Attico , che intendo , che fua Paternità va 
motteggiando pitture : e M. Attico , come fapete , non andò giucando 
a palla . So , che è ben dilpofto , e defiderolo di fare detto uheio , ma 
tutto Ila nel modo ; c bifogna aver due nfpetti , uno , che il detto 
D. Alcfiio fia perfuafo di non errare ; e l’altro , che tutto il grado fia 
di M. Buonaparte . V.S. mi feriva fopra quello, quello che ella tro- 
va della cofa in se , e de' particolari . 

Or che farà tornata la Corte , V.S. averà pili campo di fcrivcrmi : 
faccialo largamente ; e perchè forfè la nuova della pace averà muta- 
to molte cofe , c variato molti difegni , V.S. potrà Ilare un poco at- 
tenta , acciocché io non paja quel , che io fono un balordo affatto . 

I mici infermi di 1 j. fon ridotti a 7, o S. non è però guarito Anniba- 
le , pure ila meglio • Baciate la mano a Monf. Revercndifiimo Bembo, 
che debbe efiere alla cafa nuova , fe la borea vi ha così affiliti , come 
noi , c fiate fano. Di Venezia alla 4. di Ottobre 1544. 

* ' * Gioì voftro . ; 

. ► M A G N. M. CARLO. 

' T O ebbi la lettera di V. S. per l'ultimo procaccio , alla quale noiu 
accade molta rilpofta. 

Scrivo a Monf Reverendiflìmo Bembo , che potendo , favorifea coftà 
la caufa d'un M. Ottavìan Ccvcna , la quale mi è di molto travaglio , 
perchè io pretendo , che per dfer’ effo Prete , fia dinanzi al Giudice 
Ecclefiaftico ; e quello llluftriflimo Dominio ripugna inflantiflimamcn- 
te , c ne ho ferino a lungo all' llluftriflimo , e Reverendifiimo Far- 
nefe : c perchè la moltitudine de' negozi fa , che alcuna volta Sua., 
Signoria Revcrendifiima non può rilpondere a tutti , bifogna che V.S. 
folleciti 1 Ardinghcllo , acciocché Sua Signoria ne parli al Papa , e fc 
•è poflìbile, che io n’abbia rifpofta con la prima j e glielo potrebbe 
ricordare per parte mia con un poco d’ iftaozia firaordinana . 

Mi piace molto, che la mia cafa foddisfaccia a Monf Rcverendif- 
fimo , cosi come io defidcro , che tutte le mie *ok piacciano a Sua 
Signoria Revcrendifiima . 

lo 

»♦ 
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Io ho molto piacere , che Monf Reverendiflimo Arcivcfcovo di Na- 
poli fia contento del mio fervizio , il qual mio contento fi è molti- 
plicato in infinito , poiché ho conofciuto Sua Signoria Rcverendilfima 
per ifcienzia , olrrc all’ ottime relazioni , che fendo fiato qui otto gior- 
ni , mi fon certificato delle mirabili qualità di Sua Signoria Rcveren- 
diffima . E vi prometto , che Nofiro Signore fi può ben chiamare fe- 
lice , aggiugncado quello llluftriflimo , fi può dir fanciullo , agli altri 
nipoti di Sua Beatitudine ; e a me piace ancora piu , che non faceva 
M. Cofimo Vefcovo di Fano. Avcrò piacer d’intendere in quel, che 
io poterti errare in quello negozio , poiché i miei aniecelfori ci han- 
no errato , come voi fcrivete . 

V. S. fi degnerà follecitarc ancora Monf Ardinghello , che ri- 
fponda alle lettere del Vefcovo di Salpi , alias Fra Tommafo Predi- 
catore , e molto ben veduto qua . Piglierete commcrtione dal Cardi- 
nal Bembo , di chiedere grazia al Reverendiflimo Farnefe per l'cfen- 
zione dalle decime per tutti i bonifici di Monf Boldìi , che io ne_» 
ho fcritto a Farnefe , c mi vi raccomando . Di Venezia alli z}. 

• d'Otiobre 1544. 

do: voflro . 

M A G N. M. CARLO. 

• « 

I O vi ferirti per l'ultimo aliai all’ imprefeia , anzi non vi ho mai 
fcritto , fe non in fretta , fendo fiato prima impedito da infinite vi- 
fite , e poi da alcune fallidiofe faccende , c alla fine da quello mira- 
bil' Arciv^lcovino , il quale mi fono sforzato d’ intrattenere piu pfticc- 
volmente , che io ho potuto , ma làpete come io fon mal’ atto a que- 
ll’ cfercizio ; nondimeno Sua Signoria Reverendiflima fi è degnata di 
viver meco affai domefticamente , molto piu che non ha fatto con gli 
altri , per quanto io m’intendo da chi ha veduto Sua Signoria .Re- . 
verendilfuna . Con Monf Mignanello , credo , che mi abbia aiutato una 
certa affezione , che io porto al Cardinal Farnefe , she io credo avef- 
vela detta molte volte ; e ancora quella , che io ho alle lettenu , 
benché fuor di propofito , delle quali fendo Sua Signoria Revcrendif. 
fima fiudiofo fuor di modo , mi ha invitato a ufoir dell’ ordinario 
mio : talché mi c parfo , che Sua Signoria Reverendiflima abbia foher- 
zato , e motteggiato familiarmenrc affai ; e fa l'uno , e l’ altro gen- 
ti 1-iflimamente ; ed c , come io ferirti per l’ultima , di fomma fperanza .. 
Quella benedetta Roma , c quelle grandezze con tante adulazioni non 

muti- 
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mutino Sua Signoria Rcverendiffima , che io v’aflìcuro , che farà mi- 
racoli . A vero piacere , fe voi intenderete da M. Galeazzo , che fieno 
mal foddisfatti in alcuna cofa di me , o della cala mia , me 1 avviliate; 
perche forfè Sua Signoria Rcvercndiflima tornerà alle volte , ed io 
correggerò gli errori , fe mi fiano mofìri . 

lo fono in gran contrailo con quelli magnifici Avvocr.dori per la 
caufa di M. Ottavian Ccvena , la quale io pretendo, che lia delllc- 
clefiaflieo , e quei Signori non la vogliono cafTare , c abbiamo alli- 
gato in Collegio fopra ciò molte volte , benché ego ■v..pul.m.o : cho 
fapete , che io fono poco meno , che muto , e fono lòlo. e lor Si* 
gnori fono tre , eloquenti , ed efercitati , così ne ho tocche parecchie 
delle buone ; pur mi vo aiutando anch’ io . Ne ho fcritto al Kevercn- 
difs. Farnefe a lungo , e farebbe ncccflorio , che fatte tutte quelle ur- 
banità , che fono convenienti , delle quali io non ho lafoiaro nclluna , 
Sua Signoria Rcvcrer.difs. fenc rifentifTe un poco , fe vuole , che io di- 
fenda quella mifera giurifdizione , alla qual difefa fon venuto principal- 
mente , e non manco di adoperarci quelle poche forze , e quel poco in- 
telletto , che il Signore Dio , e Nolìro Signore m hanno dato . Credo, 
che converrà, che io inibita alli Signori Avvocadori f uh patiti , & cen- 
atati ; c lor Signori , credo , che fene terranno gravati , e non obbedi- 
ranno però, ed io non procederò piu avanti fitnza commcilione et 
preffa di Sua Signoria Reverendiffima ; perchè fe io li pubblicaci in- 
corfi nelle cenfurc , farebbe uno fendalo notabile : e perchè non im- 
porta , otto dì prima , o poi , eh' io lo faccia , affetterò , come ho 
detto, la commelfione di Sua Signoria Reverendifs., la qual convie- 
ne , che voi follecitiatc , parlandone però prima con Monf. Ardinghel- 
lo ,* che debbe aver vedute le fcritture , che io ho mandate apparte- . 
ncnti a quella caufa . 11 Signor Cardinale adunque fi nfolvcrà quello. 
Che vuole , che io faccia , e forfè ne parlerà col Signor Oratore ; ma 
come ho detto , conviene , che follecitiatc Sua Signoria Reverendifsi- 
,ma, e fopra tutto vedete d’intendere , come Sua Signoria Rcveren- 
diflima fi ticn fervito in quella caufa"; avvertendo a non mi dar cac- 
cabaldole , che importa troppo , c mi farà norma , c modello quella 
caufa in tutte l’altre , quanto durerà quella mia negra legazione : sì che 
parlatemi alla libera , ed il prefato Monf Ardinghcllo dovcrà accen- 
nare, fe io fo errore , al qual baccrcte la mano da mia parte . Ado- 
pererete il Bianchetto in tutte le mie occorrenze , quando vi ila il 
bifogno : e perchè io ferivo molto innanzi il di del procaccio , e po- 
,tià effer’ anzi lo fpaccio, che vi lia fopra ciò qualche cofa; fcrivcrò 
di lòtto, accadendo. 

Io 
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Io fio bene affai , non ho però molta voglia di giucarc alla palla, 
che non c eferctào da podagrofì , c chiragrofi , nè da me piu , eh' è 
quanto vi ho molte volte detto ; però mi andrò accomodando con la 
mia dieta ordinaria , c credo , che ftarò meglio : c ben ringrazio pe- 
rò M. Attilio degli ufici fatti circa la mia pittura , che non poffono, 
fe non giovar molto , però M. Attico lo prega a rinnovare con la fua 
lolita deihezza quello , che ha fatto , quando vengano le occajioni . 

Vedete , fc io fon talvatico maladetto : io non ho vietato anco- 
ra madonna Ifabetta , nè anche volutole dare alcuni verfi , che Sua_» 
Signoria mi ha fatti chiedere , non oliarne che fendo io ufeito dal- 
le mie camere , per darle a! Revercndtlìimo , ed Illufirilfimo di Na- 
poli , la prefata madonna mi mandò un giorno molte bellilfime fpal- 
lierc da parare la ftanza , ove io m’era ritirato ; e non so chi fi fot 
fe fiato , che le aveva fatto la Ipia : ma ella fapeva si ben la mifura 
delle pareti , e de' vani tra le fincftre , e tra le porte , che i pez- 
zi delle fpallicre erano a mifura , come fatti a polla per quella ca- 
mera ; e mandò due con un martello , e parecchi chiovi , che men- 
tre che io le ricufava , 1’ ebbero diltefe , c dilpolte alcune fedie di 
velluto , ed un tappeto fopra la tavola , e non potetti dir , Dio aiu- 
tami . Ho poi penfato fopra quel martella , e benché folTe piccolo, 
non mi piace 1 augurio ; ma e’ vien forfè per M. Flaminio , c non 
per me , al quale mi raccomando di cuore; e Sua Signoria doverà 
fiar bene per un pezzo , fe fece la via di Siena , come io intendo . 
Quella lllufirilfima Signoria ha prorogato il termine a M. Ottavian 
Cevena venti giorni , però fi può procedere pili dolcemente . 

Ho avuto commclfione di lattare il Rois Succollettore in concor- 
dia , e cosi non ho potuto fervire M. Giambatilla Treffò raccoman- 
datomi dal Revercndiflimo nollro Bembo . Di Venezia alli 30. tli 
Ottobre 1544. . 

Ciò) voflro . 


MAGNIFICO M. CARLO. 

' ' ■' 

A Ncorchè io abbia molto ferino , c poco che fcrivcrvi , nondi- 
meno mi par far male a non rifpondere alle voltre lenere ; an- 
zi mi par di ripofarmi , fcrivendovi della diligenza , che ufate iru 
tenermi avvifato : vi ringrazio fempre , ficome voi 1 ’ ufate Tempre . 
lo non pollo dilporre della falvaroba di Mon£ Revcrendiffimo Bembo, 
e cosi non polfo nè darvi, nè ritenervi il ritratto, che voi chiede- 
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te : benché io non intendo qual voi chieggiate , perchè voi chiedete 
il vollro , cd io non ho , fé non uno , che il tengo per mio , anzi 
è mio certo ; poiché mi è domandato qui il prezzo , e conviene , che 
il Legato pur fia poeta : dico il prezzo , che gli ha fatto il padrone 
primo per cortefia , e non perchè vaglia si poco : pur quanto a me 
fon contento di quanto piace a M. Reverendifiimo . Raccomando a_> . 
Sua Signoria Revercndiffima la mia graflòtta di marmo, che è il mio 
primo amore in fiat unii bus : e perche io fono fempre flato ingannato 
dalle mie donne , temo di quella ancora , che non lafci me per lo 
Reverendifiimo di Carpi , c bacio le mani di Sua Signoria Revcrén- 
diflima, c le voflrc • State fano • Di Venezia alli 6. di Novembre^* 
IJ44- 

Ciò: vofìro . 
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R lipondo alla voftra del primo Novembre , che non ho pi'u fré- 
fca lettera da voi . 

• Ho piacere , che Noflro Signore fi a fòddisfatto di quello mio pri- 
mo negozio , nel quale ho durato molta fatica r non so quello , che 
fi opererà l'opera di Sua Beatitudine con foratore , perche fino a qui 
non ho fentito altro , ma dovcrò finitime anzi lo Ipaccio , e feri- 
vcrò . I Signori Avvocadori hanno propollo una cofa , che fc la ot- 
tengono , credo , che averò da farmi bene intendere . Dicono , che 
ci è un loro ftatuto vecchio , che bandifee di terre , e luoghi chiun- 
que ricorre al Foro Ecclefiallico , e declina quello di lor SS. il qua- 
le^flatuto le fi pone in cfecuzione in quella caufa , c.per conleguen- 
tc Tempre in tutte le altre , che nalccranno , vedete che bello im- 
por filenzio a quella Giurifdizione . Se bifognerà , ne fcriverò con_» 
quello corriero al Reverendifiimo mio padrone , e voi ne liete in- 
formato , per poter follecitare poi , ove infogni . So che folo il ricor- 
darlo faria moleilia a Sua Beatitudine ; però non vorrei fcriverc , fc 
non mi è ncceflario , ne cfler potrà fcantiuli : ma io farò ogni colà 
prima , che mancar del debito mio , ed il refio poi Deus nidibit. 

Monfi.Boldu è lèrvito , fecondo la forma delie lettere del Rcvc- 
rcndiflimo mio . 

Avete fatto bene ad allargar quanto fcrifli dell'Arcivefeovo , mafli- 
mamente che Laverete fatto con defirezza , perchè in fatto io non * 
ho detto di Sua Signoria punto piu di quello , che io ne credo . 

Nel 
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Nel re fio della voflra erano folo nove , delle quali non occorro 
dir’ altro , che ringraziamela . 

Circa la muletta , per le penultime fcriflì , che la fodè allignata al 
Bianchetto , al quale io toglieva la fua pkciola , cioè quella , che io 
gli aveva lafciata . Non so , fe forfè elio non avelie bilògno : le fi 
può fare , fate di contentarvi amendue . 

Ringraziate il Cardinal Bembo di tanti amorevoliflimi ofici , chej 
Sua Signoria Rcvcrendiflima fa per me . 

Scrivetemi , fc M. David Odolio tornò , e fe il breve c ancora fia- 
to veduto piu a largo ; perchè quello \;ofìro è aliai fcorrctto , ed in 
alcun luogo manco: e crederci , poiché Sua Macfià l’ha in mano, 
che fene potelfe aver copia a comodità codi . 

Con quella farà una lettera al Revercndifiìmo , ed Illuftrifiìmo Far- 
relè in raccomandazione di una caufa del Signor D. Diego Orator 
dell’ Imperadore a quello Alriflìmo Dominio, che è una dilpenfa in 
tertio per alcuni parenti di Sua Signoria , come nell' inclufa poliza . 
Vi piacerà trovare quel Signor Diego Rubin , e dirli , che quando 
vuole clferc alla fpedizione , che voi avete commefiione di prefentar 
detta lettera , c di follecitarc appredò il Cardinal Farnclè , e c. che 
in fatto defidcro gratificare il Signor D. Diego , e fe non pollò in_> 
quella caula , almeno che Sua Signoria fappia, che io lo defidcro; 
c però farete con Monf. Ardinghello, e con tutti gli amici quell’ ofi- 
cio , che vi parrà necclfario . 

Scrivo al Cardinal Farncfe , che farebbe necclfario , eh’ io avelli 
commefiione per Breve di procedere contro a un Frate Ambrogio 
Milanefe Carmelitano , che ha feonvcrtito mezzo Cipto : e perche fi 
è formato un procello là contro di lui , nel quale egli è fiato favori- 
to , c forfè anche c nullo il detto procedo , perchè il Vicario ha pro- 
teflato non volervi intervenire , faria necedario , che il Breve mi def- 
fc facilità di pigliarlo , cullandomi fummariè , e c. cioè , avendo indizi 
della fua mala dottrina , ad arbitrio mio , o in qualunque altra for- 
ma pili ampia ; si che io lo potefiì ritenere , o far , che deflè fteurtà, 
non oliarne il detto procedo cominciato , o in qualunque termine.» 
condotto , c c. e per vofira informazione vi mando le indufe lette- 
re : e perchè ferivo in molta prefeia , prego Dio d’edere intelo. 

La Signoria fi c rifoluta prorogare di nuovo il termine al Ccvena. 
Sarete con Monf Ardinghello , perchè so , che feriveranno all’Ora- 
tore fopra quella caufà . Di Venezia alli 13. di Novembre 1544- 
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M. CARLO OSSERVANO ISS. 

E Gli è un bel cafo , quando io non ho che dire pur’ una parola, 
e fono alle volte fianco , e pure vi voglio fcrivcrc ; fiatni conto 
fra gli altri miei vizi . Ma quella è ben’ una di quelle volte , che io 
non ho a che por bocca , fe non che io non ho viiìtato ancora l'ami- 
co del martelletto: ma per farmi ben di buona villa, ho conferito 
col Q^un mio amorazzo , che io avea per le mani , e non gli è 
piaciuto , ma mi vuol trovare cofa pib fine di fua mano . Vedete , fe 
fi può ben dire , che fia gentile , e cortefe . Farò pur quella benedet- 
ta vilita ; e credo , che la cofa fi acconcerà in uno , o in due So- 
netti il pib . Io ho veduto una parte di una lettera , che dice , che 
i- ritratti diventafiero perfone , come la Cavalla del compare ; c non 
vorrei dar martello a tanti a un tratto . Baciate la mano a Monf. 
Reverendils. Bembo per mia parte ; c fe per ventura , e c. mandate- 
meli , che io farò piu prudente , che non fui col Cappello , e non., 
gli lafcerò vedere a perfoua . State fano . Di Venezia alli zo. di No- 
vembre IJ44. 

Ciò: voflro . 

M A G N. M. CARLO. 

I O ferivo al Cardinal Farnefc una mia feufa pib in genere , chej 
perchè io fappia d’avere errato fin qui . Vorrei fapere , com’ è rice- 
vuta , ma che l’sntenddTe da Monf Ardinghello fanza domandarglielo, 
eoo quella dellrezza , che sa ufare M. Carlo folo , la quale fia an- 
cora aiutata dalla fingulare affezione , che il prefàto Monf mi porta. 

Vi dico cosi, che qui s’attende a ftampare cofe volgari , verfo, 
e profa , pib volentieri le cattive , che le buone ; e però dite a M. Lui- 
gi , che fi faccia rendere da M. Giuliano Ardinghcllo il fuo libretto, 
c che no ’l dia a ne (Tu no . 

Non ne fate capitale nefluno di quel , che M. Bonaventura ha det- 
to a M. Ercole , perchè trae in arcata , e mifura a occhio . 

Dite a M. Luigi mio , che io fon guarito della renella , c fio be- 
ne ; ma mi fono lalciato occupare oggi dalle vifite , e non ho tem- 
po da lcriverli ; e che Annibaie fia beniflìmo , c comincia a corteg- 
giarmi. £ fiate fano. Di Venezia alli 4. di Dicembre 1544. 

Ciò- vufìro . 

MA- 
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M A G N. M. CARLO. 

N ON mi è flato parlato del Benazzano: occorrendo» fard per lui 
il mio potere. 

11 mio Segretario è delle buone perlòne , che io conofca , ma nell*' 
oficio , che fa , e molto freddo , si nello fcrivcrc , come nel nego- 
ziare; e mi par, che abbia rifpetto a lafciarmi > per prendere il luogo 
di Campidoglio » il quale farebbe forfè pih fuo oficio , che quello: 
ma io farei pili torto fuo Segretario io , che levarlo mai di quello ofi- 
cio , finché io (lo qua , fe non viene da lui con quella occasione , o 
altra di acconciar se , e me : il che è bene , che voi lappiate . 

lo voglio andar fempre a vilìtare Madonna Ifabetta , e non vi vo 
mai : dico , acciocché Monf. Reverendi fs. fappia , che io non fono mcn 
{ufficiente vifitatorc di donne , che di Cardinali ; c vi andrò pure*» , 
poiché ne fono follecitato , c ho in animo di cfporlc quel , che io dilli 
al Magn. M. Aurelio, acciocché inficine con Sua Magnificenza porti- 
no allogarmi bene . 

O voi penfatc a un’ altro Coadiutore di Bergamo , o voi non fate 
il Prioli Cardinale . State fano , c fia con voi la grazia del Signore 
Dio. Di Venezia alli ir. di Dicembre 1544. 

Ciò: vofiro . 

MAGN. M. CARLO. 

I O ho durato la maggior fatica , che io durarti mai pili , a far pro- 
lungare il termine a M. Ottavian Ccvena ancora un mele ; e_> 
(omini rifoluto , che non é vero , che io fia collerico , tanta pazienza 
ci ho avuta ; ed ho fcritto al Rcvercndiflìmo Farnefe largamente fb- 
pra ciò : e perché non è pofiibile , che io vada pili innanzi , ora con- 
viene , che al termine coftui fia bandito , fc non ci ili fa viva , e forte 
provvifionc . Bifogna , che ne follecitiatc Monf. Ardinghello , che parli 
a Nortro Signore ; e fe può , che legga a Sua Santità le mie lettere 
fopra ciò , perché io porta fapcre , come reggermi ; e fe Monf Ardin- 
ghello farà Cardinale , all' arrivo di quella , come intendo , c fpcro , 
e certo defidero , baccrctc la mano di Sua Signoria Reverendi dima.» 
per mia pane . 

Monf Rcvercndirtimo Bembo mi obbliga tanto, che io non averò 
ornai tanto, che io porta pagare Sua Signoria Reverendirtima ; ma il 
buon animo , e la reverenza , che io le porto, farà , fe non il paga- 

Cc x ' mcn- 
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mento , almeno la ficurii per quanto io le debbo . 

Circa le Rime fcrivcrò per lo primo , che fra due gemme cosi fi- 
nc , non so far differenza fanza molto mirarle ; ed anche ^fogne- 
rebbe piti fottil villa , che la mia . 

Non mi occorre per ora altro, e fon rutto voflro. 

Ho ordinato , che fia foddisfatto al deflderio di Monf. Bru;'o , cho 
pur mi è occorfo quello. Di Venezia albi 18. di Dicembre 1544. 

Q 0: voflro. 


M A G N. M. CARLO. 

H O la voftra dclli 27. e prima quella de’ lo. Mando con quella 
una minuta del tenore , che vederete ; vi piacerà farla pafTare, 
c avvifarmi la fpefa. 

E - venuto M. Montemerlo , per avere un de’ Chericati per lo Ve- 
feovo di Torceili ; fe fari a tempo , 1 a;utcrcte per amor mio , ove_> 
bifpgni . 

I verfl mi piacciono piti , come fono flati racconci , che come era- 
no prima : dubito , benché la pratica del buon componitore d eflì non 
faccia per me , che mi rinfrelea ogni tratto quella benedetta doglia.» 
poetica ; c mentre ho maflicato i verfl di Sua Signoria , mi è venuto 
fame de’ mici , e fono entrato nel maggior garbuglio , che io folli mai : 
manifello argomento del mio poco cervello , muffirne fra quelle alle- 
grezze di Cardinali , e quelli miei negozi fallidiofl : nc farò arche- 
tipo la Magnifica Madonna lfabetta. 

Sollecitare la caufa del Ccvcna , che io non ho per ora piti tem- 
po da fcrivere . Di Venezia il primo del 45. 

Gio: voflro . 

r. ■■ .. 

. - , . V • 

MAGN. M. CARLO ONORANDISS. 

L 'Ultima voftra c de’ ;■ e la mia fu degli 8. ed ebbi la lettera^ 
mezza di Monf Rcvcrendiffimo Cor. . . c mezza voftra . 

Ho intefo quanto fon multiplicati i pazzi comperatoti, della fcrvi- 
t'u , che io deporrei volentieri : ne faranno aggiunti due di quelle la- 
cune, che uno c il buono, e gentil Vcfcovo di Torceili, e 1 altro 
> ■ un 
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un M. Giulio Contarmi Proccuratore di S. Marco ; ma a quell' ora la 
cofa debbe edere lpedita . 

La caufa del Cevena , e le altre , cioè tutta quella Giurifiiizionej 
lène va , e non c mio difetto : ehe io fono ftato pur ;crmattina_j 
in Collegio con tanta contenzione , quanta non ne feci mai per nelTu- 
na mia caulà , o interelfe . Non mi pollò ajutarc , fé non colla lingua, 
la quale è di poco valore in me , come fapetc , che io fono poco 
men , che muto j ma il defiderio accrefce anche il potere , tanto che 
pure foftengo , che non li precipitino le cofc ; ma è necelTario , che 
ì nollri padroni ferivano caldamente , o faccino fcrivere all’ Oratore, 
il che vi piacerà di fòllccirare : che com’ io ne perdo una , le perde- 
rò tutte , e Sua Santità farà poco fervita ; nè fi ricorderà , che do- 
mani è l'ultimo dì del termine , che io feci prorogare con tanta fati- 
ca al Cevena ; e fu termine di un mefe , e non ho avuto nè provi- 
none , nè rifoluzione . Non leggete quella mia , che forfè mi fono 
troppo allargato ; dico , non Ha letta ad altri , che a M. Carlo . 

Lafcerò leggère il breve , e non ne datò copia : così feci dell’altro. 

In quella fìa la copia d’un capitolo , che io ho fcritto nella lettera 
pubblica. Vi prego, che favorite con Monf Rcverendils. Ardinghello 
quella caulà , che in vero il Cavaliero è molto da bene . 

Scrivo anche per un M. Domenico Micheli , che è figliuolo di M. 
Maffeo, che ora è cavo dell - Illullriflìmo Con/iglio de' io. il qualo 
vorria venire al fervizip di Nollro Signore , ed è perfona viva , e_> 
letterata , per quanto ho relazione ; ma dell’ accettarlo , o nò , Sua_» 
Santità farti , fecondo il fuo Sa nò (limo volere : folo defidero , che mi 
fìa rifpollo in buona forma , acciocché io polfa certificare chi mcne_> 
ha parlato , che io ne ho fcritto . Il qual mio oficio tutto è fatto, 
per guadagnarmi quel clarilfimo vecchio , per averlo a’ bifogni di No- 
flro Signore ; che per mio comodo privato non ellimo tutto quello 
mondo di qua da Bologna un mattapan , con pace del Reverendilfimo 
Bembo ; però vi piacerà fòllecitare quella rilpolla ancora , & etiam 
dirne una parola al prefato Reverendiffimo , che le per calò Nollro 
Signore ne domandale informazione a Sua Signoria Revercndillìma , 
ne dica fecondo la cofcienza amorevolmente per amor mio . 

I verfi non làranno veduti , fc non dal Cardinale , e da M. Fla- 
minio , che può ben dire Sua Signoria ancora quella canzona , con 
tutto che fi fàccia di buona villa : così Sua Signoria Rcvcrendilfima 
imparerà a Buzzicare il formicaio , c mi perdonerà gii errori , che 
vi fono , dicendomeli però : e a voi piacerà baciare le mani di Sua 
Signoria Reverendidima a mio nome . 


Su- 


xo 6 LETTERE DI M. GIO: DELLA CASA 

Srate làno. Di Roma, ciò vorrei di Venezia, dunque alli ij. di 
Gennajo 1747. 

Non mando la canzona , che li fono (cordati di fcriverla . 

•c • 

Gio: vojiro . 

M A G N. M. CARLO. 

» j 

M Gio: Agoftino è andato a Bologna , per concludere il paren- 
a rado , che s’è trattato si lungamente col Vefcovo di Parcn- 
zo . lo ho fperanza in Dio , che lo farà : perchè la cofa , che facca 
dtfficultà , è tolta via , e faranno d'oro in oro . 

U quale M. Già: Agoftino mi fece tanto criminale il mio non effe- 
re ito mai a vilitar Madonna Ifabetta , che io andai incontanente a 
correggere quell' errore , o quello delitto , effendo indifpoflo io , e_» 
Sua Magnificenza in letto y e non vi vo dire i noftri ragionamenti , 
nè quel che mi parfe di Sua Magn. , nè quel che parfe a lei di me , 
fblo per farvi difpetto , c per vendicarmi del ritratto , che voi proc- 
curatc di tormi . M. Gio: Agoftino dice bene , che S. Magn. mi è pia- 
ciuta affai , cosi nell’ alpctto , come nel ragionare , e che io giudico , che 
gli è una rarilftma , anzi fingolarilfìma gentildonna , e che S. Magn. 
mi dille , che io doveva cercar di fare le mie vendette contro M. Fla- 
minio , e che m’ invitò ad andar da lei con M. Geronimo , e fen- 
za M. Geronimo , e mi averete me do in ifpefa di due fonetti . 

L’ultima , che io ho di V. S. è de' i }. come vi, debbo avere ferino 
un’ altra volta per lo corriero ordinario . E perchè mi conviene an- 
dare in Collegio , e ho anche molto da fcrivere , ho dettata quelli^ 
ad Erafmo , mentre che mi vedo . 

Sono ilaro ricercato dalla Signora Argentina Rangona , che le- dia 
informazione di una fua lite , come V. S. potrà vedere per l’inclulàj 
fua lcncra ; c perchè non conofco perfona pili a propofito di V. S- 
la prego , che fi sforzi di darmene pili piena informazione , che poni, 
e pili predo , che fia poftibilc , che l’avrò molto a. caro per fervizio 
della prefata Signora. 

E’ venuta la lenera voftra de’ 14. della quale vi ringrazio; c non 
vi mando la canzone , che mi è venuta in odio per un luogo , che 
non polfo acconciare : la manderò poi o concia , o guada , che po- 
ca differenza vi da . State Fano . Di Venezia alli ip. di Gennajo 154;. 

Gio'- voftro. 

... * M.CAR- 
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M. CARLO ONORANDISSIMO. 

I O non ho avuto rilpoda di quello , che io fcriffì di quel Miche- 
li ; però vi piaceri effer con Monf. Revercndiffimo Ardinghello, 
che mi faccia fcrivere una parola fopra ciò , perchè il padre mi foi- 
lecita affai . 

Dio ve lo perdoni , che mi avete dato carico di fare i fonetti fo- 
pra il ritratto , che io non farò mai , almeno che bene diano ; o lè 
fuffi qualche perfona mifcricordiofa , che mene volefli predare al man- 
co uno , c nominarvi entro e la giovane , e Tiziano , quanto gli 
benedirci le mani . Se voi avede fentito quante querele , e come.» 
gravi , e lunghe fopra quedi benedetti verli , quali li farefte voi ; ej 
faprcdigli ben fare buoni , cofa che non faprò far' io , come ho det- 
to ; c fapete , che non la terrebbono le catene, che la non gli mo- 
flraffè ad ognuno. 

Intanto M. Otravian Cevcna è dato bandito , e la mia magra Ret- 
torica è ita in malora ; e mi avvedrò , fe No Uro Signore dice da feli- 
no , che fi difenda la giurifdizione . Peniate , che a me è montato 
il mofearino : ma non è mio oficio metter legne , ma acqua ; e coti 
ho fatto nelle lettere pubbliche : ma certo era meglio non contende- 
re , che perdere . Sari con queda una lettera di M. Colimo Puiavifi- 
no , ove vi commette un fuo negozio : ve lo raccomando , come co- 
fa mia propia. - 

Madonna Ifabetta mi tolfc jerifera la canzone , e cosi non la pollo 
mandare a voi , ma credo bene , che la vedrete; e mi raccomando 
per amore di Dio , che non la vegga , fe non voi , miei Signori . No- 
flro Signor Dio felice vi confervi . Di Venezia alli 5. dt Febbraio 

ins- 
cio: voftro . 

MAGN. M. CARLO ONORANDISS. 

■ ' ' ■-> ■ :■ . » 

S Criflì alli iz. ed ho la vodra de’ 7. Le podagre fene fono itej, 
ma mi lafciano le dita a balcdrucci ; e quanto alla mclancoliftj, - 
che mi lafciarono , quella ancora fcn'è ita in gran parte con molti 
artifìci : pure men’è rimada tanta, che bada a farmi tenere drano, 
c fantadico ; ed ho molto caro il favore , che Monf. Rcverendifs. fa 
alla vigna , e a M. Luigi mio . Noi di qua andiamo al Lio , chej 
non abbiamo vigne ; c volta per volta damo fatti dare di due moz- 

zem- 
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zcnighi da quei pcfcatori , che non pigliano mai un maladettò pefee^' 
quando tirano per altri . Mi piace , che M. Gio: Agoflino ha graffo ; 
anche la Signora Camilla ingrafsò incontanente , che ella mi lafciò. 

Quanto a Monfi di T orcclli , farò quanto io potrò : ma il povero 
Signore c affannato ; e con effetto è povero, e fino al Signor Duca 
di Cam. . • gli vuol dare fervidori . 

Vi ringrazio affai delle nuove. 

Ho fcritto piu volte per un Segretario , che mi biiogna ; ed om_* 
mi rifolvo di noi volere in fretta , ma cercarne uno , che in primis , 
eir mite omnia , fia apparecchiato a tollerare tutti i miei difetti , a’ quali 
io non voglio contrariare piu , che quanto io pollò ; e poi fia per- 
fetta viva , c attiva , le ben non fapeffe ftrivcrc , nè leggere . Se fi 
trovaffe un M. Flaminio di Carlini , cioè tanto di minore pelò , quanto 
pefe io manco di un carlino d'oro in oro largo , benché M. Flami- 
nio sa leggere , e fcrivcre bcnifftmo , darò provifione , e farogli buo- 
na compagnia di fatti; ma gli voglio poter fare de’ ceffi, e de' ra- 
buffi alle volte cosi fra la fettimana : vi prego , clic ne fviatc qual- 
cheduno. ‘ ■ - •_ 

Ho caro di avére Noftro Signore per vicino a Monte Cavallo , ed 
afpetto quella mattina F Arcivcfcovo di Napoli qui , che viene da_» 
Bologna: ci ho anche Marcantonio tal volta , che dimanda di voi; 
cd io vi bacio le mani , pregando Noftro Signor Dio , che vi gon- 
fiarvi . Di Venezia all! ip. di Marzo 1545. ' . . ' 

* ' " r “ 

* Gio : vojlro . 

Ho in quello punto la vollra de’ 14. alla quale non poffo rilpon- 
dcr’ ora . - 

• ’ * - * - . v • • 

M A G N. M. CARLO. 

I 

• • _ • ! 

• i , 

S Criflt alli 1 y. come voi , fecondo che io inrefi , per la conghicttura 
dell’ aver fuggito lo fmacco fatto al, vicino , perchè nella lette- 
ra non era il di della data . 

Io mi porto male con Madonna Ifabetta , che non vifito Sua Si- 
gnoria , nè manco ho fatto il fuo fervizio : farò l'uno , e l'altro , ma 
a volte di cervello , come làpcrc , che io so fare . 

Non ci è rimedio , che le vifite mi lafcin vivere , nè anche a_. 
Murano : fia maladettò chi trovò le cerimonie . Ho fpcranza , che.» 
fra il male accettamente , che ho lor fatto , ed il caldo , che ncj 

• V viene 
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viene , le fi faranno pur per innanzi a Venezia . 

Bacio la mano a Monfi Rcvercndiflìmo Bembo , e a voi mi rac- 
comando. Di Venezia alli z. di Maggio 1745. 

Gioì vo/iro . 

AL SIGNOR M. CARLO. 

ceno , che io forò tante poltronerie , che alla fine chiarirò Ma- 
ij donna Ifa betta , la quale io non ho vi/itata mai pi'u , nè manco 
ho fatto il fervizio per Sua Signoria . Io non mi affi curo d’andare a 
cafa fua di giorno ; e come c notte , me ne vo a letto , che io mi 
levo a buon’otta , e fio al Beccajo . Non so in effetto trovare fcufii, 
che fia buona , per battezzar quello mio procedere , altro che poltro- 
neria de’ verfi . Ali par ben’ effere leufato , perchè non gli pollò far’ a 
mia polla; e conviene, che io mi accomodi con Apollo, che ora è 
mal dilpofto meco : e come fo pace con Sua Eccellenza , quello fa- 
rà il primo favor , che io gli chiederò , che Dio voleffè , che io folli 
ballante con quello mezzo a onorar Madonna Ilàbctta quanto la_» 
fua fingolar virtìi merita , e quanto io delidero . 

Scrivetemi dove voi fate a cafa , che egli è bene onello , che io lo 
fappia ; e quando andate a far riverenza al Reverendiffuno S. Silve- 
firo , fatela per me ancora , c baciate la mano di Sua Signoria Reve- 
rcndifs. del favor , che mi fa di ufare la mia cafctra a Monte Cavallo. 

La pallata di Mattio dalle Polle mi dà Ipcranza d' aver da voi 
qualche avvilo della negoziazion del Reverendi Ili mo Pamele . 

Baciate la mano a Monf Reverendilfimo Bembo , e fiate fimo , che 
M. Golino è guanto; e cosi è chiaro , che non fu ammalato alla.» 
mia tavola. Di Venezia alli 30. di Maggio 1543. 

, Gioì voflro : 


Io non ho chi voglia afpettarmi altro che M. Gio: Maria Burclli 
mio fife ale : lène volete accomodar qualcuno voi , avvifacemi i nomi, 
che io li fcriverò al Mafiro di cafa . 

MAGN. M.' CARLO. 


M Girolamo Quirini non vorrà la pratica voftra , le voi vi av- 
a vezzate a fargli di quelle . Intendo , che maladiffe tutti i Pre- 
ti , cavandone il Cardinal noltro , e me foli ; e poi multiplicando la 
Tom. ri. D d fu- 
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furia , non n’ eccettuò neffuno ; e alla terza vi mife Sua Signoria 
Revercndiflima , c me nominatamente . Io mandai quelle cfecutoriali 
alla magnifica Madonna Ifabcrta, e mandaiic dicendo , che la era una 
intimazione , che M. Girolamo dovefle comparire pedonalmente a Ro- 
ma fopra la caula del Cardinal Filini , la qual M. Carlo mi aveva-» 
mandata , perchè io la de di a Sua Magnificenza da ora , che l' alte- 
razione lo dovefle manco offendere ; e però , che io pregava lei , che 
glie la defle , quando le parca , c non ho faputo ancora il fucceffo, 
nè veduto M. Girolamo . La qual Madonna Ùibetta mi donò un bel- 
*hffimo letto , ed io non mi ricordo di avcrvcla mai feri tra ; e so cèr- 
to , che voi arete poco onor del calo mio , che io fono ogni di peg- 
gio coflumara ; ed anche mi par’ cfler divenuto , come M. Bino , che 
Apollo non vuol preflargli un verfo buon pur' in fui pegno : si che fe 
le limoline non mi ajutano , io non pagherò i mici debiti „■ a è qui , 
nè in piazza di Sciarra . 

Vi ringrazio delle nuove» e bacio la mano a Monfi Reverendifll- 
mo Bembo. Noftro Signor Dio Ha con voi. Di Venezia aiU 17. di 
Giugno iy, 4J. 

Ciò: voflrQ. 


M AG Ni M. CARLO. 

TEdcte > io non fono ancor ben ficuro , che colui non abbia quel- 
V la mia lettera : guardatevi dal Diavolo , M. Carlo » che voi là- 
pere ben , come io vi conciai in paglia . Se voi fa peli e quanti mclbcri 
io ho alle mani , e quanto diverii » voi non vi maravigliereftc di tan- 
ti errori » che io fo in quei pochi verfi . N’ ho io avuto a com- 
porne una , per mandarla in Gonltanrinopoli » che comincia : 

Chi trovò le partente , e l'andar via » 

Meriterebbe d' rjjìere ammalato . 

E Tappiate » che qqel del ritratto non mi ha follcciraro alla metà di 
quel, che ha fatto quell’ altro. SI che, M. Carlo, luf-iatc la vo(lra_» 
maladizione a qual de’ vollri figliuoli vorrà cfler poeta . Io non ho 
avuto anche tempo di guardare a quei concieri , ma fanza guardar 
molto , so , che ho il torto . Non crediate , che 10 abbia Lotto pur 
quelli pochi verfi di quella lettera fanza cflère interrotto : acconce- 
rò dove è guaito , c V. S. bacerà per me la mano a MonC Keverco- 
didimo , che tollera tante mie inezie . 

Il Capitano Corfo non è nfolura di pigliar partito , ed è tanto huo- 
mo di onore , che fendo flato col Signor Piero Strozzi alfai mtrin- 

fcco, 
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Ceco , fta fofjxfo , che non vorrebbe , che il mondo interpetrafle ma- 
le quella fua azione . Quello è il Capitano Giambarilla Corfo , chc_> 
fuggi a Tunifi da BarbarolTa con quattromila feudi , e poi è llato 
nelle guerre di mano in mano , che lì fon fatte ; e ultimamente in_. 
quelle palfate del Signor Piero c flato fuo Maflro di Campo: e cosi 
gli huomini di quello efercito , come altri , che l'hanno conofciuto al- 
la Mirandola, ed altrove, mene dicono miracoli, cosi del cuore, co- 
me dell’ eflèr paziente delle fatiche , c de' travagli , e delio inten- 
der l'anc , c maneggiar foldati ; e cosi dì guerra con accomodato par- 
lare , c buono lpiriro , e boniflìma prefenza , c perfona , e coflumi , 
di età di circa 30. anni. 

■Non pollò fcriver pili per ora , State fano . Di Venezia agli 8 . di 
Agofto IJ4J, 

;• . (rio- voflro. 

Verii nominati nella lettera. 

C HI trovò le partente , t f andar via i 

Meriterebbe d' ejfere ammainato : . " 

Perché l' è troppo grande fcorltfa , 

Quando un' é bello , e morto innamorato i 
Che venghi un altro , e mandilo in Turchia 
Con riverenza di chi m ha mandato ; 

E fon pemito mille volte poi , 

Che io non le dijf : andateci da voi • 

Non fi vuol mai voler dalle perfine 
Se non le cofe , che le poffon fare 
Vedete un po , che bella diferigione , 

Voler , che io vada, fe non pojfo andare ; . r~< 

E per far le faccende del padrone , 
abbandoni ogni cofa , e paffi il mare . 

Chi trovi dunque il partir , in effetto 
Ebbe di felce il cor , di ferro il petto. 

Ida io f ebbi £ acciaio , e di diamante , 

Che partire potei dalla mia vita ; 

E fofferft £ andarmene in Levante , 

Forfè che la non è piacevol gita. 

Per quefla croce , Amor , tu fei galante $ 

Tu m'hai fervito appunto alla pulita : 

Sempre m imbarchi ; e poi , quando io fio male j 
Subito tu mi cacci all' ofpedale , e c. v 

Dd » " fi A 
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SIGNOR M. CARLO . 

< ■ 

L A buona , c cara novella , che voi mi avete data del fclicìflimo 
pano di Madama , meriterebbe una larga mancia , o voglian dir 
buona mano : ma io non ho , che darvi per ora , e mi confettò de- 
bitore ; benché io vi debbo tanto , che poco fi poteva accrefcerc . An- 
date poi alla guerra , o Aillatcvi il cervello in su i libri , o dintor- 
no a’ negozi voi una volta . La miglior nuova di quello feliciflimo pa- 
, pato fi è partorita nel letto con piacere > e con dolcezza di ognuno : 
di che lia lodato Dio, ed amore. i 

Mi raccomando al Beccardello ovunque fi fu , c al Cardinal no- 
firo bacio la mano: ed or, che le notti fon pili lunghe, e pili fre- 
fche , fon rifbluto pagar' i miei debiti lealmente ; benché fieno mul- 
tiplicati fopra le mie forze , e benché jo legga lezioni , che finiran- 
no , non avendo mai potuto trovare un pedante a' miei putti , che.» 
branian di volere fiudiare . Ho promefiò ad Annibaie un Tonetto , co- 
me recita la Buccolica , e TEununco a mente , fanza criare pili che 
dieci volte per ciafcuna , e mi ha intimato per domani' a otto : si 
che con veni , che io parli col cafiierc , ed anche i Franciofi mi fòl- 
lecitano ; benché di quelle cole fatte a calò ne ho piene le calfc_> • 
State fano. Di Murano aiJLi j. di Settembre r J4J- 

- - - i > Gio: vofiro . 1. 

’ . * ' ' t ' • . » . ’ *» 

SIGNOR M. CARLO. 

D ubito , che io averò gran fatica di fuggir l’andata di Francia.,, 
pure ne farò ogni diligenza ; e poi andrò pili tolto , che non 
obbedire , anche alla batteria , non che in legazione . Se non fi è di- 
vulgato , che io vada , non ne parlate anche voi . 

Mi duole , che io lento , che il fonetto del ritratto è divulgato per 
Roma; ed io non l’ho mandato, fé non a voi , c poi l'ho mutato 
in mille luoghi , che non iftava ben prima, nè anche ora Ha bene. 
Io fon tanto debitore a quella Magn. Madonna , che io mi vergogno 
a partirmi , fiinza inoltrarle- almeno il buon voler mio. 

Sono ancora a Murano, e ito affai bene; pur’ ho fenrito il fianco, 
e le giunture a quella mutazion di tempo. 

Fate riverenza per me a Moufi Reverendiflimo Bembo , e fiate fil- 
ilo. Di Venezia alli zz. di Ottobre i$4j. 

‘ * Io 
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Io fon molto obbligato a Monf. mio di Parcnzo , e perche mi fo 
no multiplicati i negozi, non poffo feri ver’ a Sua Signoria,, ringrazian- 
dola , come io doveva , e desiderava . Per ora piaceravvi di fupplir 
per me , e di aver protezion delle cofc mie di Benevento , finche io 
nc la pofia aver da me , che non è già quella la via . 

' / 

do: voflro . 

M AG N. M. CARLO. 

L A lettera vofìra è degli 8. d’Agofio , del qual di fu la mia . Dico, 
che mi maraviglio, che il Cardinal Farnclè abbia chiella la can- 
zona , perchè bua Signoria Revercndiflìma non dovea poter Papere, 
che io lavelli fatta } e Dio voglia , che la non fi divulghi , e fumi 
di biafimo , come a poeta , e come a legato , perchè la è mala poe- 
fia , e la poefia in se non conviene a quell' ala arte : e fenza fallo, 
fc la va a torno , alcuni , e molti diranno il vero , che io attendo al- 
le baje . Bacio ben la mano a Monf Reverendi (fimo Bembo del buo- 
no oficio , e favore , che Sua Signoria Reverendilfima mi ha finto . 
Con quella occafione fi vuol dar la canzona a M. Gio: Agoftino , ed 
anche il fonetto , che io manderò poi 1’ emendazioni , o le muta- 
zioni . 

Ringraziovi di quanto avete operato in far’ efeguire le citazioni per 
Benevento . Magn. M. Girolamo ha avuto alcuni terminuzzi di febbre, 
e poi è guarito. State Pano. Di Venezia alli ij. di Agollo 154J. 

Ciò: voflro. 

* 

MAGN. M. C A R L O. 

L A vollra lettera de’ 14. mi è fiata molto cara, come mi fan Tem- 
pre tutte • Il mal , che la podagra non mi ha fatto nella per- 
■ 1 fona mia , me lo fi ora nella petfona di M. Luigi , dove la non mi 
- offende punto meno . Ma fc ella è per tara , c calo della mia , e fua 
-felicità, fia col nome di Dio, e con buona pazienza damendue noi. 

Io vi raccomando le cofe di Buie vento , e vi prego a fpcdirmi 
quel lavoro de non promovendo ; c piu una licenza di dir l’ oficio 
nuovo, che io lo ho detto fin qui con intenzion di chiederla, e non 
l’ho mai chiella. 

11 noflro magnifico Quirino fi è trovato a ballottar’ il Principe.» , 

c for- 
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e forfè che arcbbe potuto fare una bella botta , ma non lauda* 
bile , che vi erano 17. Giudei con bonifiìmo fubbietto: ma Sua Magn. 
non può far , fé non laude , c onore ; e per me non ho mai cono- 
feiuto maggior bontà , nè piu fchietto , c lineerò animo. 

Sono entrato in un laberinto di tradpr certe cofc greche in latino, 
e cosi mi convicn far tregua con le mufe , e con Tiziano ; benché 
io lìa follecitato pur da' miei creditori , con li quali oramai ho bifo- 
gno d' intcrcelfori , che io fon troppo lungo fpazio contumace . Ba- 
ciate la mano a Monf Rcverendiflìmo Bembo , c fiate fano . Di Ve- 
nezia alla 16. di Novembre 154;. 

C/o: vojiro . 

v » 

• __ • t - t 

M. CARLO ONORANDISSIMO. ■ 

H O la voftra lettera delli 28. c fcriflì per l’ultimo corriero. 

11 Cardinal Farnefc mi fcrive , che non lì ricorda , che lìa fla- 
to parlato della caufi della Magn. Quirini ; però parendo , che quel- 
la via ila buona , ha neceflàrio farne parlar a Sua Signoria Reveren- 
di duna , e Uluftriflìma . 

Avcró piacer , che ’l Signor' Oratore ila ben fbddisfatto di me per 
Ogni rilpetto. 

Se io folli andato in Francia, fon ficuro , che il mondo mi averia 
tenuto prccipitofo nell’ ambizione ; e non vi effondo andato , fono an- 
che ficuro , che mi terrà imprudente , o pulìllanimo ; c le folle unto 
terza cofa , che non foffe nè andare , nè non andare , cd io la faccifì, 
pur mi bialìmeria . Però io non ho avuto quella confiderazione , quan- 
do prefi partito di proporre a Noflro Signore le mie indilpofizioni , 
nè ora mi dà noja quello , che altri fi dica , o Itimi di me , folo 
che io non abbia offefo 1 ’ animo di Sua Beatitudine , e di Monf Re*- 
yercndiffimo , e llluflrilfimo Farnefc > e quello defidcrerei fapcre . 

Fra molti obblighi , che ho con Monf Rcverendiflìmo Ardinghcllo, 
non è il minimo quello favore , che Sua Signoria Revercndifiìma mi 
fa di affaticarli , c fpcndcr la grazia fua a mio favore nella caufa del- 
lo amico Vicentino, nel qual fi fcambiò il nome, e lo ho poi man- 
dato a Sua Signoria Revercndifiìma , benché il V efeovo non è mor- 
to fin qui . 

Non potrei ringraziarvi a baflanza di quello , che avete fatto , o 
fate per le caufe di Benevento. 

11 mandato de non promovendo. 

Di 
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Di Lodovico dall’ Armi non fi è fatto altro . Io non mancherò di 
fcrivcre al Revcrendiffimo Poli . 

Non so , fc M. Marcantonio Flaminio fia di animo di dar la fua Aba- 
zia di Val di Lavino a penfione , come lòlcva clTcre, ofe nc ha fat- 
to partito neffuno : quando volefTc darmela > io non farei alieno da.» 
pigliarla . 

Non mi occorre altro per quella , e lono al piacer vollro . No- 
flro Signor Dio vi confervi. Di Venezia alli io. di Dicembre 1747- 

Ciò: voflro. 

M A G N. M. CARLO. 

A Lia voflra de’ 7. non mi occorre far altra rilpofia , che ringra- 
ziarvi della diligenza , così intorno alle ccfc di Benevento , co- 
me degli avvitì : il che io fodi cuoi e per ora» e per po. , c fempre. 

Ho pur fentito non so che odore di un altro ritratto ; pu«.he fi 
«ien in virtuofe man riftretto : ma io non vorrei aver dcrro tanto ; per- 4 
che è datomi in molta credenza . State fimo , e baciate le mani a_» 
Monf. Revcrendiflimo Bembo , c dite a Sua Signoria Revcrcnd'fiTtnia, 
che il Breve di Fra Lorenzo averà a ogni modo fatto alcun pioritto» 
cosi per indiretto» come fi è ufato. Di Venezia ain 1 7. di Dicem- 
bre r 747. 

' Gio: voflro. .j 

M A G N. M. CARLO. 

C 1 

L E letrere dell! 19. fi lòno avute quella manina» e fé io non ri- 
dondo alla voftra di mia mano , è per lo poco tempo , che io 
ho » volendo foddisfarc , come è il mio debito ; e mi è anche ricordato 
da voi in rallegrarmi con tutti i padroni della degna promozione di 
Monf. Rcvcrenditììmo » ed llJufirillimo di Napoli . 

Circa quello , che è (lato detto > che io vo freddo nella difcfà del- 
la libertà Ecclctìafiica » io non pollò penfarc , che ciò fia ufeito da_> 
altri , che da quelli , che troppo fi lafciano vincere dalla paffionej 
delle cofc fuc medetìme ; i quali non contenti » che fi facci etiam . » 
quello , che non fi può » vorrebbono ancor , che fi operaflc quello » 
che non furia nè oncfto , nè di degnità al grado , che io tengo , c 
alla reputazione della Sede Appollolica . In tutti i negozi , che mi fono 
occorfi di fimilc qualità » fono ito non fui caldo » ma ardente di r 4 

for- 
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fòrte , che le perfone molte volte fono reltate maravigliare di me_jV 
che in Collegio io abbia con tanto ardire , e fermezza foficnura la ra- 
gione della Chiefa : c fe voi potcflc parlare con Monlignor Carne- 
fichi , fentirefie da lui le maraviglie , che fi fa del fatto mio per quel- 
lo , che in limili materie ei sa , che io ho detto , c operato con que- 
lli Signori , di tal forte , che pubblicamente per tutta la città fi tiene , 
che un M. Sebafiian Venier , che era Awocador , fia caduto , e manca- 
to affai del grado fuo per molte dilpute , che ha voluto aver meco, 
nelle quali , per quanto ha comportato la ragione , ed effa libertà Ec- 
clefiaftica , ho fatto conofcere al Collegio , che • tanta licenza , quanta 
l'Avvocador fi pigliava delle colè Ecclefialtiche , non era punto con- 
veniente . Ma come ho detto , fono molti , che o fi credono , o s in- 
firgono di creder, che io podi metter mani ne’ capelli alla Signoria, 
e farla fare a «nodo mio ; e perciò vorrebbono , che fanza dignità 
della perfona di Nofiro Signore che io rapprelcnto , io correflà a 
dire , e fare di molte pazzie , che io non voglio fare . 

lo avrei pur caro , che vpi xicercaftc il Flaminio di far partito 
della fua Badia di Bologna , non oliarne quello mi ierivete , che di 
tutto fon certo, c di qualche cofa anche davvantaggio ; perchè que-’ 
fii Chietini fono una certa razza cosi fatta , da M. Pier Contarmi in 
fuori , del quale M. Gherardo ve ne potrebbe dare un po d una le- 
zione . • 

Quanto al benificio di Benevento , di che mi fcrivete per parte del 
Signor Maffei , avrei defiderato , che fuffe fiato in mia mano , folo per 
poterglielo pili liberamente dare , c dimoftrare l'animo verfo di Sua 
Signoria , alla quale , e alla vofira mi raccomando . Di Venezia alli 
24. di Dicembre del IJ4J. 

L’oficio in Chiefa mi ha tenuto fino a quell' ora , che per efler’ il 
primo di quello Principe , c fiato pi'u /bienne , e però piu lungo del 
/olito ; cosi ha fatto tardi , che fono quattr’ ore , c ho a cenar : vo- 
glio inferir , che non ho tempo da feri ver latino a mio modo , ej 
con le prime lo farò. 

Ciò: zioflro . 

SIGNOR M. CARLO. 

H O molto caro , clic abbiate conferito con Monf Reverendiflìmo 
Ardinghello quel , che io vi lcriffi di chi cerca di offendermi, 
che Sua Signoria Rcvercndiflima mi può ben difendere $ c so, che 
lo farà al bifogno. 

Dio 
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Dio voglia , che la mia epi Itola non vada tanto in volta cinguettan- 
do , ch’ella mi faccia datino , che della vergogna ho io prefo partito, 
come Marguttc . Se io voleflì lodarmi del clariflìmo Quirini ogni vol- 
ta , che me ne dà occaiione , non farei mai altro , come Sua Magn. 
non rella mai di darmi cagione e di lodarlo , e di ringraziarlo ; 
e pur quella fera m’ ha fatto un fervizio di molta importanza con_» 
tanta affezione , quanta non è in altri , che in lui certo in Venezia, 
falvo fe non ne folfe pcravventura altrettanta nella magnifica Ma- 
donna lfabetra , la cortcfia della quale io non folo non pattò fpegne- 
re con la mia rozzezza di non andar mai a vibrarla , ma nè pur 
rintuzzarla , che ogni ora ho qualche amorevol prefente da lei . 

Non mi occorre altro , che baciar la mano a Monfi Rcverendilfi- 
ir,o Bembo , e pregar Dio , che confervi Sua Signoria Reverendi^ 
lima , e voi . Di Venezia alli zi. di Gennajo 1546. 

. # Ciò: vo{lro . 

SIGNOR M. CARLO. 

H O la lettera voftra de’ zj. ed io non ifcrifft per l’ultime , che.» 
non aveva materia . 

La molto pura , e prudente cpiftola di Monfi Reverendiflimo no- 
llro mi ha fatto riconofcerc il mio errore , che ho ardito di fieri yer 
fopra il medefimo fuggetto > nel quale mio peccato avete colpa an- 
che voi , che me lo dicelte . Baciate le mani di Sua Signoria Rcve- 
rendiffima . 

Monfi di T orccllo è venuto con buoniffima cera ; e perchè Sua Si- 
gnoria è ancora in occupazion di vifitc , non 1 ho potuto godere a_» 
mio modo. 

Io ho avuto una benignifflma lettera dall' llluflrifiìma Signora Du- 
chelTa di Piacenza , e me ne reputo molto favorito. 

Non c vero , che M. Gandolfo fcriveffe poi tanta roba , però non 
vi fidate un altra volta . State fano . Di V enezia alli 4. di Febbraio 
1546 - . . * 

M. Ottavian mi fcrive , che le cofe vanno male a Benevento , che 
ini morfe fino all'anima ; e vi prego , che follecitiatc di far le prov- 
vilìoni neccflaric . ♦ 


21 * 
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SIGNOR N. CARLO. * 

C irca la lettera da prdentarfi al Reverendiflimo Farne/è non ho 
voluto dir’ altro , che quello , che ho detto ; cioè , che non vi 
feordafte di feri vermi il fucccflò , perchè m’importa il faperlo , e non 
so chi fi abbia il tono di noi due , io che ferivo corto , o voi cho 
interperrate cosi . Bafla , che io vi ho fempre avuto per diligeniiflimo 
nelle cofe de’ voftri amici , ma pili che in quelle di nefTuno altro , 
nelle mie ; nè so di avervi fatto altra ingiuria , che affaticarvi trop- 
po , ed in quella voglio perfeverare . 

Quanto al Vcronefe , elio non mi ha mai chiedo cofa , non foto per 
Moni! Reverendiflimo noflro , ma nè anche per fuo particolare , che 
io non l’abbia fatto largamente ; però quanto fcrive è fua opinione.?» 
o fuo penficro , c non mia colpa . 

Mi allegro , che M. Coro Ila divenuto Monfignore ; e (pero , che lo 
vedremo grande ; c ceno lo ddìdero , come de’ mici nepoti . 

Vi rimando il Breve di M. Profpero foL ritto : farete feufa a Sua.» 
Signoria', che non le ferivo, che ho un certo poco di gotta , c per 
la dieta non pollò fcrivere a lungo. State fano . Di Venezia alli n. 
di Febbrajo ij4«S. 

Gito yoflro . 

^ . M AG N. M. CARLO. 

i . 

L A voflra è de' 20. di Febbrajo , ed io vi feci lcriver per l'ultimo 
ordinario. 

Voi dovete aver comprefò per le parole di Monf. Reverendiflimo 
Farnclè di quanta importanza folle la lettera , che voi prelèntaftc a_« 
Sua Signoria Reverendiflìma ; c per confegucnza dovete avermi fcufa- 
to , fe io fcrifli , che non vi dimenticane di avvifarmi il fucccflò * 
che quando le cole tono di molto momento , è ben conveniente , che 
fi ricordi anche quello , che non è ncceflàrio , nè forfè onefto , che 
fi ricordi . V i ringrazio affai della fatica , che avete ufato in prefen- 
tarla ; e fono molto foddisfatto , che non la delle ad altri , che a Sua 
Signoria Reverendiflìma . 

Quanto agli feudi iyo. che Sua Signoria Revercndiflirr.a vuol , che 
io paghi per conto della Ipada , io gli pagherò ; e poiché Sua Signo- 
ria Reverendiflìma sa , che io gli pago de' miei , gli pagherò anche 
volentieri : c Tappiate voi , che io voglio anch' io bene a Sua bagno- 

ria 
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rii Reverendiflìma da vero , come effa vi ditte di amar me a prò» 
polito della lettera ; ed è ben ragionevole , poiché quello è il mio 
primo amore in carità di Signore . 

Delle colè di Eenevento vi ringrazio anche molto , e mi rimetto 
alla prudenza volìra (opra effe , perchè io non le pollo bene inten- 
dere , e giudicar tanto da lontano , c ad ogni modo me pc confi- 
glicrci Tempre con voi. 

Voi m’avete dato un gran martello con quello voftro flratagemma 
della cofa lidocathjra, , la quale , fecondo il nome Tuo , farebbe a 
proposto di M. Gandolfo nofiro ; e quello enigma fia interpetrato dal 
Revercndiflimo Bembo , folo che non vi vernile detto a clTo M. Gan- 
dolfo 

Mi duole aifai del travaglio di Monf Carnefecchi , il quale io cre- 
do , che fia nettifiìmo di ogni mala opinione , c pieno di ogni buo- 
na volontà ; c per tale l’ho avuto fempre , come dimoflra l'aver' io 
convergo feco qui familiariflìmamente . Tengo per ceno, che com- 
parendo Sua Signoria , farà finito il Tuo litigio : cosi piaccia al Signo- 
re Dio . State fano , e baciate le mani a Monf Revcrendiflimo Bembo 
per me . Di Venezia alli 4. di Marzo 1546. 

Ciò : voflro. 

M A G N. M. CARLO. 

H O la vo/tra de* 1 J. di Marzo , e fcrifsi anch’ io per l’ordinaria 
lo vi mando la copia di quello , che il Cardinal Farncfc mi 
fcriflc intorni alla mia andata di Francia , e di quello, che io repli- 
cai a Sua Signoria Reverendiflima , acciocché voi folo Tappiate quan- 
to l’una , e l'altra di quelle lettere fotte prccifa ; e veggi atc , che io 
non giudico di poter’ andare in quel negozio , ed anche che io l’ho detto 
affai chiaramente . Avvenite di non le mofirare a perfona viva , che 
io non voglio nominar nefiuno ; ma chi dice il generale , cfcludc il 
particolare . Non è conveniente , che io mi lafci ufeir di bocca di 
non aver’ accettato un’ invito cosi fatto da Nofiro Signore , che forfè 
parrebbe poca reverenza verfo i Tuoi fantiflìmi piedi ; però io non ho 
detto cosi a ognuno , come la è ita . Vedete ora, fc vi par conve- 
niente , che fi creda pili a quel , che qualcuno dice’, che Monf Lue 
ha detto in Francia , che a quello , che ho fcritto io cosi apeno # 
£ quanto a me non ho murato propofito . Veggo ben, che fc Nofiro 
Signore col Cardinal mi faceflèro pili tentare , non averci luogo di 
replicare , e però defidero di non ctter tentato : nella qual cofa mi 

E c l pud 
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può aiutare un folo , e so , che lo farà , venendonegli occafione , e 
tutti gli altri tacciano per amore di Dio : che lo andar dicendo , che 
crudeltà è quella mandarlo a morire , e che ben rimeritar la fervitu, 
c c. fono parole perniziofe , e non convenienti , perchè io in effetto 
voglio anche andar’ a morire per fervizio di Noftro Signore , e di chi 
farà in quella Santa Sede , quando mi fia comandato ; ne la mia fèr- 
vit'u è di quelle, che E rimeritano. Taccia/i dunque per vifccra mife- 
ricordix . 

Io ho fatto l’oficio con Monf di Torcello , il quale fen’è ito 
Trento , e mi par tutto di V. S. ma ferivetemi un poco , come Ha 
la caufa del magnifico Quirini in Camera Appoflolica appunto , che io 
non dirò , ne a Sua Magnificenza , nè ad altri , che mi abbiate ferino. 

Ho ragionato pur’ oggi col Sercniffimo Principe della virtU , e del- 
la bontà di Monf Reverendiflfirco Bembo ; e Sua Serenità m’ha det- • 
co , che anticamente erano molto intrinfechi : fo conto , che fu (Io 
nel po. e dice , che Sua Signoria Reverendiffinia ha due anni man- 
co di lui . State fano , e baciate la mano di Sua Signoria Reverea- 
diflima . Di Venezia olii zj. di 'Marzo 154 6. 

Ciò : vofiro. 

M. CARLO ONORANDISSIMO. 

I O ho la voflra de’ cinque , che , come fogliono tutte , mi è flataj 
cariflxma , nè però mi occorre dirle molto in rifpofla . 

Mando la copia di quello , che io ho ferino nella lettera pubblica 
per lo magnifico Quirini : e perchè io non so , fe il Cardinal Pamele 
legge le lettere , voi potrete far con Monf Reverenditììmo Ardin- 
ghello un poco di pratica; e Tappiate , che io "ho bène ferino non 
*0 come pili allegramente, per far comodo a Sua Magn. ma io non 
ho già accrefciuto punto oltr’ a quello , che io credo , che fìa il vera 
Io afpetto Orazietto , c M. Gio: Agoflino , che il Bianchetto è a 
Bologna , c quanro per mie faccende lo ho afToluto del venir qua , 
ancorché abbia detto contra il mio fenfo , che de/ìdero Tempre di ve- 
derlo; ma non avendo neceffità di negozi, non lo ho voluto levar 
dal Tuo cammino . 

: Il fratello del Camcricr di Monf Rcvcrendiflìmo non è cosi atto, 
come io defìdereria ; ma le raccomandazioni di Sua Signoria Kcveren- 
diflìma fupplifcono a ogni difetto : e poiché quel M- Pellegrino fer- 
ve bene Sua Signoria iUivcrendiflìma , io ■ mi chiamo fervitiilìmo an- 
che da quello. 


A M. CARLO GUALTERUZZI. *21 

E’ farà pur forza , che M. Luigi la intenda , che io non ne voglio 
piu per niente , come io la poflò finir , che fia , fc non prima , alla 
venuta mia a Roma , c MonC Reverendilftmo Bembo la intenderà 
anche per M. Luigi . State fano. Di Venezia alli 17. di Aprile 1545. 

j * ; • * ' ' 

. • • . . Ciò: voftro . ‘ 


SICN. M. CARLO ONORANDISSIMO. ' 

* ! 

L A voflra è de’ 17. c cosi è l’ultima mia. Sopra Francia non ac- 
cade dir’ altro . : 

Scrifsi fopra la materia del clarifsimo Quirini quanto dove»e aver 
veduto ; ma è poco il mio fcrivere , fe non arriva di fopra . Non è 
neceflario, che io feriva al Decano, anzi farebbe forfè dannolò, e c. 

Quanto al giuoco , che fi debbe fare , fe pur fia vero , che quanto a 
me non è verifimile , mi rimetto alla fortuna , e alla diligenza de’ 
miei amici , c padroni . 

Alcuni hanno detto , che il Govcrnator di Bologna dice di dover 
venire in quello oficio : fe la cofa ha fondamento , arei caro di faper- 
lo , per fare , o noti fare delle provvifioni per la cafa . 

lo fertili quanto io potei favoritamente , perchè quelli Signori otte- 
nelfero le decime , che in vero meritano di elTerc ajutati ; poiché aiu- 
tano quello refiduo di libertà , che ci è rimalta : non so quanto cre- 
dito avranno le mie lettere . 

" 11 clarilfuno 1 ieppolo è molto alpro ancora , e nondimeno ha 
detto di venirmi a parlar fopra la caufa ; c fe verrà , uferó ogni di- 
ligenza per addolcirlo , c voterò tutti gli alberelli, c i bolfuletti dell’ 
arte : ma io non ilpero di far molto frutto , nè anche Ipero , che.» 
funza il • tonfi nfo di Sua Magn. fi polfa ottener cofa alcuna ; c di 
quanto io farò , voglio elfer fatto creditore al libro della Magn. M. Ifa- 
betta incontro- a tanti obblighi , che io ho con Sua Magn. e non 
quel di Monf. Revcrendiffimo , ancorché anche quello debito fia mol-, 
to groffo . Bacerete la mano a Sua Signoria Revcrendiffima , ed 11 - 
lnfiriflima . Nollro Signor Dio vi confervi . Di Venezia alli 24. .di' 
Aprile 1546. 
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SIGN. M. CARLO OSSERVANDISS. 

m V ' * 

L A voflra è de* 20. e cosi la mia. Sono fiato pur* ora lungo Spa- 
zio alle mani col clarilfimo Ticppolo , il quale in fufianza non 
è per rimoverft dalla Tua opinione , nella quale è cosi aceri» , come 
fé il calò folle occorfo jeri ; e fi duole , che altri proccuri di rinnovar 
le piaghe Tue , con tanta efficacia , e con si lunga querela , ed anche 
ornata , e pronta , che io tengo per certifiìmo , chi non fi potrà ot- 
tenere quello , che fi dc/idera da quello lllufiriffimo Dominio, il quale 
ara fempre rilpetto a quello nobile , c ben' onorato gentiluomo . Pur 
fc altri fia di contraria opinione , io fono apparecchiato , anzi d elide- 
rò fo di fervire , ctiam indarno , c Madonna lfabetta , ed il clariflìmo 
Quirini ; e fia ben farmi rinfrefeare la commcflionc con nuovo Bre- 
ve , ma per due righe in una lettera del Reverendiflimo * ed Illu- 
firiflìmo Pamele , benché il prefato clarifiin.o Tieppolo afferma , che 
il Frate non porta alcun rifehio , perchè dice , la taglia effer leggie- 
ri , e fanza privilegio di rimetter banditi , e che oggi non fi paganQ 
i denari delle taglie a piu che 25. per cento : il che fc fuffe vero 
giudicherei, che non lì doveffe concitar quell’odio a M. Geronimo» 
e agli altri per leggicr caufa , c maffimamcntc che io tengo per fer- 
ra in imo , che farà indarno, come ho detto . 

Kon mi ricordo aver da dirle altro , anzi pur me lo ricordo . Io 
fcrifli a M. Antonio dalle Cifere , che mi faceffc rinnovar le facultà, 
che fono folpefe per le allettative , ttiam con la claufula fine frs)udi- 
t io expefiantium ; e lo Icrifli a Sua Signoria , perchè mi aveva ferino 
a lungo nella lettera pubblica . Vi piacerà tollecitarlo , e pregar’ il 
Bianchetto, che ne lp preghi anche effo. State fano . Di Venezia del 
primo di Maggio 1546. . 

Ciò: voflrfm 

SIGN. M. CARLO OS SERRANI) IS S. 

• • • < " - • » *. * 

N On è dubbio, che le relazioni, che fa quello IlluAriflimo Do- 
minio a Nollro Signore di me , mi fono danfìnito favore appret- 
to Sua Beatitudine , la qual fon certifiìmo , che dc/idera di fempre tod- 
disfare a quella Illufirifiima Signoria ; c però anche riceve piacer ftn- 
gularc di fentir , che i Tuoi MiniAri adempino in parte il fuo deftdcrio: 
niente di manco sa il Signore Dio , che quanto io ho fatto , c farò 
per fervizio di Sua Beatitudine , e benefizio di quelli Signori llluflr in- 
fimi. 
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fimi , non procede da amblzion neflima mia particolare , ma da mera 
fede , e giudicio , ed anche particolare affezion , che io porto a loro 
Sublimità , che meritano certo di edere offervate , ed avute in molta 
reverenza da me, c da ogni buono , come in parte modrano in que- 
llo oficio di gratitudine verfo di me , ancorché io non meriti tanto; 
ma il Signore Orator’ Illudriflimo fupplifce con la l'uà cortefia , dove 
i mici meriti fono forfè defettivi , del che io so quanto fon tenuto 
a Sua Signoria llluftrifiima , 

Vi prego , che non fi lafci andar cosi a lungo la fpedizione della 
mia confermazion delle facultà fine pr&judicio expeRantiim , che io ku» 
defidero per ilcarico mio , che non so quanto la fulpenlìon di effe fa- 
cultà importi , ed in ogni fpedizione ho qualche fcrupulo . 

Io ho praticato con lunga , e fadidiofa negoziazion , che l’Arcive- 
feovo di Cipro rifegni in mia perfona un Priorato di Lucca S. Joan- 
nis , & Riparate , per darlo al mio M. Gherardo , che per elfer de- 
gniti in cafa fua , ne avea diremo defidcrio ; c finalmente ho concia- 
ia la colà con dar per ricompenfa al detto Arcivcfcovo una Abbazia 
della verace Croce inCipro , la quale Abbazia è dello Arcivelèovo di 
Corfu , il qual la tiene in perfona del Rcverendifltmo di Carpi ; e fi 
contenta di darla a pendone a me , acciocché io la dia ad un nipote 
del prefato di Cipro, c la pago, e conto 123,. feudi di camera, co- 
me vedrete pili didimamente per la inflruzion , che io mando con que- 
lla . E perchè la maggior parte* della difficultà di quella pratica è Ha- 
ta , che l'Arcivefcovo di Cipro non voleva , per far piacere a me , gra- 
var se flelfo nella fpefà , che va a far la fpedizione delle Bolle di 
quelle rifegne nella forma , eh’ elle fono : nella qual difficultà perfi- 
de ancora , e’ non è convenuto , che io le pigli in me , come voi fa- 
pcte ; però quando la detta Abbazia della verace Croce s’abbia a pa- 
gare quanto è in tuffa , il defiderio di M. Gherardo , eh' è anchej 
il mio , e non men caldo in me , che in lui , non averi effetto : ej 
però vi prègo , che fiate con Monf Reverendiflimo Ardinghello infie- 
me con M. Rocco biancalana , che far i follecitator di M. Gherardo , 
e fupplichiate Sua Signoria Revcrendtliima , che proccuri , che Noftro 
Signore fi degni far la mcdefima grazia a me , che elemento 
S. M. fece all' Arcivcfcovo di Corfu , tome vedrete per la detta in- 
formazione : nella qual grazia non fi fa danno nè agii ufkiali , nè 
ad altri , perchè , come ho detto , fe l'Abbazia non fi riduce a feu- 
di 150. efli ufìciali non aranno nc i 150. nè la intera talfa , perchè 
la fpedizion non li potrà fare . Io ne ferivo a Monf. Rcvcrenditfuno 
Ardinghello , • voi riprego a dir' ogni opera con tutti 1 mici Signori, 

c pa- 
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è padroni , che la cofa abbia effetto : che io fono peri o di M. Ghe- 
rardo , ed efTo del Priorato di Lucca , c non so quale Hi a peggio di 
noi . Parlatene con M. Luigi , e col Bianchetto . 

/ La pratica delle pitture , credo , che fu vana in tutto per ora_» ; 
pure darete avvertito , poiché pur vi bifogna penfar dove io non.» 
penfb . ■ i . 

11 Bianchetto è flato dieci di in Romagna con Monf Revercndiflì- 
mo Legato , e doveri eflèr' in Roma : e del nofìro putto con la fu* 
compagnia non ho anche nuova , che dovcranno cfler fermi in Bolo- 
gna. State fano. Di Venezia alli ij. di Maggio IJ46. 

Ciò: voftro . 

S JG -iV. M. CARLO OS S ERVAN D I S S. 

r ” _ , 

I L Qtiirini fece la feufa vodra, non neceflària però meco: che con 
impedimento, e Pinza , voglio, che non ifcri viste, fe non quando 
vi è comodo , e però deiidero Tempre le voflre lettere . Io ho ben 
fatto , come il Quirini fcrive , quanto io ho potuto , per onorare il Si- 
gnor Duca Ottavio llluflriffimo : ma chi può far’ in ciò tanto , che.» 
baffi ì fe la umanità, che in Sua Ecc. è (ingulare , non fupplifcc al- 
le mie debili forze . Ho ben fatto uno errore,- che io nomilo fcrit- 
to alla Eccellentiflìma , ed llludriflim» Madama , perchè in vero non 
mi è ballato l'animo di farlo : c non ho mai quali fatto altro , che 
Temere a donne in vita mia ; ma il fublime grado di Sua Ecc. mi 
ha (paventato certo . - • , 

M. Antonio dalle Cifere non mi ha chiedo colà , che io non abbia 
fatta ; ed eflb meddimo mi ha invitato a commettergli qualche cofà, 
dicendo, che gli altri Nunzi hanno fatto così : ma 10 credò, che il 
meddimo umore "del Brclciano abbia contaminato anche M. Antonio. 
Ringrazio Dio , thè mi ha dato animo di (limar poco certe cofe , che 
altramente me ne fon fatte tante, che non potrei dar' alle ir, offe. 

Con la prefenzia del Signor Duca , c poi con le proccilioni del 
Corpo di Grido , e di S. Marco , e le ferite di Raffaello , c lo Peri- 
vere , non ho avuto tempo di rivedere il vodro putto , nè di riconof-crc 
i miei, e me meddimo. lo lo rivedrò ora, nè mancherò di quanto vi « 
fono obbligato in quedo , ed in ogni occafione . 

Con queda mando una informazione , fecondo la quale ferivo tin- 
che a Monf Revercndidimo Camarlingo . V 1 piacerà prefentur la let- 
tera a Sua Signoria Reverendaflìraa , c follecitare il ntgozio , che tu» 

me 
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me -è raccomandato da M. Piero Contarino . State (ano . Di Venezia 
aiii 16. di Gnigno IJ 4 6. 

Giù: vofiro. 

Piacerà anche a V. S. di riferir poi al Signor’ Ambafciador di Ve- 
nezia quanto avrà operato col Rcvercndiflìmo Camarlingo, 

M A G N. M. CARLO. 

N Ella cofa del Gritti non mi accade dirvi altro , fe non riooc- 
darvela . > 

■Non fapete voi prima , che ora, che io fia fatto allappo ftalica, 
e non mi vo infrafeando il cervello di favole . Sua Ecc. alloggiò me- 
co per fua femplice , e mera cortefia , non invitato , nè mendicato , 
c per la medefima Aia bontà virte anche qui , e non altrove Tempre, 
eccetto quattro , o fei parti , che fu convitato > che in fatto non furon 
pili di fei , fe ben mi ricordo ; e maravigliomi , che fi dicano le bugie 
cosi fconce , che quel , che ha virto una città come quella , fi conti al- 
tramente . Quanto poi a’ piaceri fuor della tavola , io non me ne fono 
impacciato , che non è mia profeflìone , e non ne fono flato ricerco ; 
anzi fi è fatto diligenza , che io non fappia tanto , che porto giurar, 
che io non so •* c così è la corta appunto . 

Quella zucca mia da fale del Priuli vide una volta due verfi 
greci ferini nel muro , di una bcliiffima lettera , e domandò al pa- 
dron della carta : Chi ha ferino cosi bene ? Ed.il Monrtnfpofe : Hogli 
trini io , E per quella croce , che Sua Signoria non gli fapeva leg- 
gere , non che fcrivere, e fu /coperta la razza; c cosi farà quella. 

Vi prego , che follecitiate la fpedizion delle facilità . E fiate fa- 
no , falutando il Rcverendifsimo Bembo , che non avrebbe mica det- 
to di avere ferino in quel muro ; ed io fo compagnia a Sua Signoria 
Reverendifsima con la podagra . Baccretegli dunque la mano , che 4 
Cardinali non A fallitane. Di Minano alia io. di Luglio 15415 . 

• Giù t vofiro . 

MAGN. M. CARLO 0N0RANJ3ISS. 

H O la tortra de* io. del qual giorno fu l’ultima mia , c panni 
avervi ferino per ogni corriero. 

Quanto all’ erter’ andato a Bologna ad incontrar Monrt Reveren- 
di». IL f f dif- 
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difsimo , ed Illuflrifsimo Farnefe , io non l'ho fatto , per cflèrtni tro- 
vato in letto con le gotte ; c quando io fofsi bene flato làno , e an- 
dato a Bologna , credo , che faria flato nccdfario tornar qui , dovej 
fono molti negozi , che hanno bifogno della pcrlòna mia , la quale» 
ancoraché fia in letto , fa però affai piti , che fe la fuffe adente. 

11 ricordo , che mi date per parte di Monf Reverendiisimo , ed 
lllujjrifs. Ardinghcllo , cioè , che io raddoppi la diligenza nello fcri- 
vcr’ a Roma nell’ affenzia del Cardinal Farnefe , mi sforzerò di efe- 
guirlo , e ne bacio la mano a Sua Signoria Reverendifsima . 

.Nella caufa del Gritti vi prego , che facciate tutto quel , che lì 
può far per voi , che per effermi raccomandata dal magnifico Qui- 
rini molto efficacemente , io riceverò tutto quel , che lì (ara in que- 
lla materia a mio particolar comodo . 

Circa la rinnovazion delle facultà M. Gio: Bianchetto mi ha fcritto 
quanto li è fatto , che c poco , e ne fcrivcrò a effo M. Giovanni . 

La caufà di M. Gherardo io ve la raccomando , come cofa mia.» 

propia. State Fano. Di Venezia alli 17. di Luglio 1546. 

' » 

• Ciò: voflro, 

M A G N. M. CARLO. 

H O avuto la voflra de’ 14. cara oltra il folito , per la compagnia, 
che le hanno fatta gli elettilsimi veri! , che mi hanno pieno dì 
vanagloria infieme , e d’invidia ; perchè leggendoli , nji è parfo effer 
quel , che io non lòno j e mi fono un poco contnflato , che altri Ila 
quello , che non lòn potuto effer’ io . Credo , che il mio Ipirito , che 
debbe forfè la notte andar per quelle camere , abbia revelato al buon 
macilro loro , quanto io deliderava , che foflè menzion di me in cosi 
làida memoria . Ringraziate dunque Sua Signoria per me, e fiate làno, 
che io non voglio mefcolar quello con altro ragionamento . Di Ve- 
nezia allt ai. dt Agofio 1546. 

Ciò: voflro . 

M A G N. M. CARLO . 

L A penna , che io temperai , ha renduto affai cattivamente , come 
l’opera fa teftimonianza : avrò caro , che fieno tenute naColé le 
mie vergogne a tutti gli altri , e a me moftre , acciocché io le pof- 
fa o emendare , o ricoprire . Potrei' dolermi e della rima , c delio 

effe- 
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effe re immcrfo in alrro Audio j ma io arei torto a dolermi, e accu- 
far’ altri , che me AdTo . 

Fate venir la lettera per le decime di M. Adamo , il quale pur 
vuole ufar mezzi meco ; e sa , o doverla fapcrc , che neflun mezzo mi 
è piu propinquo di lui , ancorché voi fiate Tempre meco ottimo , ej 
propinquiffimo . 

£’ mi duol manco della morte di Acquaviva , perchè io credo , che 
Monf. mio Carnefecchi debba vivere con mcn fofpetto di monitor) : 
che non vivendo Sua Signoria ReverendiAìma , Voi potete ben, pelchc, 
or ferrar fono, poiché coAui l'è mono, dilTe il Bernia. 

Ho ferino a Monfi Revcrendifsimo Camarlingo quel , che io giu- 
dico della cauia del Quirini . 

M. Gherardo debbe fcriverc fopra la caufà fua , e c. 

Vi ringrazio degli avvilì , e vi prego , che falutiate , e baciate la 
mano a Monf. Revercndiflimo Bembo per me . NoAro Signor Dio vi 
confervi . Di Venezia alli 28. di AgoAo 1 J46. 

Gio: voftro. 


M A G N. M. CARLO. 

H O veduto le picciole correzioni del mio fonetro , che mi paio- 
no buone , c maAìmc la prima , ed il buon maeAro ha fapu- 
to migliorarlo ottimo . Ho dubitato lòpra quello amorofo ingegno, 
perchè io non pollo ben veder , che forza abbia in quel luogo lo 
epiteto di amorofo , almeno quanto a quella parte , che parla di me, 
come Icrittor di profa latina , con la quale per lo pili non fi fcrivc 
d'amore ; e nondimeno so , che il difetto vien dal guAo , e non dal- 
la vivanda ■ Madonna Ifabetta magnifica dice , che noi dovevamo no- 
minar le noArc patrie eipreflò ; e dice anche , che io ho perduto , c 
in qucAa ultima parte mi fa torto , perchè io non ho contwfo . Ho 
ben molto caro di avervi falvato , che mofirate di tenermi cosi mala 
paga , ibllccitandomi per tutte le voAre lettere . 

lo non ho altro , che dirvi , fe non che de' mici negozi d'impor- 
tanza fi ha da parlar con M. Luigi fanza darmene conto , e con- 
- fonarlo a far , come io l’ho pregato ; e vedrete riufeir cofe , quali 
, dico da fenno per lo battefimo . State fimo . Di Venezia alli 7. di 
Settembre 1J4 6 . 

Gir. voflro. 

Ff » MOL* 
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MOLTO MAGN. SIGNORE. 

I L Cardinal noftro, bifogna, che da' pari mici pigli la buona volon- 
tà in pagamento : così mi par , che Sua Signoria Rcvercndiflìma 
abbia fatto , poiché dite , che fi loda di me . 11 configlio , che voi mi 
domandate, farebbe, che lì fcrivdTc al Ecccadello , che io non ho 
rilpofto , e farà finita la pratica , perchè altramente noi andremo a_, 
proceflionc , e potremo dar nelle mani al Zoppino , o Barba Grifa. 

Che ve ne par della mia prelibata urbanità , che non ho mai pili 
riveduto voftro figliuolo ì cd c ben diciotto meli , che io non vidi 
Madonna Ifabetta tanto gentile , c cortcfe . State fano . Di V cnezia 
«Ili n. di Settembre 1546. 

Gioì voftro » 

MAGN. M. CARLO. 

C Redete pur Tempre ogni cofa della mia mala creanza , che farà 
vero pur troppo , che io non avrò rifpofto a Monf. Revcrendif- 
fimo di Arimini , non che io me lo ricordi : ma so , che mi vicn_» 
forte da mano il far di quelle. 

11 Cardinal no Uro è ito a intrigarmi il cervello , e ara dato una_, 
jmala pcrcolfa a un T ucidide , che io traduceva in finta pace , funza 
profitto dell' arte , anzi con perdita , c vergogna della bottega , «ome 
Sua Signoria Revcrendilfima , e voi vedrete poi dal lavoro , quan- 
do io lo manderò . State fano , e baciate la mano a Sua Signoria.» 
Reverendifiima per me. Di Venezia alla 25. di Settembre 1546. 

Gioì voftro . 


MAGN. M. C A R L 0. 

E * Si parte ora di qui M. Orazio voftro figliuolo col fuo precet- 
tore , il qual mi ha recitato un mezzo libro della Georgica , e 
farebbe itodictio a buon giuoco. State di buona voglia. Ringraziate 
Dio , che non ve ne ha dato folo molti , ma anche molti buoni . 

Da quello ftbbato in là fi farà alla foggia lolita di fiate. Vedete, 
fe io ho favore con quelli Signori , cioè ogni fibbato un cornerò. 
Ditelo a M. Luigi mio. 

lo ho mandato a Madonna Ifabetta non so che, impiaftrata ella li 

nio- 
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moftri , o fi nafconda . E vi bacio la mano . E fe vi par > che dove 
io ditti torbido , Aia meglio caduco , potrete acconciarlo . Alli zp. di 
Ottobre 1546. 

Gio: voftro. 


MAGN. M. CARLO. 

N Ella Bolla del Signor Maffei non è in parte alcuna il di della 
data , però io non la rimando con quello , attendendo elfo di 
da voi ■ 

1 corrieri cominciano oggi a eflere fubbatini , cd anderanno con 
quello Itile per lo innanzi Tempre. 

Quanto a quel mio impiattro , io lo mandai a Madonna Ifàbetta , cd 
ella (letta giudicò , che non fotte collirio da si lini occhi , come ave- 
va giudicato anche da me ; tal che etto fi darà nella ampolla , e for- 
fè nella fpezieria . 

Quanto al negozio piti grave , tutta la mia fperanza è polla dove 
io ho ferino altra volta j e a quel luogo è neceflario , che voi , e 
il Bianchetto ricorriate non folo per ajuro , ma anche per configlio , 
e per ricordo . Io non dico del Cardinal noltro , perchè io so , che 
voi ben lo fapete ; nè anche ringrazio con parole Sua Signoria Reve- 
rendiflìma , perchè so , che non e necclfario , ne anche volontà fua . 
La prego bene , e fupplico , che alla venuta del Cardinal Farncfsu 
non fia degli ultimi a ricordarmi } e tutto quello , che fi fa , e p cn- 
fa , fi dica a M. Luigi mio . 

Io farò per lo Sicofanti molto volentieri quando mi farà commef- 
fo per amor voltro , ma fin qui non ho commettìono alcuna fopra_> 
ciò , ed etto ha ben faputo trovar buono avvocato a voltarti a M. Car- 
lo • Però promettati quanto fi ellendono le mie forze . State fano . Di 
.Venezia alti ij. di Novembre 1546. 

Gio: voftro . 

MAGN. M. CARLO. 

N ON ho potuto fcrivere di mia mano molti giorni , che io fui co- 
llretto a levar 1 ufo mal maturo , e non mi fon poi potuto ria- 
vere ; ed ora anche ferivo con fatica , come vedete . io ho fatto quan- 
to ho potuto di onorare il Cardinal Farnefe , e credo , che Sua Si- 
gnoria Rcverendifiima lo abbia' veduto . So bene , che il Cardinal di 
Trento ha divulgato là , che io mi fon portato bene ; ed alcuni , che 

han- 
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hanno fregato la fpada al muro , e fatto gran romori ; in fui far 
poi quiftione , e in fui menar le mani , hanno fatta mala pruova_i . 
E vedete , fe egli era oncflo , che io forertiero , e fanza amici , o pa- 
renti trovarti una cala a Chioggia , c la fornirti , acciocché Sua Si- 
gnoria Reverendiflima non ifmontaffe all’ ofteria , o fe toccava a chi 
è qua in cafa fua , poiché fi gloriano cosi . Io mi vergogno a fcri- 
verc di quella materia , che non è mio cortume il vantarmi , corno 
fapcte : ma poiché lo fcrittor falfo di quei verfi greci me ne dà tan- 
ta cagione , voglio , che M. Carlo fappia , che erto ha dato due vol- 
te da mangiare al Cardinal miferamente ; e quei Signori , che erano 
con Sua Signoria Reverendiflima , per la maggior parte rcrtavano bie- 
co . Io non afpctto frutto alcuno di quello , nè l'ho fatto per ilperan- 
£a , ma per obbligo , e Dio me ne tellimonio . 

Loficio , che il Revercndirtimo Cortefc ha fatto , è lòpra ogni mio 
merito affai ; e bifogna , che l' affezion , che Sua Signoria Rcveren- 
diflìma mi porta , abbia impedito il giudicio in quelta relazione : e_> 
come fi fia , io nc rcllo con infinito obbligo • Dio voglia , che io nc 
porta nutrire il ricambio in parte . 

Non porto pili feri vere , e vi prego , che baciare la mano a MonC 
R.everendifliir.o Bembo a mio nome ; c dite a Sua Signoria llluftriC- 
lima , che del mal fuo è incrcfciuto pili a me , che a voi. Ebbi la_» 
y olirà de’ zp. State fino. Di Venezia alìi n. di Dicembre 1 54Ò. 

... , Gioì voflro . 

SIGNOR M. CARLO. 

I O ho una buona , c ben comporta lettera di Monf voflro figliuolo 
degli 1 1. e perchè io voglio parlar di verfi , rifondo , o piu tolto 
ferivo a voi , e non a Sua Signoria , ringraziandola però della fatica.» 
prefa in rifondermi per voi, c della fua amorevolezza, c della fua 
umanità . 

Poiché la magnifica ha voluto pur , che Monf Rcvcrendiflìmo veg- 
ga quei verfi , io vi voglio dire , perchè mi /piacciano , acciocché fi 
portino mutar da chi lo sa fare . Credo , che quelle rantc favole fie- 
no inculcare , e levino la vaghezza di quei veriì , facccndoii fazic vo- 
li , c però penfava di levarne Calillo , che è nel terzo , e nel quar- 
to verfo, c in luogo di quei due verfi mettere quelli altri: 

Per cui l'Europa armojji , e guerra feo , 
fid alto imperio antico a terra fparfe . 

ai 
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•è però mi loddisfo anche di quello, ed ho bilògno di ajuto. Mi pa- 
re anche , che l'ottavo verfò fia languido , e non mi è inai occorfo, 
come poterlo far piu vigorofo Non mi contento anche di far due_> 
volte menzione di Paride , che vuol dir in effetro , die mi difpiace 
tutto ; però io vi prego , che non Ila veduto , nò udito da perfona_» 
altra il Cardinale ■ Vedete, che peniicri io ho in Tulle tempora: ma 
i pazzi , e i poeti non guarirono mai . 

Il magnifico noftro Quirini fu meco un pezzo jeri , e vuol venire 
a Roma . 

Difendetevi dal catarro, fe li può, e fiate fano. Di Venezia alli 
li. di Dicembre IJ4& 

Ciò : vojlro. 

MAGN. M. CARLO ONORA NDISS. 

E Gli è qui nn Camcriero del Signor Duca di Piacenza , il quale 
ha detto , che un gentiluomo lo ha avvertito , che io parlo poco 
onoratamente di Sua Ecc. e del Signor Duca Ottavio ; e che fe io 
non fono fiuto Cardinale , che fon ben rimafii addietro degli altri da 
piu di me . La verità è , che io ho Tempre parlato onoratiflimamente 
di loro Eccellenze , come so , che voi , ed ogni huomo sa , e fallo 
anche quel gentiluomo , che ha detto il contrario , il quale è fratello 
di uno , che e ben da pib di me , ma io non so quanto fia predo al 
fuo defidcrio . Ho pentito , come gli ila venuto voglia di mentir cosi 
fanza vergogna ; c credo , che perchè io fon piu fervidore al vicino 
della Signora Cane. . . che a fuo fratello ; e non manco di far quel 
poco, che io poffo a favor fuo; cofiui abbia trovato quello modo con- 
veniente a un gentiluomo di far fua vendetta ; o forfè penfando , che 
io fia innanzi a fuo fratello , penfi di tirarmi indietro per quella via . 
.Abbiamo anche avuto di nuovo differenza inficme d un benifizio ■ co- 
me fi fia , credo , che poco mi poffa nuocere con si palcic bugia ; pure 
ho voluto , che lo Tappiate, acciocché fe quello onorato gentiluomo 
fcminafTe di cofià ancora il fuo vencnuzzo , polliate r. (pontiere per 
me , che io non ho altro rigoglio, che la fervi tu mia con quella 11- 
lulhiflima cafa : e so , che il Signor Duca di Piacenza in ìlpezic sa 
quanto io fon lor fervidore , c quello fiempiomi vuol porre in garbu- 
glio . Ma fanza collera , qui fi e fcopcrto un pellegrino fpirito , il qua- 
le ha fcritto la Pallion di Cullo Nollro Signore in terzetti , e 1 ha_> 
imprefla, e ( per quanto io intendo da M. Daniello Barbaro) la ha diritta 
. a Munii llluftrifiiflio Pamele ; e Aloidi Rcverendilfuno Bembo vi è 
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Allo con molte accomodate parolcttc , del che mi allegro con $WL» 
Signoria Reverendiffima . 

Non conte come in Jaradadda , 6 a Parma 
Aleni fe guerra , o nel paefe Infubro , 

Z'tque acres coite uff t equos , utque impulit arma. 

A quella prudentifllma propofizion feguita non men laudabile im 
vocazione al mio poco giudicio . 

0 Muftì di Virgilio , i verft miei 
A)uta , che io ti prego in quefto cafo . 

Hoc eadim cecinit Cujum penisi an Mcliboeiì 

Dite a M. Bino , che s’allacci a quella Arega . La narrazion non 4 
men bella, ma ve ne balla un terzetto; 

// traditor di Giuda con un fpago 

S'avvinfe il collo , c poi morendo dijfe : 

Et rune magna mei fub terrai ibit imago. 

Si che voi vedete , che quelli Cilpadani danno il mal' anno a voi 
altri dicitori Romani . 

Ritorno pur’ in fulla collera , e vi dico, che io non ho lafciato 
occalìone alcuna in difender la giurifdizione EcclefiaAica , e forlc che 
il Prelato è pur quel di fopra . Sappiate , che io fon tenuto acerbo 
a rilpetto del Mignanello , e che io mi fono rallegrato due volte col 
Principe ; c l una e 1 altra ho detto pib lòpra quello , che fopra net 
fùna altra cofa , pregando Sua Serenità , che pigli la difefa di quella 
giurifdizione ; e tino dato tenuto eloquente , che non fuol’ cfler mio 
difetto , come fapcte : ma alcuni Cardinali hanno qui i loro agenti , 
i quali fanno di ìuo capo alle volte nelle caufe , finché elfi le rovi- 
nano ; c come hanno il piè nella folla , ricorrono a me , che io gli 
guarifea . 

DcAdero fapcre fe va cofa faltidiofa attorno col mio Signor Duca 
di F iorenza , per faper , che mi far col Signore Ambafciador di Sua Ecc. 

Non mi occorre altro, fe non pregarvi , che baciate la mano a_» 
Monf. Revcrcndiffimo Bembo , e Ardinghello . N olito Signor Dio vi 
condirvi , e fcf ivo in fretta , ed ho freddo : voi leggerete quanto po- 
trete . 

Mando la copia d’una mala roba di epi Itola , che io ho fatta a 
Monf. Reverendiffimo di Napoli . Di Venezia all’ ultuno di Dicem- 
bre 1546. • 

Gio: vefiro. 


MACH. 
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MAGN. M. CARLO OSS E RVAN D 1 S S. 

I O non potrei efprimerc con parole la moledia, che io lento del 
difparer , che è nato fra il clariflimo Quirini , e voi , per così 
leggier cauli , come voi fcrivete : che fe voi concedete 1’ utile , o 
l'onore di «quella benedetta ilìoria a Sua Magn. che difficultà può pila 
rimanere , che fia degna di tanto Idegno fra due amici tanto intrin- 
fechi , e fra due bontà tanto fmgulari 1 Non pollò creder , che avan- 
ti il partir di M. Geronimo non lìa chi abbia placato l'uno , e l'al- 
tro dì voi ; o che la prudenza dell’ uno , c dell' altro , paffuto quel 
primo impeto , non lì fia corretta , e ravveduta » concioflìechè gli ami- 
ci cari , e gli huomini prudenti debbano perdonare l' uno all' altro 
anche le olfefe gravi , per mantener l'amicizia , c non edere rigidi » 
c duri nelle dilfercnzie minime , come io giudico , che ha quella-» * 
che è fra voi , la quale è non lòlo minima , c di nelfun conto , ma 
piu rollo vana , e nulla ; che io per me non so vedere , dove ella 
confida : e perchè fc due miei fratelli fodero a quilìione inhemej , 
io non làprei , come doveflì fare, per mantenermi amico di amendue, 
altro che concordargli inheme , così mi par debito mio d‘ interpor- 
mi frg voi , i quali io amo pili che mai forte amato fratello alcuno ; 
e prego l'uno , e l'altro , quanto io pollo più caramente , che mi do- 
nino le loro differenzic , le quali io accerterò in molto maggior gra- 
do , che alcun' alrro prcfcntc , e dono , che mi poterti: elfer fatto da 
voi amendue ; e contentatevi l'uno , e .l’altro di mandare quella ido- 
ria in mano mia di prefente , che io laflèrò dare alcuni altri miei 
Audi per ora , e leggcrolla con ogni diligenza ; e forfè mi a;utcrà 
tanto la reverenza , che io porto a quella feliciflima memoria, che.» 
io porrò levar qualche erroruzzo , che Sua Signoria Rcvcrendiflìma-, 
avelie per calò lafciato in quel libro . Caro M. Carlo , le voi liete a 
tempo di reintegrarvi col claridìmo Quirini avanti il partir di Sua_. 
Magn. fate quedo laudabile ofìcio : che fe il Cardinal Bembo vodro 
fonte queda dif-ordia , come io fon certo, che fa , non dubitate pun- 
to , che la fua rranquillilfuna pace nè turbata , e impedita ; e fe voi 
fodc così adiduo proccurator della fua quiete , mentre che egli era 
fra voi,, come ognuno vide, perchè volete voi ora" turbarlo ? £ calo 
che il Quirini ha partito , mandatemi a ogni modo quell’ ìdona in- 
contanente , che io la farò copiare , e rimanderovela lubito ; c proc- 
curerò , che dovendoli ella dampare , fi dampi corretta , ed emenda- 
ta : e fon certo , che M. Geronimo quando mi arà udito , dimetterà 
7cm.IL ■ Gg tut- 
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tutto lo fdegno , che egli avelie conceputo con eflb voi ; del quale 
fdegno per quelle roedelìmc caufe , che voi lo artipliare nella voftra 
lettera , dovete feufare , anzi aver compaffione a Sua Maga che_» 
beatillimo colui , che è libero da quelli affetti , c beato anche Sua.» 
Magn. che fuori di effì è cosi buono , e così cortefe , come io pof- 
fo molto ben fapcre , e credo anche voi . Io non. ini ricordo di aver- 
vi mai piu chieffo alcuna colà , c quella- è la prima ; però vi prego 
di nuovo , che non me là neghiate , c che col primo corriero mi 
mandiate il libro dell’ iftoria . Quanto a M. Orazio vollro figliuolo io 
non ho voluto parlarne col Ramu/ìo , nè con altri , eflendo ceno, 
che fra voi , c M. Geronimo farà il medeiimo amore , che è. (lato pri- 
ma j e fe per cafo io m' ingannali! in quello , fiate ficuro , che len- 
za altro vollro ricordo io provvedere a quel figliuolo , come follo 
mio, che per tale lo amo. ’. <■ 

Scrivo a M. Uberto Strozzi noflro di Mantova , che faccia l’oficio 
del Comparatico per me , parendomi , che la perfetta voftra non fia 
in tutto a propoffto , e (fendo -parente , e non ho avuto fpazio di pro- 
vedermi di qualche cofuzza da riconofcer la Signora Comare , ma la 
troverò poi , State fano . Di Venezia alli 18. di Marzo 1 547. 

Gioì voftro. . 

MAGN. M. CARLO . 

V Oi avete fatto quiftione col magnifico , e ora vi converrà farla 
con la magnifica , che ha tanto martello di quella iftoria , che 
è un gran fatto , ed è neceffàrio contentarla . Io non le aria parlato 
in due anni , ed ora per quella caufa le ho parlato due .volte in ot- 
to dì ; e per ceno , che ella è una mirabil donna , c degna di effèr 

compiaciuta. M. Geronimo non è anche arrivato, e però non fi sa 
il cafo dell’ iftoria . Non mi voglio ancora arrendere , che fra voi , 
c Sua Magnificenza non abbia ad effer maggior amore , che mai ; 
t però non ho parlato col Ramufio , ma come fìa venuto A 4 - Gero- 
nimo , farò rifoluto , e inunto M. Orazio non patifee . 

Sono cosi fianco , che non mi dà cuore di fcriver più offra . Sta- 
te fano. Di Venezia alli 1 6 . dr Marzo 1547.- 

- . • • ’ < * * % . 

Gù: voftro . 

} ....... -i ■ -. . «. • •> 
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SIGN. M. CARLO OSSERVA NDfS S. 

N On era neccffario meco d'interporre l'autorità de' RcverendifTimi 
Protettori per ileufa di non mi aver mandato l ifloria , .che ba- 
llava l'autorità vofìra , o la volontà anche > la quale è mia volontà ii- 
milmcntc Tempre , c maflime nelle cofe e vollre , e intefe da voi 
meglio , che da me , come quella , la quale io non folo intendo man- 
co di voi , ma non la intendo punto ; perchè , come io dilli per Tat- 
rra mia, io non pollo Papere , perche fi faccia quillionc per quella 
ilioria , nè quello , che imporri a voi , che ella fia qui , e doven- 
doli /lampare , e non dovendoli ; nè all'incontro quello, che impor- 
ri a quelli Signori di qua , cosi donne , come huomini , Che ella ri- 
manga in mano vofira; e però come ho detto mi rapporto in tufto 
alla prudenza , c al giudicio volito : e tanto maggiormente lo fo ora, 
■ che io veggo , che voi fiate conforme con li Reverendtlfimi Signori 
Protettori . lo non mi poffo perfuadcre , che quell' illoria abbia Info- 
gno cosi di tanta correzione , conciolfiechè il Cardinal b. m. fofic^ 
molto diligente , e molto perito di. quella lingua ; e l ordine poi , c 
le altre parti di quella illoria fieno quelle medefime , che fono quelle 
delia latina , che fi debbe fiampar cosi , come ella è quanto a noi ; 
cioè , fc quelli Signori llluftriffuni non vorranno levarne alcuna cofa 
per intcrcfic dello fiato loro ; e /è ben forfè nell' illoria volgare fof- 
fcro alcune, parole , o modi antichi , o forfè anche tutta la frafe fot 
fc un poco affettata , fecondo il giudicio di alcuno , o ancora fecon- 
do il giudicio comune , come mi par di Tentile ; chi farà quello , che 
voglia emendarla in quello , c mettere il Tuo giudicio innanzi al giu- 
dicio di Sua Signoria Reverendiflima , .la quale avendo confumato tan- 
ti anni in quelli /ludi delle lingue, ed elTcndo anche fiato detto a 
Sua Signoria Revcrendi/fima quello , che fi dice ora dell' affettaziun 
delle Tue Icritture volgari in profa , non aveva però mai voluto muta- 
re quello fiile , reputandolo degno , c grave , e non antico , c affet- 
tato : e forte , che Sua Signoria Rcvcrendifsima non errava gran fat- 
to , anzi dobbiamo tener per certo , che lo fiile Zìa buono , avendo 
l'autorità Tua cosi collante , e perpetua . Dio volelfe , che Sua Signo- 
ria Kcvcrcndifiìma aveffe avuto quello medefimo vizio nelle profe la- 
tine . Come fi fia , io credo , che chi rivedrà quella illoria , non vorrà 
levarne il carattere del Bembo , per porvi il fuo , e che fi contente- 
rà di correggere quello , che Sua Siguoria Reverendiflima vi aveflej 
lafciato per inavvertenza , c non quello , che vi ha pollo per pruden- 
za a za , 
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za , c per giudicìo . Mi duole , che voi abbiate mortro la mia lettera 
a quei Reverendiflimi Signori , che lor Signorie Reverendifiìmc mi 
terranno profuntuofo, fentcndomi dire di emendar fcritrura di cosi ra- 
ro huomo , il che io non ardirei di profferire , e molto meno di fa- 
re ; e tanto manco , quanto io fono lontano dallo iìudio di quella.» 
lingua , come voi fapcte , e non (blo l'ho tralafciata lunghiflimo tem- 
po , ma deporta in tutto . Ma io ferirti a quel modo , per comporvi 
con M. Geronimo , fe forte flato pofsibile , perchè in vero fe pur 
quella irtoria ha bifogno di correzione , io non conolco chi meglio 
la porta emendare , che M. Carlo Iteflò : si che quanto a querta par- 
te , ella è in buone mani , e non ha bifogno di venire a Venezia. 
Ma io non veggo già , come fi porta acquetar quello nobile , non so 
fe io mi debbo dir paro , o coppia , eflendo l'uno mafehio , e l'al- 
tra femmina, fanza che l'irtoria venga a Venezia , perchè il clarifsi- 
mo Quirini era già ito dal Screnifsimo Principe , ed operato , che Sua 
Serenità con rEccellcntifsimo conlìglio di io. domandane querta irtoria 
a Nortro Signore , come cofa di quello flato : cd oltre a ciò deflo 
bando di terra , c luoghi con taglia a chi la faceflc Rampare : s) che, 
M. Carlo caro, io vi vedo bandito. E' certo, che a me pare vergo- 
gna , che fi facciano tante t?agedic in nngis , e ritorno a pregarvi , 
c a fupplicarc i Revcrcndilsimi , ed IHurtrilsimi Protettori , che mi 
mandino quell’ irtoria , la quale io tengo appreflò di me , c non la 
dia fenza licenza di lor Signorie lllurtnfsime , acciocché io porta fer- 
mar quello magnifico , il quale mi ha promeflo di non procedere pili 
oìtre fino a nuovo awifo j ma dopo Palqua non venendo l’irtoria, 
darà di nuovo all' arme , cd io credo , che otterrà da quei miei Si- 
gnori llluftrifsimi tutto quello , che Sua Magn. domanderà , perchè ve- 
ramente l'irtoria volgare non è meno di quello flato , che la latina^. 
Ma lafciando lo flato da parte , M. Geronimo dcfidera arde minima- 
mente , che quella irtoria venga in mano mia , ed è perfona cakhu, 
ed infiammata ne’ fuoi ddideri ; e M. Carlo dcfidera , che l'irtoria ri- 
manga in Roma , ed è almeno perfona moderata , e gentile in tutte 
le fuc azioni , perchè non cede il modello all' accerti in cofa onerta , 
e fanza danno , o fcandalo alcuno ì eflendo mafsimamcnte molto pili 
laudabile il perdere , ed il cedere a tempo , che il vincere , e lo rtur 
di fopra fuor di tempo . Voi mi direte, M. Geronimo mi ha offe fo; 
ed io non vel niego . ma quando vi ha Sua Magn. offelof a tempo, 
che egli era fuor di se , e fuori di fua podeftà ; cioè , eflendo adira- 
to forte, che cosi è in vero, come Terenzio dilfe : Put iraiundiu , A ie- 
ncdimc , non firn apud me : e un' altra volta : mite iraiundum , atqne ad 
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te redi . Dcbbc dunque il M. Carlo , che è Tempre in se , e che non 
è fottopofto all’ ira , guardar tanto a quello , che i Tuoi amici dicono, 
vinti dalla collera nel tempo, che fono alienati dalla mente , che egli 
dimentichi le cole , che quei medcfiim hanno fatte , e operare verfo 
di lui piene di amore , e di cortelia a tempo , che etti fono flati nel 
loro fentimcnto lineerò , e non alterato ì certo nò , che noi debbc_j 
fare ; ed io fon certo , che voi non lo farete , anzi che voi mi man- 
derete quel libro con buona grazia di quegl' llluftr tifimi Signori , ed 
anche fcriveretc a M. Geronimo amorevolmente , fecondo la voftra 
ufanza , e donerete a me , al quale non avete mai negato alcuna co- 
# ià , quello poco di {degno , ed io lo getterò nel profondo di queflo 
mare , acciocché egli lìa in tutto cftinco , e difperfo ; e lo atto , che 
Criflo noftro Signore fa ora tuttavia , mentre che voi leggete que- 
lla lettera , pendendo dalla croce , v’infiammerà a perdonare a cài vi 
avclfe anche offefo molto atrocemente , e a farne dimoftrazione . 

M. Palquale mi ha cavato di mano il mandato di rifegnar quel be- 
nificio con quello bel modo, che voi vedrete per la copia della fua 
lettera ; e quanto all' avermi elfo ingannato , e però offefo , io non 
ricerco altra foddisfazione da lui , che quella , che quella fua azione 
Refla mi dà , che è pur troppo grande : ma io non voglio già tolle- 
rare , che la mia femplieità ila danno di M. Geronimo, e però quan- 
do M. Luigi abbia preftato il confini», che noi credo, perchè io fo- 
fpettava , pur non so che , e però gli fertili , che sinformaffe bene > 
come il calò (lava . lo fcriverò a Monf Reverendilsimo Farncfe , ed 
a Monf Rcverendiflìmo Sfondrato, come la cofa è palTata , c fon cer- 
to , che M. Palquale non folo perderà il benificio , ma ancora qual- 
che cofa pili cara , e di maggior prezzo ; e però è bene , che cflb 
pcnfi di far vendetta contro M. Geronimo per altra via , poiché que- 
lla è piu rollo arra a verificare , e confermare l’ingiuria ricevuta , che 
a farne vendetta. 

11 prefato magnifico mi ha fatto intendere , che M. Orazio voflro 
fa miracoli nelle lettere , c che fenc diletta affai , il che mi è pia- 
ciuto molto, c ne lodo il Signore Dio; ma da altra parte mi ha fat- 
to dire , che elfo c dikolo , e bizzarro , e che mena le mani , tan- 
to che i Maeflri» ne hanno qualche faflidio , e però Sua Magn. lo 
ha mandato oggi qua a cafa mia , che io l’ammonifca . Il che io ho 
fatto , ed il povero fanciullo fen'è ito tutto lagrimofo , promettendomi 
di non elfer pili bravo , acciocché io non vi feriva mal di lui ; c ve- 
ramente mi pare un buon figliuolo , e me ne allegro con effo voi di 
cuore , pregandovi , che per quella volta diflìmuliate , che io vi ab- 
bia 


Digitized by Google 



tj« LETTERE DI M. GIO: DELLA CASA* 

bia ferino , che io gli ho promeffò di non vi feri vere . M. Geroni- 
mo feguita , come voi vedete in cultodirlo , e pigliarne cura , come 
voi vedete ; nondimeno io ho commcffo , che (ia parlato al Ranto- 
lio , e fe vorrete , che Sandrino lì adopri pure ne' conti voflri , e di 
M- Geronimo , il farà guanto vorrete , ma io voglio fperarc , che li 
abbia a por gib gli fdegni in tutto , c per tutto.' 

Vi ricordo la caufa predetta per lo Vcfcovo della Canea. 

Ho bifogno di non so che difpenza, per produrmi agli ordin^ facri 
fatto Pafqua . Io non so la forma di c(Ta difpenza : vi prego , the_> 
v'informiate quello, che bilogna , e che mi comandiate fpeditanocntc , 
State fano . Di Venezia al primo di Aprile 1547. 

• . Gioì volito. 

SIGNOR M. CARLO. 

I O vi ho fcritto a lungo lopra V iflorùi volgare , e dettovi quanto 
mi pare nuovo , che di sì leve cagion fi faccia si cruda guerra t 
ora vi replico il meddìir^o , c vi prego , che avanti il mio partir di 
qua , e come prima potete , ve ne venghiate a (larvi meco un mele , 
che (lamperemo e l' idoria , e le altre compofizioni di Sua Signoria 
Revercndiflima , e riconcilieremo il Quirini , che mi par , che ne_» 
abbia notabil dcfidcrio , e la Quirina- certo ne lo ha grandiflìmo. 
Venite dunque , che mentre che i libri, che fono emendati , fi (lana- 
peranno , fi potrà riveder un poco l idoria , e gli altri , che non ave f- 
lero così avuto l'ottima mano . Sandrino , ed 10 faremo (òpra il vo- 
flro figlio , e dintorno a’ conti quando voi verrete doppo Pafqua , c 
Tempre in ogni cofu. State fano. Di Venezia alli 9. di Aprile 1547. 

.. . Gioì voftro . 

SIGN. M. CARIO ONORA NDISS. 

». ► 

I L Sercniflimo Principe mi ha detto in Collegio per nome dell' II. 

iuftriflìma Signoria, che l’iftoria volgare di Monf llcvercndiflìmo 
è in mano di un mio amico , e che io fia concento di farla manda- 
re , perchè la vogliono ; e perchè Sua Santità non fi ricordava il no- • 

me , fu un Segretario , che nominò voi . Io rifpuiì ntmrjlij contri , cioè 
pi fcriverc , e c. per lafciarvi la caufa tanto piu incera . Paté ora 
quello , che piu vi par conveniente finza avere alcuna confidcrazione 
a me, il quale ho fcritto fopra quello negozio per giudiuo , c per 

co- 
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Cbfcienza , c non per dflìderio » nè paflìone alcuna , ed approverò 
quanto farà M. Carlo , poiché il calo imporra ramo piu , che io non 
mi era immaginato , c che io non mi faprci immaginare : c buie e 
cattiva imprefa quella dello lèrivcre in illilo, poiché ella ne tormenta 
in vita , e doppo morte. Vorrei aver migliori ragioni da confolarvi 
del dolor , che io veggio , che voi pigliate del proceder di M. Tor- 
qitoto , che io non ho avuto in pervadervi a contentar M. Geronimo 
di quel libro ; ma io non l ho migliori , ne buone , altro che confor- 
tarvi a far poca (lima de Ile - cole , che avvengon lanza voftra colpa: 
e fe coloro , che hanno levato di cafa voftra , si fc lo tenghino , che 
è quello a voi • Mi piace bene , che vi aflìcuriarc , c della commen- 
da di Benevento , c d’alrro , abbracciando il vero , cioè le cofe folidc, 
e non l'ombrc . Avete voi paura , che il mondo , e la Corre non vi 
abbia conofciuto tanto in 20. anni , che le parole di quella onorevo- 
le chinea non vi pollino far parer’ altro , che quel , che voi liete ì Non 
voglio anche lalcfar di dirvi* per loddisfarc all' ofìcio di quei vero ami- 
co , che io vi lòtio , che mi pare * che voi fiate troppo adirato eoa 
M. Geionimo , e che voi procediate pili lungo Ipazio con quella paf- 
lìone nell animo * che non è conveniente a una menrc bene ordinata* 
c ben crifliana , cioè , all' animo di M. Carlo : che fc noi non impa- 
riamo nè dagli huomini , nè da Dio di perdonare , e di vincere i 
noflri rancori , e quelle paliioni > io non so a che ci giovino nè gli 
Audi mondani , nè le lettere facrc , nè l'ufo , c la efercitazione del 
converfare con quei Signori tanto lodati * e ranto laudabili , che ave- 
te converfati voi 1 Or Tappiate , che M. Geronimo è (lato ftamatti- 
na , e pollo dire all’ alba , a trovarmi tanto alterato veifo di voi 
quanto Sua Magn. non fu mai in Roma , talché io dubitai * che non 
folle nato qualche faftidiolo accidente ; e finalmente il buon genti- 
luomo aveva intefo pur jeri , che il Kamulìo non aveva voluto pi- 
gliar dicci feudi per la fpefa di M. Orazietto da Sua Magn. ma Cavea 
prefi da M. Donato , c cosi fi era mclfo tanto fallidio , che appena 
l’ho potuto conlòlarc , dicendo, che voi non potevate faper quello buo- 
no animo di Sua Magn. c che la commeilìone fu data a M. Donato 
fin quando Sua Magn. era in Roma su quei primi romori : ecco che 
mala perlbna , c che rotto huomo , voler prender cura delle cofe vo- 
Are anche contro al volito volere , e aver tanto dolore della voftra , 
alienazione da lui , che non fi polla temperar di correr qua ad ora 
non conveniente , c con parole di mero amore ex clitfit , rtvocat , non fine 
obfecrct . lo mi vergogno certo , che l'umanità , e l’elperienza , c l'eru- 
dizion di M. Carlo nutrito , cd allevato nella difciplina di Signori 

tan- 
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tanto religiofi , e cosi perfetti CriAiani fu vinta ora , e partati dì 
tanto dalla naturai bontà di uno idiota fcmplice , e V cneziano . E 
veramente che ella è ben vergogna , e però io vi prego , che dc- 
ponghiate lo fdegno , e che ne moAriare qualche atto , come voi ve- 
dete , che fa Sua Magn. almeno di Temergli quattro ver fi , e le non 
4 lui, almeno a Madonna Ifabctta , la quale è troppo maggior don- 
na , che voi peravventura non ertimate ; e fiate licuro , che erta vi ha 
in molta reverenza , e fentirete , che clfa , ed il magnifico Geronimo 
hanno fatto , e fanno- ora di prefente ottimi olici per voi , come for- 
fè M. Marcantonio , che ha parlato con Madonna Ifabctta , vi fcri- 
verà più a lungo : e perchè voi dite di dover partir di Roma , io vi 
prego , e vi Aringo , c vorrei potervi comandare , che voi venghiate 
a Venezia , che ceAcranno tutti qucAi romoii , cosi delle fentturej, 
come di M. Torquato , e di altro ; e Aarc fopra la fede mia , chej 
cosi farà : s'i che venite o con l'iAoria , o fciiza a ogni modo . State 
fàno . Di Venezia alii ij. di Aprile i J47. 

Gioì vofiro . 

STGN. M. CARIO ONORANDlSS. 

F Orfc che il dcfidcrio , che io aveva , ed ho ancora tuttavia , che 
fra voi , e M. Geronimo rinafia la medeiìnia beiievolcnzia_, , 
che folcva cflcre prima , ha fatto più »afpra , che io non voleva , la 
ammonizione , che io vi ferirti per la mia lettera , o forfè fu difer- 
to della mia acerba natura , certo è , che quanto io ferirti , procedette 
da amore , e da benevolenza , come io ion fkuro , che voi crede- 
te fanza alcun dubbio : e peravventura fé voi IcntiAe quello , che io 
ho dato all' incontro al Quirini fopra quella materia , al quale io 
con debbo cosi ficuramcnte parlare , tome 10 porto far con voi , non 
vi farebbe parlò , che io folli Aaro tanto acre , come voi Ali veto, 
con erto voi . Come A Aa , io approverò fi-mprc quello , che voi fa- 
rete , ne da ora innanzi vi làró più moleAo fopra queAo , avendo io 
pagato quel debito , al quale mi condanna la legge dell' amicizia-.: 
Nani & monendi amici fxpe fur.t , & objurgandi : la qual legge , io fono 
multo Acuto , che farà fiata obbedita da voi Amilmentc in quella par- 
te , ov' ella dice fegu.tando , & bete accipiendo ami ce , curri benevole fune. 
Ed avendo io fervilo a queAa legge fin qui , fervilo da ora innanzi 
a qucA’ altro precetto: Z)efperatis vetat Hippocrates adhibcre midiiinam . 
E poiché io non pofiò fperarc far frutto , procturcrò di non far faAi- 
dio , che non $0 , dove io mi averti fondato , che la carità criAiana 

forti 


Q * 


Digitized by Google 


A M. CARLO GUALTERUZZI. 241 

■Jbffc ardore, c non folle caldo temperato, come è la carità morale. 
Se voi vi rifolvece di levar M. Orazio da Venezia, io reputo, che 
farà errore , c danno di quel figliuolo : ma fàccendolo pure per qual- 
che rifpctto , che non polla cosi cfler noto a me , vi prego , che non 
lo mandiate altrove , che a Murano qui in cafa , dove io ho un buon’ 
huoir.o ben letterato , ed ufo d infegnar’ a figliuoli di quella età , e_» 
a me fta uno fpaflo vero , e che io non so quanto io mi abbia a fiar 
di qua ; ma quanto farà la mia ftanza , tanto potrà elTer la fua , e_j 
poi lo potremo condurre a Bologna, o dove piu vi fia comodo. 

. Io non ho per certo lawilb di M- Ridarò , e CMttmo , come dove- 
rà chiarire ; nondimeno arò caro , che voi tifiate un poco di diligen- 
za per fapcrJo , che ella è così , che m'importa pure alTai. 

Quanto a’ benifici nel Volterrano io non pollo fervirc il Segretario 
del Duca per le caufc , che voi fennrete da M. Luigi mio; e Dio 
volelfc , che io non a vedi mai avuti quelli benifici. Voi potrete dire 
al Segretario quello , che vi parerà, per lòddisfarc a M. Lelio , al qua- 
le fapete quanta reverenza io porto per le fingolar virtù, che io co- 
nofeo in Sua Signoria . • 

Scrivo a Monf. Edafici , e «ni rallegro dell’ efiiltazian di Sua Signo- 
ria anche molto più nel cuore , che io non so elprimcre nella lettera. 

Ricordo la cola della Canea . State fimo . Di V eaczia alli 30. di 
Aprile 1547. .0. 

■ . , Ciò: voftro. 

• - • 

S IGN. M. CARLO . OSSERVAN DISS. 

I O ho un poco di compiacenza , dicano quelli Signori Ipiricuaii , della 
refoluzion , che io ho prefa fopra i benifici , la quale è anche ere- 
feiuta , poiché voi lodate quello mio configlio . 

Quei Reverendiflimi Protettori hanno fatto ottimamente a tagliar’ i 
dilpareri , che erano fra voi , c M. Torquato; c così avrete fatto voi 
Umilmente a lafciarvi governare . M. Geronimo Quirini ha -molilo ruo- 
te le file lettere , che Sua Signoria ha feritte a M. Torquato, c le_» 
rifpollc di M. Torquato , per le quali prova apertiflìmament», che.» 
Sua Magn. ha fatto tutti i buoni olici in quella caufa , che fi pulTano 
deliderarc ; ed io fimo obbligato di farvene fede , e così fo , le 10 ave- 
* xò occafione , anzi io troverò occafione di parlar dell’ ilioria ip Col- 
legio , c ricorderò a quei Signori llluilrifiimi quanto voi mi ricercate. 

M. Orazietto fu qui a Murano dye dì Tono , c portoflì così divi- 
namente , che Annibale rimafe quali abbattuto « c veramente che è 
Tom.tL • Hi» cofa 
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cofa fuor del folito di quella età , tanto che e come un miracòlò : 
per lo che io vi conforto a non lo muover di là, ove egli è, poiché 
vi (la con tanto frutto ; e quando pur lo vogliate rimuovere , noi man- 
date altrove , che qua a Murano , ponendo da parte ogni rifpctto . 
Erta mi ha promeffo di ritornare a dclinar meco domattina con tut- 
ta la fcuola. • • . 

Il Vefeovo della Canea non vuol piu la fua Ipcdizione , però la- 
rdatela (lare . 

Io ho due grandi padroni ? ma e meglio dire amici , i quali fono 
dotti ,.c prudenti amenduc ; pure io mi porto gloriar di aver loro in- • 
fognato di non dir mai nè a Dio r nè a' Santi a perfona : l’uno è 
Monf Carncfecchi , e l’altro è M. Ubaldino ; però quando erti vi ven- 
gon veduti, falucatc lor Signorie a mio nome, citate Fano. Di Ve- 
nezia sili 48. di Maggio 1J47. 

do: voftro . 

SIGN. M. CARLO 0 S S E RV A ND JS S. 

I O vi ringrazio della diligenza ufara da voi fopr.f la cofa di Oflimo, 
e tengo per ceno , che ella Ila ,’ come voi ferivete , e ne ringrazio 
il Signor Dio ; e delle pitture vi prego , che voi Aiate attento , co- 
me io veggio , che voi fate . 

Credetemi , che l’allegrezza del parentado di Urbino non c mino- 
re qui , che a Roma , che il valor di- Sua Beatitudine è amato 
anche da’ nemici de’ preti , non che da quella città , che oggi è an- 
che pili loro amica , che mai ; ed anche la pietà , che ogni huorao 
avea a quella gentilHTtma Signora , ha accrcfciuto l'allegrezza univcr- 
fale pure affai . , v 

Non vi voglio mandar con quello il fonerto , che io feci per ri- 
Ipofta a Monf. Revcrendiffìmo Bembo , lo manderò poi ; c voi avete 
torro a beffarmi fopra l’epillola al Cardinal’ lllultriffimo nofbo , che 
locca a voi di farla , & per Dcum uos babebitis . 

lo credo , che non lia in parte alcuna contro all’onor di Monf. 
Bembo-, che in quei fonctti (ìa il nome della magnifica noflra : che 
fo è vergogna a far verfi di amore , e di donne , ella è in rutto quel 
libro , o nella maggior parte ; e fc non è vergogna a parlar di amo- 
re , e. di donne , io non veggo , che in quel nome lia particolar bia-* 
firro , anzi pili rollo Ipczialc onore : e a Sua Magn. fora gratiflimo , 
che vi lia rimerto il tuo nome , e che quel fonctto fta pollo avanti 
agli altri , che fon fatti per lei ; e tanto pili caro le fia , quanto que- 
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fio favor le verri per mano voftra , il quale erta ama piu che non fi 
debbe , fecondo qualcuno di noi altri : ed io dclidero, che voi lej 
fcriviate una lettera fopra quei fonetri , c con l'occafione falutiare il 
magnifico M. Geronimo , il quale vuol' efler voftro proccuratore in 
far , che ogni emolumento dell' iltoria volgare fia voftra ; c perchè voi 
Tappiate certo , che 1 opera , e la fatica , che Sua Magn. durerà in_> 
procurarlo, fia fatta per amor voftro, e non per altro intcrcflc. La 
prefata magnifica ricufa , e renunzia al titolo dell' caperà , e dello 
lettere , che il magnifico ha fcritte a M. Torquato : effo non niega di 
aver ricordato 1 opinion Tua a M. Torquato , ma dice , che lo ha mira- 
to da molcflarvi , c da irritarfi contro di voi , e me ha moflro le lettere. 

lo ho veduto a quelli giorni M. Orazio voftro, che Ila molto [ie- 
ne, c noi altri diamo bene per Dio grazia . S M. confervi voi altri 
Signori ancora. Di Venezia alli ti. di Giugno IJ47. 

- Gio: voftro . 


S JGN. Jtf. CARLO ONORANDISS. 

.. . > 

• a 

Q Uefta mia perarventura troverà il Beccadcllo in Roma , al qua- 
le mi raccomando affai . 

Ho avuto il fcreve di Monft Revcrcndiflimo Ardinghcllo . 

Sopra l’epillola delle poefie volgari voi non avete mai dimenticato 
di effer beffardo , a voi tocca l'imprcfa . Quanto a quello amoroso in- 
gegno , a me parve allora , che quell' epiteto folfc oziofo ; c fe noi 
dicdltno ora pellegrino ingegno , farebbe pera v ventura comune , c di- 
vulgato , ed anche il mede-fimo poeta lo ha detto in cui’ altro luogo : 
E poi Gifparro imo , thè pur i ipvola 
Talora a morte un pellegrino ingegno. 

E perchè Sua Signoria fi dilettava di variar quelli ornamenti, 
forfè che gli venne in mente > e non gli piacque , e a me non_* 
fovvienc altro ; e perchè io non ho il libro de' Umetti di Sua Signo- 
ria Reverendiftima , non so anche ben certo , fc i fopraddetti verfi dia- 
no così , ma voi gli potrete vedere . Del collocare il fouetto , che è 
fatto a me , mi rimetto a 'voi; ma io arci caro, che Ir vedette , che 
quel favor fotte frefeo , mq però non fi guadi , c non s’ impedita.. 
Lordine per me ; il mio farà con quella , del quale io aggravo la co* 
fetenza voftra quanto allo 11 am parlo , che quanto a me vi fono mol- 
te cofettc , che io muterei volentieri fe io potetti , e .vi bacio la ma- 
no . Di Venezia alli 18. di Giugno 1547. 

Gio : voftro . 
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STGN. M. CARLO 0 S S E RVA NZ> ISS. 

t 1 , 

I O Iio avuto gran dilpiacere del volito male , che chi prova (pedo 
lo edere infermo come me , ha maggior compatitone agli am- 
malati . Laudo ora il Signor Dio , che vi ha renduco fino , c cori 
delìdero , che fi degni fanare il Cardinal noltro ; c concedere ancora 
qualche, anno a chi conofcc quella fincera bontà : c quando fta parlò, 
o paju altramente a Sua Madia Divina , noi dobbiamo dar contenti a 
la Tua volontà , e ringraziarlo di quanto ne lo ha conceduto . Il cla- 
riflimo Quirini , credo, che ha partito, per provare fc può aver grazia 
di veder viva Sua^Signoria Re ve rendi {fi ni a , ed io l'ho accompagnato 
con una mia a Monf Farnele del miglior’ inchiodro , che io fappia 
fare . Ho raccomandato Sua Magn. anche a M. Luigi mio , c fon_* 
tanto tralportato dagli obblighi , .che io ho a tanta Tua corte/ia , e dall' 
amore , che io gli porto, che io ardilco quali di raccomandarlo an- 
che a voi . Se quella benedetta anima farà andata ai Tuo felice cammi- 
no, farà* oficio vodro di aver cura delle fue compofizioni non meno, 
anzi piò che delle gioje , e argenti .* Noi diamo bene , c tutti vi &- 
lutiamo. Di Venezia alli zz. di Giugno 1547. 

(Sio: voftro. 

SIGN. M. CARLO OSSERVA NDIS S. 

< / ... • 0 ■ . 

S E voi aveflìvo ben mandato il foglio bianco, come vói feri vere , che 
fode per fare , io non arei potuto feri ver pili di quello , cho 
feri vede voi , e non lo arei iàputo Ieri ver cosi bene a un gran pez- 
zo : quella lettera dunque ha fatto , e farà buono etfetto , che quella 
gcntiliflyna magnifica ha fempre proccurato per voi , ed ora lo fati 
maggiormente. Quanto all' i (lori a , ovvero all idync , io non ho par- 
lato in Collegio , perche in verità non ho avuto comodo di farlo; 
ma io ne parlerò la prima vòlta, che io vi vada. Mi occorre ben_» 
di avvertirvi, che io intendo, che voi vi voltate per una via , che 
non è buona , e che vi potrebbe nuocere in quedo negozio. E vo- 
glio, che voi ve ne governiate a mio modo , e arcte liltorie fenza 
diflkultà alcuna , fe io non m’inganno;* voglio, che voi fcriviate a 
Madonna Ifabctta", che pregiti il clanflimo nodro , che vi /avorif«.a_> 
in quella caufa,. Sua Magn. vi rifpojidc con queflo corriero, e davvi 
occajìon di poterle far quefta richieda; ed ogni volta, che M. Gero- 
nimo «on abbia ombra , che voi vogliate quali per onta fua quelle 
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iflorie , io vi aflìcuro, che farà quanto è in lui , ed e in lui quali 
il tutto , che voi abbiate l'intento voftro : e i mezzi , che voi ufa- 
tc , forfè hanno, fono nafeer quella ombra a Sua Magn. e porgli ca- 
rico fuo , effendo pur nominato in quel teli amento . E quando que- 
llo vi pardfe duro a fare ( che noi credo , nè veggo , che durezza 
polla effcre quella) io pregherò M. Geronimo, che mi doni a rae_» 
quello puntiglio , e fia mio procuratore a farvi aver quell’ iltorie ; ed 
ho fede , che Sua Magn. non me lo negherà ; ma la pili corta , e la 
piu ficura via è quella , che io ho fcritea . Se io vedrò il clarillìmo 
Oratore , farò l’ofìcio , che voi mi commettete •• ma a Sua Magn. è 
interdetto il parlarmi , ed ora non viene in Collegio } ma faci! cofe 
è , che io lo trovi fotto le logge di S. Marco , fe non il volta farà 
l’cflètto . 

M. Torquato è (lato a Murano a vilitarmi , e mi par , che ragio- 
ni di voi affai benignamente ; ed anche intendo , che Sua Signoria.» 
è flato a vilitar M. Orazio . Noftro Signor Dio vi confcrvi. Di Ve- 
nezia alli 25'. di Giugno 1547. * 

■ ✓ Ciò : voftro . 

SJGN. M. CARLO 0 SSERV AND ISS. 

R Ingraziovi della lettera per M- Donato de’ Bardi . 

Ho parlato in Collegio , pregando quei Signori Illuftrifltmi , 
che quando faranno ritòltiti , che littorie fi flampino , 'piaccia loro, 
che la volontà del Cardinal Bembo abbia luogo , e che l’utile di elle 
fra il voflro , e non ho trovato diflìcultà : ho ben trovato, che voi 
fiate conofciuto da loto , c che vi hanno affezione , c M. Marcan- 
tonio Venerto parlò di voi ben onoratamente in conformità di 
quello , che io l’avea detto io ; c parendovi , ne potrete ringraziar 
Sua Magn. 11 Principe diffe anche , che fi rifolveriano tolto di lanciar- 
le (lampare . Io vedrò ancora di fermare il magnifico Quirini ; mtu» 
vi prego , che in quefla colà de’ titoli , che non importa a voi piò, 
che tanto, non vi pigliate contelà , nè con M. Torquato, nè con al- 
ni : che (è effo farà errore , fia la colpa fua , • c non del Cardinal 
buona ir.cm. nè volita; c le gli altri fono dell'animo, che farei io, 
credo , che ognuno avrebbe Amato molto che il Cardinal medcfimo 
g 11 avelie intitolato quelle opere, c che (limerà poco , che M. Tor- 
quato , o altri glie le intitoli elfo . 

V i ringrazio ancora pur' affai degli avvertimenti di Madonna Belcol, 
alla quale , dammara ben la cofcienza mia , uovo , che in tutto io 

non 
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non ho parlato piu che quattro volte in vita mia , vedete quanti «e 
inorano a torto , e l’amicizia di M. Luigi è pecuniaria in buon’ ora. 

Io ho fatto per Monf. Antonio quanto ho potuto, che fono obbli- 
gato cosi in Ogni caufa Tua : ma ho fatto poco profìcco , come io 
ferivo a Sua Signoria. Noftro. Signor Dio vi confervi. Di Veneznu 
alli jo. di Luglio IJ 47 - 

C ot voflro, 

SICN. M. CARLO OSSER VA NDl S$. 

N On ho che rifpondcrc alla lettera voftra de’ 30. altro che rii», 
graziarla degli avvilì . 

Il magn fico M. Geronimo Quirini mi ha promefTo di fare ogni 
©pera poflibilc con f llluftrifltma Signoria", perchè 1 ìftoric vi fieno 
vendute , e che voi le polliate fare lìampare ; con pano però , che.» 
le fi fiampinò qui in Venezia, perchè anche llllufiriflinia Signornò 
non tollererebbe , che le fodero ftampate altrove ; e fono cemflìmo, 
che Sua Magn. lo farà caldamente . La magnifica Madonna Ifibetra_» 
diGC , che poiché voi le promettete il poter voflro in fare , che le fia 
intitolato il libro delle lettere , è ficura di averlo ; perocché ella è 
certa , che l’opera vofira bada a farlo , ed io ve ne prego quanto 
podò . 

lo ho avuto il poffedb di alcuni chericatuzzi a Verona per vigore 
della (penatila , che fono defiinati a un di quelli miei poveracci ; la 
lifla dunque ci fia con quefla , e vi piacerà pigliarne una nuova prov- 
vifionc . State fano. Di Venezia olii 6. di Agofto 1547. 

• r 

Ciò : vqftro. 

SIGI V. M CARLO OSSERVANDISS. 

] L Quirini è fiato in Collegio , c fatto l’oficio , che Sua Maga mi 
avea piarne do , c Ipera fra dieci giorni di farmi dare l ifiorie con 
la licenza di fiamparle ; però defidera , che voi diate commedi onej 
qui a chi che fia , o vegniarc voi fiedo a farle fiatr.pare : ed io mi 
rendo ficuro , che quando voi pregafie Sua Maga che piglialfc quefio 
carico, che edo è fiato cortcfc , che lo farebbe , ed anche peravveo- 
tura farebbe edo la fpefa , c l’util fode vofiro: ma quefio non fi po- 
trebbe impetrar da voi , però non ne parlo . Dice anche , che lEgna- 
zio , che ha vedute 1 ifioric , c non le ha mica lodate , dice > che chi 

le 
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k lia tr afe ritte , ha fatto molti errori ; e però è neccffario , che voi 
mandiate , o portiate gli originali , acciocché le fi portino correggere: 
e non vi faccia difficulrà quello , che fe voi li mandate a pie , io 
ve li farò tornare in mano . • 

Quanto all* altre opere io non so quello, che manchi loro, oche 
fi bifogni conferir meco , o con akri : so bene , che nè io , nè altri, 
t molto manco io , che gli altri , portiamo murarle fenza peggiorarle; 
ed avendo voi la feufa di M. Torquato , potete molto bene tifarla con 
Monf. mio Reverendirtìmo Farnefe . 

Colui , che ha fcritto a M. Antonio , che io va lento , o freddo 
nella caufa di Sua Signoria, ha il torto; ma egli c quello ftcflb, che 
cercò anche di mettermi in dilgrazia del Duca di Piacenza . Io fo , 
e darò Tempre per M. Antonio tutto quello , che io potrò fare , c-> 
quella Sirenetta crcperà di doglia , c d’invidia . 

Io vi ringrazio della offerta amorevolirtima , che Voi mi fate di an- 
dare alla Corte , o con la Corte per mio fcrvizio ; ma non mi è ne- 
ccffario darvi quella briga , che pur’ ho fperanza di andarvi io Hello. 

Se al fioldb bifognerà l'opera mia , io fcrvirò Sua Signoria , c voi. 
volentieri . State Fano . Di Venezia alli ij. di Agofto 1 J47. 

Gioì vofiro . 

STONI M. CARLO ONORANDISS. 

I L Boldb per cflere voftro procuratore , dice , che non può trava- 
gliarli nella cfecuzione del Breve , che avete mandato di qua, 
perchè fia dato il portello de’ benifici di Padova a M. Coro ; c per- . 
ciò ha mandato a me detto Breve co i le Bolle della Ipettativa , in_» 
che io non mancherò di fare quanto lòno obbligato per voi , c per le 
colè vollrc , e di tutto vi dirò avvifo * Ma il cafo mio de’ Chcricati 
di Verona, i quali ho prefi per vigore della mia Ipettativa , non mi 
par punto limile al voftro , come voi dte , eh’ 10 non veggio , chej 
indulto, nè altra colà me li porta impedire. E perchè forfè era nc- 
cefiario per la nuova provvilione , che mi fcrivcrc eflcrc fpedita , che 
voi avelie faputo , che io fono al porteflb di erti per vigore della.» 
fpctrativa : poiché io non l’ho detto prima , lo dico ora ; c fe farà 
bilògno di riformazione alla nuova provvifione, ve ne prego affai. 

Madonna llàbetta vi c certo affezionatifiìma , e vi defidera c corro- 
do , e onore . Le fono flati carirtimi i voftri ricordi , fopra i quali non 
fi può ora dir pili, per cflère M. Torquato a Padova: ve ne fcrivcrò 

que- 
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«jucfta altra fetrimana , ia tanto me vi raccomando con. tutto il cuoi* 
re. Di Venezia alli 20. di Agallo 1 J47. 

Ci<r. rt. 

I 

srGN. M. CARLO OS SE R VA ND IS 5 . 

« • * 

S E voi venite a Venezia , io vi prometto , che portando voi le ri- 
me , c ciò , che lì ha a /lampare del Cardinal Bembo , la magni- 
fica Madonna Ifabetra vi accomoderà di quattro , e fino in feicento 
due. per la fpefa; c fia voflro jl guadagno , e fia anche in vodra- li- 
bertà la ragion nofira l'opra i titoli di quelle opere', lo vi configifo a 
prender quella comodità , e venirne, che. ben mi troverete, credo, 
qui per tutto Settembre . 

L’ifioric non mi lono ancora in mano , che le cole di qua vanno 
fempre lunghe , che così è fatta quella llluftrillìma Signoria , c le_» 
altre repubbliche . Non fi è villo \1- Donato Rullo alle piazze : io lo 
farò trovare , e dirgli , che ringrazi il clarilfimo Quirini a voflro no- 
me amorevolmente . E ceno Sua Magn. meritava due veti] di vofira 
mano , pur’ io la rimetto a chi sa pili , perchè Sandrino dice., che.» 
noi diamo certe Temenze modica fidti . La caufa di Moni, voflro è 
commeflà dall’ Iiluflriflima Signoria a M. Gherardo mio Uditore ad 
referendum , il qual farà qui fra dieci giorni . Do avuto la nuova., 
provvifion de' miei Chericati , c datili a Raffaello mio cameriere . Sta- 
te fono. Di Venezia alli 27. di Agofio 1547. 

• Già: vófln. 

MAGN. SIGN. M. CARLO 0 S S ERVA N D IS S. 

L A morte del Cardinal’ Ardinghello non c increfciuta piti a’ fuot 
fratelli certo , clic a me , fed fìat voliintas Domini . . 

M. Donato Rullo è fiato di fuori , e poi occupato in mutar cala, 
tanto che non fi è potuto éttr l’ oficio col Quirini ; ma come io 
polla veder M. Donato , fi farà in buona forma , e fentiraflt anche 
quello , che di pib fi farà fatto fopra l’ifioria , che il niedefimo Qui- 
rini è anche fiato di fuori . 

Non c fiato neceflario adoperare il Breve , perchè il poflcfso fpi- 
rituale era prclò , come io Lrifli , credo , c come .Monfi Bold'u sa } 
£ la caufa del temporale , cioè delle lettere ducali , c commdsa ad 
referendum , come io fcriffi : parlo de' beatifici in Padova , non per 
Alonf. nofiro. .. 
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•• Io fono molto obbligato a Monf di Ccneda delle offerte, che Sua 
Signoria vi ha fatte, e del favor, che mi ha Umilmente fatto di ino- 
ltrar la lettera del Signor Conte foo fratello a Noftro Signore , che 
fono di quegli, olici , che io credo , che giovino affai ; e fcriverò a 
Sua Signoria in Francia. 

Vi piacerà ringraziare M. Antonio dell’ oficio , anzi di molti oli- 
ci , che Sua Signoria fa ogni ora per me. 

Io non fono fuor di fperanza di avervi qui avanti che io parta , 
e di rimirarvi anche a Roma poi alla mia tornata , che doverà et 
fere colà a mezzo Ottobre , o poco dappoi ; e non mancherà altro, 
che M. Rino , al quale vi piacerà raccomandarmi , ed invitarlo alle 
ftanzate , fe vuol venire a riveder Venezia . Noftro Signor Dio yi 
confarvi - Di Venezia alli }. di Settembre 1547. 

Gie: vofiro . 

. . • • ? t 

S T G N. M. CARLO.- 

N Oi fiamo tutti tanto occupati non so in che modo , che non_j 
polliamo fcrivervi per quella volta piti a lungo . - 
Voi fornirete quanto ara fatto M. Donato per mia commcffionej , 
cd io ridonderò per lo primo fopra quella caufa pi'u a lungo . 

Io avea facto prima un buono , e caldo oficio per lo foolare bre- 
feiano , che mi par quali un di que’ miei pratichi ; ed ora lo ho rin- 
novato buoniffinio , avendone avuto commcffionc da Monf Illuftrifli- 
dìo Farnefe , e Gambaro , si che Monf Màttncnghi è fervilo di quan- 
to pollo far’ io : e vi piacerà dire a Sua Signoria , che ancorché io 
abbia latro quello oficio , per obbedire i miei Signori , io mi rallegro^ 
che Sua Signoria abbia ottenuto quanto ddidcrava : quello , che poffan 
partorir le mie parole è nella volontà di Dio , c di quelli Signori . 
State Ano . Di Venezia alli io. di Settembre 1747. 

Ciò : vofiro i ■ 

1 ’ . • { * 

SIGN. M. CARLO OSSERPANDISS. •• 

I L. tradimento di Piacenza debbe aver mutato tutti i difegni vecchi, 
c rinnovato ogni cofa j però vi prego , che fiate con M. Luigi , c 
con M. Gio: Bianchetti , e veggiate d indovinare , che cosi è neccflà- 
rio di fare in fimii cafo , quello , che io poflo fpcrar di me , cosi 
dello ftar qui io , come di ogni altro mio fatto : e quanto allo ftar 
Tom. II. I i qui 
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qui io , non domanderei mai licenza in quella avverlìtà de’ mici Signo- 
ri ; anzi fono per offerirmi , e per fcrvir pili che mai , purché io fia 
buono a farlo. 11 magnifico Quirini non ha mancato di follecitare_>, 
die la iftoria , o le iftorie fieno cljxdire da’ darilTtmi riformatori ; e 
dice , che lor Signorie gli hanno promeflo di averla finita di vedere io 
pofhi giorni . Non mi occorre per quella dirvi altro . Noltro Signo- 
re li degni confervarvi . Di Venezia aili 17. di Settembre 1547. 

Ciò: voftro . 

S 1 GN. M. CARLO OSSERVANDISS. 

I O non ho avuto nè M. Franchino , nè mezzo , nè anche ho av- 
vita j che debba venire elfo , ne altri ; e vi prego infieme col 
Bianchetto , che uliatc ogni diligenza , per avvifarmi di ogni cofa : col 
qual Bianchetto ha comune quella prclcntc , che io mi trovo occu- 
pato affai . 

Ho qui il FolTa fecco , come un ballonc , e llorpiato , come il Car- 
dinal Cornaro b. m. ed io fono gratta , c diritco per Dio grazia . 

Il Quirini è ancor fuori , anzi dice il Volta, che Sua Magn- è 
tornata oggi , e vi fi raccomanda cita Volta , ed io . Nollro Signor 
vi confervi. Di Venezia al primo di Ottobre 1547. 

Gioì voftro. 

SIGN. M. CARLO OSSERVANDISS. 

I O vi ringrazio affai degli avvilì , e vi prego , che vi piaccia di con- 
tinuare in quello ofìcio pili lungo oramai , che non h penfava. • 
Non ho veduto il M. Quirini , altro che una volta ad ora mal 
comoda : come io rivegga Sua Magn. che farà Lunedi , o Martedì, lo 
flrignerò di nuovo a tailecitare la recupcrazione dell' ifloric . 

11 Volta fcnvcià della fua nuova provvifionc egli Beffo , ed io 
mi vi raccomando , pregando il Signor Dio , che vi confervi . Di 
Venezia alli 8. di Ottobre 1 J47. 

Ciò: voftro . 

SIGN. M. CARLO OSSERVANDISS. 

Q Uclli Signori , a chi furono date l’iftoric a rivedere , hanno volu- 
to riferire all' UluAriffima Signoria : maflimc , perche il Cardi- 

nal 
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nal b. mem. ha fcritto di alcuni , che hanno fatto mancamento 
a quello (lato , i parenti , e fratelli de* quali fono ora in Collegio , 
Finalmente il clariflìmo Quirini mi ha fatto intendere , che fono fp&. 
diti ; e ricorda , che voi mandiate il cedo ben corretto a chi averi 
quella cura. Io non ho che altro dirvi , e mi vi raccomando . Di 
Venezia alli iy. di Ottobre 1547. 

Gioì vofira . 


SIGN. M. CARLO O SS E RVA ND lS S. 

F Orfe il Ramu/io ha qualche ri/pctto a fcriver cofa , che quelli Si- 
gnori trattino , ttiam che ella non fu in tutto di, dato ; ma le co- 
fc vanno qui molto rigorofe : in fontina a quelli Signori Deputati non 
piace l'illoria in molti luoghi , perchè il Cardinal con quella purità 
l'uà naturale ha fcritto liberamente ogni cofa , o molte cofe , e fra le 
altre , che rilludrilTima Signoria nella concordia con Papa Giulio s. m. 
cede alla giurifdizione del Golfo , il che quedi Signori niega- 
uo , o almeno non confelTano ; ed anche ha fcritto , che in una fe- 
ra la Signoria prefata prefe partito di dare 17. città all' Imperado- 
re , che par loro un ricordare i morti a tavola : cosi vi fono altrej 
colè limili a quelle , le quali i detti Signori Deputati vorrebbon leva- 
re : ed il Sereni (Tulio Principe mal volentieri Teme contaminar quel li- 
bro , e però ha eletti tre altri aggiunti . 

Io farei di parere , quando cosi vi piaccia , che voi deffivo loro l’ido- 
rie con gli originali > ed ogni frammento , volgari , e latine ; e che efli 
«kffi.ro a voi un beveraggio > e dampaflcrlc a lor modo : nella qual 
cofa voi non forede per mio giudici© offefa alla fama del Cardinale, 
nè alla vodra , dando 1 idoria alla fua patria , e a si nobil patria.»; 
c voi ceffèrede di un gran fadidio , perchè dubito , che fi rifulveran- 
no di farvi chiedere ogni cofa dalfAmbafciadore , e forfè da Noftro 
Signore , fc U partito vi va per la fanta/ia . Avvilitemi l'animo vodro 
della Tomaia del beveraggio , ed io aie parlerò . Quanto al farle ve- 
der da un gramatico , io credeva , che elle non ne aveffèro bifogno , 
ma il ricordo del Cardinal Sadolero mi fa dubitar di si ; però fac- 
ciali , ed m non conofco D. Badilo . State fano . Di Venezia alli y. 
iSovembre 1/47. 

Ciò: voftro. 


li a 


5 /- 


ijz LETTERE DI M. GIO: DELLA CASA 
! . SIGN. M. CARLO O S SERVA NDIS S. 

• ; • i v !**! / . „ . * . i * • • . . 

3 0 non ebbi mai molta Tede in quella mia lettera , c veramente» 
non l'arei ferina , fc io a vedi fatto di mio capo ; perchè fe i mici 
Signori non hanno rifoluzion di ulàr meco la loro liberalità pi'u ol- 
tre , che quanto hanno fatto fino a qui , che guardando a’ miei meriti 
è pur troppa : io non fono già badante , nè con parole , nè con let- 
tere a tarla loro fare ; ma potrei bene con lo fcrivere , o farmi uc- 
cellare , o farmi muover qualche ragionamento poco piacevole : non- 
dimeno io mi fon voluto attenere all' altrui cordiglio, piu che al mio» 
ed approvo, che Ha dato aggiunto. 

Se io farò in luogo , dove fi parli dell' idoria , farò loficio , che.» 
voi mi ricordate , volentieri . .Non vi efea di mente la cofa del Signor 
Duca di Urbino. 

, 11 Bianchetto vi dirà , come la fu quanto a' cavalli . 

11 Volta ha avuto da me il benifìcio Ravignano , o la ragione.», 
che io vi ho fopra ; c con lui fi ha da ragionare , e credo , che ve 
ce feriva. 

V i ringrazio degli avvili , e mi vi raccomando . Nodro Signor Dio 
>i confcrvi . Di Venezia alli z6. di Novembre 1547. 

. ii , . * 

Ciò: voflro . 

MACN. SIGX M. CARLO OSSERVANDO S. 

t 

H O la voftra delli 3. e quanto al calò vodro non ho che dirvi 
altro per queda , non avendo io ancora avuto rifpoda deli tu» 
mìa , che io fendi fopra queda materia , della quale vi mandai la^ 
copia con le ultime . Se io averò rifpoda , o mi accaderà di fare al- 
tro oficio , lo farò con quella efficacia , che io potrò maggiore , o 
darovvene avvilo ; e date licuro , che a me fu porto il cafo appun- 
to in quel modo, che io ve lo fcrilfi. 

Quanto alle vollre lettere, che dite aver mandate al Ramulio , ej 
al Bellegno folto mia coperta , e che fono perdute , quedt miei di- 
cono, che non poflbno edere perdute, avendole mandate* come voi 
dite j perchè ogni volta , che le hanno avute eflì , gli hanno dato 
buon ricapito i e però non so , che dirmene altro . E mi vi racco- 
mando . Di Venezia alli 10. di Dicembre 1547. 

- Ciò: vojìro . 
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SIGN. M. CARLO 0 SS ERVANDIS S. 

Q Uefti , che han cura di dar le voftre lettere al Ramufio , dicono 
di averle date femprc j c quelle ultime le ha data Erafmo in_, 
mano a Sua Signoria . Mi piace , che il negozio deli’ iltoria_» 
.cammini fecondo il voflro defiderio. 

L'Ambafeiador di Urbino tornò jerifera , c dice aver trovato S. Ec. 
informata, fecondo che io vi fenili la prima volta , ma che a con- 
templazion mia , o detto , o non detto che voi abbiate contro di 
.S. he. vi avcr'a per fuo; c quando verr i a Roma., vi vedrà volontieri, 
e udirà quanto vi piaccia di dirle , c non permetterà , che alcua de’ 
fuoi vi offenda . Io farei di parere , che voi feri velie a S. Ec. ringra- 
ziandola, ed offerendovi , e fimilmentc al prefato Signor’ Auibafeiado- 
re , a contemplazione del quale il Signor Duca crede quanto io ho 
ferino . 

Non mi occorre altro , e mi vi offero , c raccomando . Nollro Si» 
-gnore vi confervi . Di Venezia alli 17. di Dicembre 1547. 

Gio: vojho- .< 

SIGN. M. CARLO OS S ERVAND1SS. 


M Antonio de’Priuli dai Banco' v or ria una difpenza in fecundo i 
A e Moni! Illuflnfiimo Farnefe dice , che la farà dare , fe la 
fra fòMccituta j ma il Priuli , che non c mica alla foggia di M. Aloife 
la vuol gratis , ed io- non so tome il Signor Datano la intenda : Icj 
con quella fra la loro , e i nomi , vi piacerà dirne una parola a Monf 
Mafia ; c potcndofi aver gratis la piglierete, altramente fi laici Ilare, 
s fopra tutto guardatevi dal Padre Aloife-, che M- Antonio non vuol 
•parimente , che lo fippia . 

• La llarapa , quanto al mio guflo ,- dovendo effèrc un lonetto per 
faccia , vorrebbe eflere di lettera molto ben piu grolla , sì che la cm- 
pilTe meglio il foglio ^ e le margini anche vorrebbonp fecondo rae_j 
«ffer meglio compartite. - 

Dite al Bianchetto-, che io- me li raccomando , e per una mala- 
detra vilita intempelliva non gli pollo fenvere. E Hate fino. Di Ve- 
nezia allt rj. di Gennajo 1548. 

Il fopraddetto albero fu mandato nella lettera del Cardinale , V.S. 
potrà domandarlo a Munf- Maffci, che ha faal cofa, che SuaSigno- 
• ■ • ria 
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ria labbia ; fé non farà , Tene manderà un* alerò col primo , cho 
quefta fera non vi è tempo . 

Co: vqflrt. 

SION. M. CARLO OSS LRVA NDISS. 

. . f 

Q»Opra la dilpenza in fecmido mi rimetro a quello , che fi può fare; 
lJ Sopra gii avvilì vi ringrazio pure affili: e fopra la (lampa dico» 
«he il clarifiìmo noftro e in rama fmania conrra il bcnifiJo del Car- 
dinal b. m. che è una gran cola > perchè Sua Maga, ha fatto (lampa- 
re i Conciti allegramente , ed è già ito a* Signori Deputati » e fatto 
ogni male. 

La magnifica Quirina per quel , che io pofTo comprendere , vorreb- 
be , che i fonetii foflero lufeiati nell’ ordine , che il Cardinal gli ave- 
va podi ; e ceno , avendo Sua Signoria Revcrcnd.fsin.a deliberato pen- 
fatamente quell’ ordine» come io intendo, il mutarlo arà bifo^no di 
feufa , e toccherà a voi a farla ; e mi pare , che voi te k Cri vede 
già , non ao che , ed io non guardai a ciò , non Capendo , che il 
Cardinale aveffe voluto pili un’ordine , che uno altro: però penf-re- 
vi fie meglio. £ date fono . Di Venezia alli *8. di Gennaro 1548. 

do: Tjcfìro . 

S/CN. M CARLO 0 S S E RV A NJDI SS. 

N On occorre dire altro della dilpenza , nè anche della proteft», 
la quale io ho veduta ; e fe ou c lecito por bocca nelle opere 
di si grandi Principi , la reputo feortefe affai , ed anche inetta , c po- 
tevafi fare il medefimo effetto lónza villaneggiar pei fona , c con mi- 
glior n odo : ma dirle m’ inganna la paffione , o il naturai mio man- 
camento di giudicio , e cosi è più vcrifimile anche , udendo efla di 
tale (cuoia . Dio voglia, che gli effetti fieno migliori, e più civili, 
che le parole. 

Se il ballo viene , ceno io non lo potrò raccorre , effendo Sua Si- 
gnoria pure in qualche contumacia con li miei Signori ; nè mio offi- 
cio è di fcufàrlo , nè di accufarlo , ma di (lare al giudicio , eh effi 
mici Signori ne fanno ; e mi duole affai , che peravvenrura Sua Si- 
gnoria non fi regge con quella norma , che mi vorrei mifurarc io , 
con che io fervo , e parralli forfè nuovo , che io non faccia coro 
cflo lui , come io foglio ■ £ dell oficio , che voi avete fatto limile a 

juul- 
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molti , ed infiniti altri voftri , anzi a tutti i voftri , vi ringrazio affai «•- 
Scrivendo al Signor Al. Lelio vi piacerà baciar la mano a Sua Si- 
gnoria a mio nome , che io conofco il buono , e deliro ofkio , che 
fa nella fua lettera : ma io certo non ho altra mira , nè altro legno, 
che la Sede Appotlolica , e Noltro Signore ; c fc qualche perfori 
di poco valore fi sforza di perfuadere altramente , il tempo chiarirà 
quello dubbio , ed anche mollrerà chi è colui , e chi io , ancorché 
l'uno , e l'altro è ben conofciuto . E fe i frutti di S. Succino fono ri- 
fervati a me , io non ho quello per sì grande inconveniente ; c voi, 
che avete la pratica della Corte , fipetc quanto quello modo è ufato , 
c frequente ; c fapete anche , che fe le decime li rifcotelfcro a con* 
to della Camera Appoftolica, e per Nollro Signore, quei frutti non 
pagheriano un bezzo , c non paghcriano anche qui , dove le decime fo- 
no dell’ IUullriflima Signoria. Se io ricorro dunque al Papa, perchè 
i mici privilegi mi vaglino , io non credo di offendere perfona : e 
certo noi fo per offclà , nè con finillro modo , e S. Ecc. sa bene , che 

10 ho avuto pazienza contro Paolo Serragli , contro al quale non mi 
lòno fiate 1- fiate efeguir l'efecutoriali della Rota per quattromila feudi, 
cd io poteva dolermi con Sua Beatitudine , ed in molte occaiioni arci 
potuto fare fcandalo , c non lo ho fatto , per 1 ufare quel nlpctro , che 
fi conviene : c sa anche Sua Ecc. che nelle colè , che mi lono tocche 
a far come a fuo cittadino per comodo Tuo , fono fiato fen.pr c de' piu 
pronti piu tolto, che de’ piu lefti : il che mi dovrebbe rendere ap- 
preso ognuno lènza fofpetto : come fi Ila io ho molto obbligo al Si- 
gnor M. Lelio della molta fua bontà , e cortefia . 

Delle opere della fcl. mem. del Cardinal Bembo fi fa tanto , e si 
fatto romorc , e intrigo , che io mi ci lòno frnarrito dentro , e non.» 
ne faprci cosi torto cavar le mani pur di raccontarlo , non che di 
acquetarlo, o ravviarlo. .Nollro Signor Dio vi confoli . Di Venezia 

11 4. di febbrajo 1548. 

Ciò: voftro. 

SrCN. M. CARLO 0 S S E RVAND I S 5 . 

N On vi portò fcrivcrc qual nome fìa pi'u grato alla magnifica Ma- 
donna Ifabetta , che il corriera è giunto tardi , effendo fiato ri- 
tenuto dal vento , c dalla fua poltroneria fino a fiumane ben tardi , 
fcrivcrò con le prime . 

De’ verfi non mi so rifolvere , qual mi piaccia pi'u , e penlcrò meglio. 
Delle decime ordinerò , che Monf. Coro fia fervilo di dilazione^, 
che di grazia non portò fervir Sua Signoria , che non ho faculrà di 

far- 
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farlo . La rifpoda non potrebbe efler pili bella , dii che Tene Zia <!*• 
ro il madlro . Noftro Signor Dio vi confervi . Di Venezia olii 11. 
di Febbraio 1548. 

Gioì voflro . 

STGN. M. CARLO OSSERVANDtSS. 

I O mi ricordo avervi mandato quei verfi cosi , come io gli ho ac- 
conci un’altra volta; e la fatica è (Iota fuperchia di rimandarve- 
h . Scriverò al Signor Duca Ottavio , e vi ringrazio dell’ avverti- 
mento. 

Isella catrfa dello Erice non fi può fare , fc non come fi fa in tut- 
te , cioè giufiizin : il che fi farà per me , c per 1 Uditor mio tanto 
pili volentieri , quanto lo Spinelli ne dctbe efler fervido , il quale Spi- 
nelli vi piacerà falutar per me. 

Monf Giovio ha fcritto al clariflimo Quirini , e mandato un’ epira- 
fio , o epigramma per l'effigie del Cardinale molto bello ; c come* 
Sua Signoria fuol dire , profumato veramente per mano di Suarcllo , o 
di òntoniotti. 

Non mi occorre altro , le non fulurarvi , e pregare il Signor Dio , 
che vi confervi . Di Venezia alii 17. di Marzo 1548. 

Gioì voflro. 

MACH- M. CARLO ONORANDISS. 

/ . . . ' • 

] L corriero non è venuto ancora , ed avendo io rifpoflo per l'ulti- 
mo alla vofìra lettera , non ho ora , che dirvi per quello , altro 
che filmarvi , c pregarvi , che baciate le mani di Monf Rcvercndif« 
fimo Bembo per me , e dire a Sua Signoria Reverendillima , che io 
■farò quanto io porrò per lo Prcdicator di S. Agoftmo raccomandatomi 
«la lei . A altro Signore fia con voi . Di Venezia olii 18. di Marzo 

Gì or. voflro . 

S IGN. M. CARLO OS S E RV A N D 1 S S. 

I O fui bene jerimattina in Collegio , ma con tanti negozi , c -si lun- 
ghi , che io non mi vidi il deliro di poter parlare dell’ illoric, 
c dei privilegio, giuda il voltro memoriale ; ma ro lo farò prima.,, 

che 
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clic io polla » in buona forma : co») poteflì io fcrvirvi dell' epiftola , la 
quale non ha a efler fatta > fe non da voi , che oltre al fapere me- 
glio di me lammo del Cardinal Bembo , e quello del Cardinal Far- 
nefe , lo fapcte anche tanto meglio diftender con le voflre profe elette, 
e prime di me , che in lemma tocca a voi fanza replica , & vos ba- 
bebitis . 

Ho fofpetro di podagre , c malTjme in un di quei diti , che fcrivo- 
no , e del rdlo (lo bene. affai per grazia di Dio, il qual ha pregato 
di confervar voi , e me in fua grazia . 

Scrivo al Fapazzoni fopra il calo di M. Rocco . Di Venezia allj 
di Marzo IJ48. , . . .... . 

\ Ciò: vefiro. . 

SIGN. M. CARLO 0 S* £ R VA ND I S S. 

* « ’ ' *• ‘ * • ' ' i' ' • 

H O molto piacere , che la caufa , o la briga col Signor DucaJ 
fuffe di quell’ altro M. Carlo , e non voftra . Fate conto di aver 
letto un di ^uei cedoloni cosi nel primo afpetto , che quelli vortri 
nomi comunali hanno quella incomodità j e fu vi in ricompenza dello 
aver nome, come lo ’mperadore . Farò lofkio col. Signor Conte , c 
a voi piacerà di baciar la mano a Monf di Fano a mio nome . 

io non ho ferino di M. Lorenzo de' Medici al Cardinal Farnefe al- 
tro , che la femplicc morte fanza alcuno elogio ; anzi Dio voglia^ 
che cosi colpe io fui riprefo di aver forfè troppo amato Sua Signo- 
ria in vita , cosi non fia riprefo di aver dopo morte dimenticatolo : 
il che io non hb già fatto , nè potrei farlo , ma non ho anche dato 
fegno alcuno di memoria , che io abbia di lui. Ringrazio nondimeno 
V. S. dello avvertimento , che fervili per lo futuro , dove i ricordi 
fono di pili frutto . 

Quella fettimana fanta li è tutta lpefa in ofici in Chiefa , c non è 
flato poflibile negoziare per l’iltorie , nè per lo privilegio : farò 1 ofi- 
cio cfficaciflfimo con la prima occalione . Nollro Signor JDio vi con- 
servi . Di Venezia all'ultimo di Marzo 1548. 

. , , Ciò: vojlro. 

SIGN. M. CARLO OS S ERVA NDIS S. 

N On fono ito in Collegio quella fettimana , e cosi non ho parla- 
to del privilegio , ne dell’ ìllorie , e pur vorrei far quello ofi- 
cio di mia mano , e farollo , come io vi vadi , in buona forma . Bcn- 
Tom.II. ’ Rh che 
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che quanto al privilegio , anzi quanto alle iftorie , incolpate Anniba- 
le di quello fallo > che mi è fopraggiunto a dar fallidio : ma quanto 
all’ iftorie , il clariflìmo noftro vuol fare con i Signori Cacci , chjj 
hanno particolare autorità in quello negozio . 

' 11 voltro M. Orazio ha fatto una egloga , la quale io vi mando , e 
perchè la mi pare migliore , che non dovrebbe far quella età , ho 
detto al Quirini , che n è Hata apportatore , muoja muoja un mefoje 
magnifico ; e Sua Magn. dà l'anima alle bidè , che ella è del putto 
fanza alcuno ajuto , c giura, che il Rambello , e Mìjbvita fono flu- 
piti dell' ingegno , e dello Hudio di quel fanciullo ; $1 che io mi ralle- 
gro con elfo voi , cd anche vi raccomando cflo M. Jovita, c vi ba- 
cio le mani. Di Venezia alli 7. di Aprile 1548. 

• do: vofiro . 

SIGN. M. CARLO OSSERVAKDlSS . 

> 

• • *• 

V Edere quanto quella caufa delle Hampe è mal fortunata , io lò- 
glio andare in Collegio per neccflità quali una volta la fcrtima- 
na , c molto fpclTo due , ed ora non vi fono ito in molte fcmmanc 
una volta ; anzi è dato necelfario per buoni rifpctti , che io abbia ri- 
fiutato alcune occafioni di andarvi , i quali rilpetti durano ancora.,: 
ma in ogni modo con quell’ altro corriera arò da dirvi quello , che 
rilluHriflama Signoria voglia fare . Potrei mandare il Segretario , cioè 
Erafmo, che il Volta non efee dicala, ma l'oficio farebbe meno ef- 
fìcai£ . Non mi occorre altro , c mi vi raccomando , avendo fatto lofi- 
ciò col Signor’ Ambafciadorc d'Urbino grandinio a Sua Signoria . No- 
lira Signor Dio vi confervi. Di Venezia alli 14. di Aprile 1548. 

■J • - ...•*••■ • . . * 

Ciò: vofiro . 

• •*’ , „l j 1 / > . 1 ' * ; • * r • 

* TG N. M. CARLO OS 3 E Rff A N Z> 1 SS. ' - 

I O chiamerò , come il tempo fia acconcio , M. Jovita , e M. Orazio 
a Murano , e fard in buona forma I nficio , che voi m imponete : 
così porcili io ajutarvi con quella mia fallitiflìma legazione . Ma io 
non ho dato niun beneficio , che vaglia pili di fei feudi , e con tante 
liti , che è* un fallitilo ; pur fc M. Jovita proccuralfe di aver gli avvili, 
che mi ci pare poco atto , larcbbono fuoi : che io gli fono obbligato non 
Iblo perula cura, che egli ha di M. Orazio, ma an.he per quella.,, 
eh egli ha delle mufe , alle quali io fui amico già piu per mia pre- 
. fun- 
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(unzione , come voi fapece , che per loro volere + e farò anche l'ofi- 
cio col clariflimo . 

Vorrei volentieri poter fare fanza fcrivcrc quello capitolo , che io 
non fono potuto ire in Collegio , perchè in vero mi vergogno di fo- 
ro , c penar tanto a fare il voflro negozio ; ma volendolo far bene, 
cioè in perfona , c ncceffario allettare occahone , che io vada , anzi 
che io polla andare . ... • 

Vi ringrazio affai degli avvilì, e mi vi raccomando . Di Venezia 
alli zi. di Aprile i J48. 

Ciò: voflro, 

MAGN . S 1 GN. M. CARLO 0 SS E RV A ND IS 5 . 

I O fono quali libero in tutto dalle mie podagre per quella volt«_»; 
ma non poffo però fcriverc di mia mano fanza molta fatica . 
Quella fe romana , che viene , io andrò in Collegio a ogni modo ; e 
il primo oficio , che io faccia , farà quel dell' iftorie , e del privilegio, 
c lo farò con la maggiore efficacia , che 10 potrò : nè mi occorrendo 
altro , che accufare la voftra de' z8. del pafoto , farò fine , ringra- 
ziandovi degli avvilì , che mi date. State fano . Di Venezia alli 5. 
di Maggio 1 J48. " . ■ ; , . 

. , ' v Ciò: vqflrO'. 

? ~ • ' • - . ■ ’ • e ' . .» 

•SIGN. U. CARLO OSSERVANDlSS. 

C irca le caufe di Benevento io vi prego iniìeme col Papazzonej 
ad aiutarle quanto li può , ma non poffo dire altro particolare, 
fèndo io manco informato di tutti ; c quet^enedetti decreti dei Con- 
cilio non doveriano effer medi ad effetto prima per me , che per 
gli altri , nondimeno io non voglio mai altro , che il dovere con buo- 
na grazia di M. Rocco . 

lo fono flato al tandem , come fi dice qui , in Collegio ; cd il bel 
primo negozio, che pur ne avea molti quella mattina , e flato *1 1 (Io- 
na , e 1 privilegio. Il Serenila- Principe ha commeffo, che littoria fia 
(pudica , cd il Quirrni l'ha follecitata , c lòllecita affai .<11 privilegio è ■ 
fiato cammello a' Signori capi de' Dicci , che erano 11 prefenti , fra 
i quali c un' amico noflro, e fia follecitato con ogm diligenza , c ri- 
corda è anche lifloria in ogni óccafiune. 

Al. i andolfo mio farà cofll , io ve lo raccomando , ancorché alla 

K k z vo» 
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voftra amorevolezza ciò Aa fuperfluo. Noftio Signor Dio vi conferva 
Di Venezia alli ip. di Maggio 1548. 

' Ciò: voflro. 

- • r • ■ . .1 

f‘- SIGN. M. CARLO OSS ERVANDISS. 

|V “ | • * - . • • 

I Signori Cacci, credo, che ci daranno la licenza , o privilegio fli 
Aampare , nella qual cola il clarilAma Quirini il è molto affatica- 
to . Abbiano dato il memoriale a Segretari , e folleciteremo - l'elpedi- 
zione . Non mi occorre altro , fe non falucarvi , e pregare il Signore 
Dio, che vi confcrvi . Di Venezia alli 16. di Maggio 1548. 

:i « . v '..*•. .. . . . Gìo: vtftro. j 


r SIGN. N. CARLO 0 SS ERFANDIS S. 



R ingrazivi delle vifite , ed accoglienze fatte a M. Pandolfo , che 
fono limili alle altre voflre azioni verfo di me , e de’ mici , pie- 
ne d'amore , e di corretta ; c vi prego , che vi piaccia di ammonir- 
lo , e avvertirlo, che chi lo laudi , e applaudì non gli mancherà, 
fe la Corte non ha mutato ftile in mia alfenza . 

11 Signor Marcantonio Flaminio mi ha Tempre amaro troppo , ed 
amandomi fovcrchio , ha anche detto di me , e delle cofe mie pili 
quello , che 1 amor fuo gli porge , che quello , che il fuo ottimo giu- 
dicio gli Tuoi dettare nelle altre cofe , come io mi avvidi in quella 
operetta : ma come quelli giovani hanno alcuna confolazione di aver 
le lor donne dipinte , non le potendo aver vive ; così ho io in un 
certo modo caro di aver da Sua Signoria quella laude immaginata, 
poiché non mi è tocco a^neritar delie vere. Vi piacerà Attutare Sua 
Signoria per mia , parte , ed amendue inficine degnarvi baciar la ma- 
no a Monf. illullrifiimo d'Inghilterra a mio nome . 

Quanto all ifloria , io credo, che ella A Ipedirà pur con patro di 
Ramparla qui; Ina quanto al privilegio , del quale io parlai in Col- 
legio«jermattina di nuovo caldilfimamente , bifogna , che la materia A 
proponga in Pregadi , cd io incefi jermattina da un Segretario , che 
. fuol faper le cofe bene , che non era poffibile di ottenerlo , per effer 
cofa inlolita , e non mai pili conceda* ad altri : pcrlaqualcofa ho 
-mandato il Volta tutta mattina a torno per quella caufa , c non è 
ancor tornato , e vi feri vero in fìnc di quella quello A polla fpeiarc. 
Di Venezia aldi 11. di Giugno 1548. 

. • Con 
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Con qffetto fi troverà molta difficoltà in quella caufa , pure non_. 
il mancherà di fare ogni poflibile diligenza , e ne farete avvifato per 
lo primo . 

. "• Ciò: voftro ■ 

SIGN. M. CARLO 0 S S ERVA ND JS S. 

N On vedo , che lìa poflìbilc ottener quello benedetto privilegio, 
fe non per la via , che vi ha Icritto il Quirini , o che vi fcri- 
vc , per dir meglio , cioè , che voi mandiate i telli fcritti a mano , 
che fi polfìn mollrare a’ Deputati , ed inlìeme mandiate quella fom- 
ma di volumi Dampati , che vi pare , levando l'ultima carrella , che 
cosi diremo, che fi llampino qui, ed avremo il privilegio fàcilmente. 
, Dell’ illoria anche fcriverà il prefato Quirini , c pare , che fia al- 
cuno , che proccuri , che ella non fia ftampata ; e però faria bene , che 
Monf. llluflridìmo d'Inghilterra ne dicelTe una parola al clariflìmo 
Oratore , inoltrando , che fe fi tarda troppo , potrà accadere facilmen- 
te , che ella lìa ltampata altrove . 

Kon fi mancherà di raccomandare la caufà di *Mon£ Coro in buo- 
na forma . Noltro Signor Dio vi confervi . Di Venezia aili p. di 
.Giugno 1548. 

. ' Gioì vojìro . 

S/GN. M. CARLO OSSERVANLISS. 

S Appiatc , che quelli mici lludianti di cafa hanno voluto compera- 
re gli Afolani del Bembo , e trovano , che fono proibiti , e ban- 
diti , acciocché voi non crediate , che fi fia per aver rilpctto allej 
altre opere di Sua Signoria ; anzi in luogo dirifpctto, per quello, che 
io Tento , ci fono di quegli , che cosi morto gli hanno invidia , e fi 
Oppongono alla fua «memoria : e però io non faprei murar colà alcu- 
na di quello che io fcritfi per 1 ultime , fe non che parendovi di 
mandar le opere fiampare , e la copia a penna a me , acciocché i 
librari mi abbino pure un poto ét rifpetto , potrete penfarci fòpra_. . 
£ Tappiate anche , che littoria ha avuto , c forfè ha ancora pili dif- 
ficoltà , che ‘non arebbe una deliberazione duna grolla guerra ; e_> 
quanto pili fi cacciano 1 coedizioni , tanto peggio fi 1 , fa . 

Al Signor Conte Biafaccio c parlò di farmi favore , come quel 
Signore , che mi ama per fua bontà , di fcrivere , che io ho fatto con- 
clone ; ma la verità e , che io ho parlato alcuna volta di qualche^ 
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materia grave con quelli Signori , in forni# di tfifcQrfò lànza altro fi- 
ne , che di ragionare , e ciò ho fatto ex tempore , c fanza alcrftia pom- 
pa , come io parlo naturalmente : c voi , c gli altri , che hanno con- 
verfato meco , fanno quanto io ho potuto dire , e quanto poco il mio 
arco tira in ogni cofa ; ma nel parlare eloquentemente niente ; però 
non vi maravigliate , che io non vi abbia fcritto quello , che nom* 
mi pare di aver fatto . 

11 Volta vi ama lingularmente , ed cfTo , c tutti i miei racco vi 
(crviranno lèmpre volentieri certo , e bene quello fapranno . 

M. Jovita , e M. Orazio , c i condifcepoli mi hanno intitolato le 
loro egloghe , delle quali io mando un volume con quella a voi , 
c a Monf Coro ,'alla cui Signoria anche mi raccomando . N olirà 
Signor Dio vi conferva. Di Venezia alli 16. di Giugno 1 548. 

\ Ciò j voftro. 

STGN. M. CARLO 055 E R VA ND IS S. 

i * . 

M Pandolfo noif è ancora arrivato , c quando mi avera pre/cn- 
a tato il volume delle lettere , fiate ficuro , che non fu vedu- 
to » c che rutto il neguzio lì tratterà con fomma diligenza , e caute- 
la . Nè per rilpofta della lettera vollra mi occorre altro . Noftro Si- 
gnor Dio vi confervi. Di Venezia alli zj. di Giugno 1548. 

Ciò : zfbflro. 

SJGN. M. CARLO OSSERV ANDISS. 

0 , 

V Oi dite di afpcttare il privilegio , cd io non ho ancora avuto il 
volume delle lettere , cioè quello fcritto a penna , il quale fu- 
bito , che fia compaxfo , proccurerò , fecondo l'informazione del Tra- 
mezzino > di avere il privilegio pili ampio, c pili generale , che fi 
può ; nè però mi prometto molto di quelli magnifici, che in fatto 
non vogliono ufeire del loro ordinario . V edrò molto volentieri le _» 
prole , e le afirc opere corrette . 11 libro delle lettere è in mano 
del clarifiìmo noltro , il quale me lo ha chiedo con grande iftanza, 
offerendomi di mofirarmi una vollra lettera : dicolo , per dirvi , che 
Sua Magn. è tornata a cflcr tutta vollra . Il luogo dato al mio. To- 
netto , che è il fuo luogo ordinario, mi piace aliai, si per non ca- 
var le cofe dell' ordine loro , si anche perchè il giudicio , che quel- 

• la 
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la benedetta vi fa di me , pii» amorevole , che giu Ho , ha piU autori- 
tà fendo fatto in sì matura età , e tanto pili eftenda io in si ono- 
revol compagnia ; benché io non iflarò in capitale in quella conto , 
e perderò pili , che il mio rcfpanlivo fia veduto , che io non guada- 
gnerò delle lodi che quell altro mi dà . Io ftamperei le rime non 
compilate , perchè in ogni modo faranno Aampatc un dì da chi che 
fia , e non può cflere , che non fi ottenga il privilegio pili facilmen- 
te così > che fonza effe . • • 

Io ho avuto da M. Donato Rullo un belli (Timo libro di verfi lati- 
ni moderni , dove fono anche una parte di quelli di Monf Bembo j 
c fra quelli del Signor Flaminio , che fono tanto belli , c così puri.» 
e pieni di leggiadri fpiriti f che fanno fudarc l'antichità da ora , che 
ella ha ben freddo : ma fra quelli è uno epigrammetro in laude di 
quel mio tratratello prefato , che io non lo avea mai piu fornito , nè 
faputo , che folfe fatto • Se io me ne fono tenuto buono , o no , lo 
lafoio penfarc a voi , che vi avete anche il voflro . Ecco , che Sua_» 
Signoria , che ha la fu% candida cofcicnza pura , c monda , come è 
il fuo bello ingegno chiaro , e dilicato , l'avrà maculato con la mià 
vanagloria , e ioifo che non è inconveniente , che il Signor Dio per- 
doni a Sua Signoria i peccati altrui , poiché egli non fa de' fuoi , 
benché in quello ha Sua Signoria pur peccato , fo il dir la bugia.» 
delle lodi de' fuoi amici è male . 

„ Io non ho pi'u che dirvi per quella , e prego nollra Signore , che 
vi confoli. Di Venezia alli 7. di Luglio 1548. 

<7/o: voftro . 

MAGN. M. CARLO OSS ERVAN D ISS. r 

I L Tramezzino mi ha detto ora di avere avuto il libro delle lette- 
re pure adelfo, forò Lunedì con lui , c poi vedremo da cavarne 
le mani nel miglior modo , che fi porrà ; c come io parli di quello , 
parlerò anche dell ilioria , fe fia il Principe in Collegio, che mi par 
dalla nollra . 

Ebbi jeri anche le profo dall’ impreflor di Fiorenza , alle quali 
dando una occhiata , mi fono parie bene acconce : le rivedrò un po«.o 
pili 'ad agio, c rcndcrolle , che cosi ricerca lo flampatore . Nollra 
Signor Dio vi confervi . Di Venezia alli 14. di Luglio 1)48. 
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SIGN. U. CARLO OS $ ERVA ND 1 S S. 

R ingrazio V. S. che pur comincerò una volta a feri vere , corno 
io debbo : la ringrazio , dico , dell’ oficio fatto col Signor Flami- 
nio , il qual defidero , che fappia , che il Tuo libro non mi piaco 
meno di quello , che io fertili , e co*ì verri Sua Signoria a fapero» 
che io m’ intendo di vtfrli . - \ 

Non è potàbile a trovar modo , che quello benedetto privilegio li 
ottenga in buona forma, perchè il Tramezzino li lafcia intenderei, 
(he non iftampcria due fogli di quel libro , per non calcare in qual- 
che pena , e vorria , che li fi ani palle tutta di nuovo , e flamparne fi- 
no a 400. volumi , e a i già llampari , vorrebbe aggiugnere i foglit 
ma perchè la fpefa è grande , dubito , che % voi non tornerà bene.» 
quello modo; potrete penfare , e rivivervi , e volendo il privilegio, 
avviatemi in nome di chi li ha a fare . Koltro Signor Dio vi con- 
sèrvi . Di Venezia alli 21. di Luglio 1748. 

• ' Gioì voftro. 

9 

, SIGN. M. CARLO OSSERVANDO S. 

• f • . • > , ... . • , J . ... 

P Er la via ordinaria non ilperi V. S. di aver da quei miei DIu- 
flriffimi Signori , fe non quanto le loro leggi comportano ap- 
punto fanza pili , e per l'ordinario anche fperi poco da loro . Non- 
dimeno io ho comodità di far parlare a uno de Signori Deputati fo- 
pra lo Audio , ed ho ordinato , che Sua Magn. lì a ben praticata ; e 
fe mi configlierà , o darà fpcranza , che lì poffa ottenere un privile- 
gio generale delle opere del Bembo , con dar licurtà di ridamparle 
qui lira due anni, io lono rilòluto di tornare a parlarle in Collegio: 
e vorrei per poterne parlare più efficacemente , che voi me ne fà- 
cefte fcrivere un poco di commctàone da Monf IllurtrilTimo Farnefc, 
ed anche fene foflè detto una parola al Signore Oratore , per parte 
di Sua Santità , c voi poi lo pregafle a fcrivere caldamente , dieen- • 
do anche quello , e la perlòna voftra e benemerita di quello flato , c 
di molti Tuoi ambafciadori , arebbe tanto maggior vigore , e non pi- 
gliando quello cammino, o prefò non riufccndo , io dubito , che Ila 
necelfario , che lì venghino a ftampare qua le non illampate , c dell’ 
altre aremo difficoltà afiai. Dell’ ifloria io credo, che il Quirini ne 
feriva , ed io ne parlerò Lunedì injCollcgio in buona forma : e fìa_» 
certa V . S. che quella medelìma diligenza , che io ufo nelle cofe di 

No- 
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Noflro Signore , fi uferà anche in quello negozio : e ia meciefima fi 
è tifata > quantunque fanza fumo . Koftro Signor Dio ia confoli . Di 
Venezia alii z8. di Luglio 1J48. 

» C/o; vtfiro y 

SIGN. M. CARLO Ò S S E RF A N D ISS. ‘ • 

» * • • 

> • 

I O non proccurerò altro intorno al privilegio di pevere ftampar fuo- 
ri di qua , fino che voi non mi fcrivete di aver fatto parlare al 
clariflimo Oratore , per farlo iti fui caldo delle fuc lettere ; e quel- 
lo’ , che iò ho fatto per conto dell’ ilioria , lo fentirete , crede , dal cla- 
riflimo voftro . 

Se io folli a tempo , vi pregherei , che non fi ftampaflc il mio fo- 
lletto fatto al Quirini , per molti rifpettuzzi piccioli però , e fra gli 
altri , perchè io fono debitore di Jlù all’ amore , che mi portò que- 
llo Onorandiflimo Signore j c fia opcnione , che io lo abbia fatto a_* 
polla , perchè fi (lampi , malfarle fendo quella Uretra amicizia fra voi, 
e me , che -fi sa . 

11 Rambcrto mi ha mandato a dir pure ora , che non può pi'u te- 
nere M. Orazio in cafa, ne quegli altri figliuoli , c che ve lo feri- 
va ; c inficine vi ragtomandi M. Jovita . lo gli ho ri (pollo , che ve_> 
lo debbe ferivcrc lui elfo , ma che io vi raccomanderò bene M. Jovi- 
ta ; però fe volete diflimularc , lo potete fare , ed io parlerò un po- 
co con M Geronimo , per vedere , che vuol dir quello . Il Cavaliere 
Albano fene mena il fuo a Bcfgamo, tf voleva menare anche M. Ora- 
zio ; £ mi pare , che il Rambcrto non abbia voluto , acciò non fi 
fvii . R’oflro Signor Dio vi confervi . Di Venezia all! 18. di Ago- 
fio ij 48- ’ , . 

lo ho veduto le due epillole fiampate , e mi fono accorto di ave- 
re un buon cervello d huomo, avendo ricufato di farle io, che non 
farei mica andato a quel fegno . 

Ciò : vojfro. 

. • 

SIGN. M. CARLO OSS ERVA NJXISS. 

• * , . 

I O fcriffi sabhato fopra M. Jovita . Il cafo è , che M. Ramberto ha 
licenziato gli altri fcolari , e per meno offefa di coloro voleva.» 
anche licenziare M. Orazio; c fpczialmente parendo a Sua Signoria, 
che M. Jovita non fofTe riconofeiuto da voi in quella miferia di quella 
penfionc fopra il benificio’di AL Coro ; ma il clariflimo , e Mon£ 
Tom. IL L 1 Boi- 
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Eoldb , cd io ci fiamo interporti , parendoci in effetto , che rta ar\_» 
tradir quel buon figliuoli» il levarlo dalla curtodia , e difoiplina di 
si perfetto vecchio e lo abbiamo affai bene racconfolato : ma in Tonn- 
ina e pcceflario , che voi vi rifolviatc , o ad affegnarli quella pen- 
done in rtil benificio così htigiyfo , o altrove ; o a provvedere di un 
luogo a voftro figliuolo . Io vi coriforto pili torto al primo partito , 
che al fecondo ; e vi prometto , che fc io arò a conferir benificio 
alcuno in quell c% redo della mia legazione , lo conferirò con penfioiie 
al decto M.- Jovita , con quello che rinunzi alla peniione , che V. S. 
gli arà affegnata , fe la vacanza non verrà prima , che voi glie l’ab- 
biate aflegnata . • 

Sopra il privilegio , il Quirini mi ha detto di fcrivervi a lungo ; e 
la fon, ma è , che fc i Signori non vorranno , che le lettere Rampate 
li flampino qui , voi le potrete mandare fuori ficuramente , che qui 
non faranno elle rirtampate . £ pianto alle rime , crediamo di aver 
fanza difficultà il privilegio , Rampandone qui qualche numero : ma al- 
tramente nò: c così delle altre òpere il fimilc .-V.S. non mi Icrivc 
aver’ ottenuto , che Ila flato parlató all’ Ambafciadore per avere il 
detto privilegio; c però io non ho fatto altro oficio , ed in ogni mo- 
do fpero pt^hiflìmo . Quanto all’ iftoria , credo , che ella fia torto fpc- 
dita fanza altra lettera •• Noftro Signor Dio vi iConfervi \ Di Vene- 
zia olii 2;. di Agorto 1548. 

• • • Gio: voftro. 

SlGN. M. CARLO OfSER FA NZ>ISS. 

L A ftampa mi riefee tanto bella ■, c sì ben corretta , che fino a’ 
miei fonctti mi pajono rinciviliti; certo che la’voflra diligenza 
ha fatto pili che quello , che era poflìbilc . Io ho mandato il libro 
alla clarillima , che è in letto con 1 ordine , e pafferà tempo tonj 
efTo . 

Circa ii privilegio , il clariflimo dice avere fcritto , e replicar’ il 
mede/ìmo; t cosi fo io, che non ho che aggiugncrc altro a quello,, 
che io ferirti sabbato : ma fe ‘voi ufeite di Roma , per un mcfè veni- 
te a Venezia , e non altrove , e vedrete un poco tanti amici , e il 
voftro dolciflìmo putto; cd finche fentirete quello, che fi può faro 
del privilegiò delle lettore , e dell’ iftoria . 

Quanto a’ fonctti mieirtlmi io ferirti al Cardinale , che Sua Signo- 
ria lllurtriffima gli aprirti: , o ferraffe la bocca , come le piacerti: ; c 
così mi conviene ortcrvarc : ma egli uftiranno pur troppo , ed in.» 

ogni 
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ogni modo piccola perdita , o guadagno Ila . Noftro Signor Dio vi 
confervi. Di Venezia ai primo di Settembre 1548. 

Non so , fe io me ne vidi mai nefluna più folenne di quella vo- 
stra (lampa d'uqa facciata la quale io ho mandata a cafa del Ra- 
mi ufi o . 9 » 

Gio: voflro . 

S 1GN. M. CARIO OSSERVANDISS. 

* • « , « 

N On avendo io veduto il clariflimo girini , mi rimetto a quello, 
che Sua Magmc’l Tramezzino Priveranno fopra le Pampe; c 
fe manderete la balla de libri , ed il voflro huomo , darò ricapito 
all’ uno c l’altro volentieri . 

Io mi rallegro col mio Signor Cardinal Farnefe molto più , che.» 
col Signor Flaminio dc^ predente onoratiflimo verfo di se ; ma per 
rifpcttó a’ meriti di dosi buono animo , e di cosi buono ingegno, pic- 
ciolo certo. ... 

Mi par d'intendere , che lì Pampino i verfi fatt^ in laude del Car- 
dinal Bembo qui in Venezia ; e prima mi pareva featire , che voi 
avefte intenzione di farli (lampare, in Roma . * 

Le mie facultà fono , quali 10 vi fetidi sabbato . Ed io fono tutto 
voftro , e di quel buono Ambalciatìorc di Urbino . Noftro Signor Dio 
vi confervi. Di- Venezia alli iy. di Settembre 1548. 

• ' • • ... 

• Gioì voflro . 

• ‘ • 

•srCN. M. CARLO 0 S S E R ? A N D RS S. 

I O prefentai il Breve alTIlluftridima Signoria , la qual , come V. S. 

Lpii più diflùfamente dal clandìmo voflro , è tuttavia dintórno 
all’ 1! olia , e dì intenzione di finirla in quefta filano di capi ; e a 
me fu rifpofto bemgnilliniamente quanto alla fp adizione , dicendoli , 
che non attendevano ad altro , che a fpcdirla , acciocché la li po- 
tdfc (lampare ; c che ad ogni modo limprefa della (lampa d eflL. 
farebbe voftra : ma facccndo 10 illanza ben grande , che la lafciafiero 
fiancare a Roma , non me ne fu data (peranza alcuna . 

Quanto al contentarli dello Pile , io ne parlai forfè un irtele fa , 
dicendo alla Signoria , che (e 1 iPoria in genere non piaceva loro 
per conto dello Pile , o d’altro , che lo diceflero liberamente , per- 
chè li faria provvifionc , ch'ella non andafte fuori, feruta a penna , al- 

L 1 z man- 
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manco quanto potcvam far noi } c mi fu rilpofto , che lo Itile era 
bclliiTìmo ,'e che littoria cpntentava quello Stato appieno . 

10 ho conferito un benificio ad iftanza di Monf. Boldu per loddis- 

fare a M. Jovita , del quale eflb Monf dice feri vere a V. S. e però 
noti dir’ altro . . ^ 

Quanto alla cofa mia di verfo Ponente , vi prego , che mi fcrivia- 
tc minutamente ogni particolare , e come , e quando vi è venuto all* 
orecchie quella pratica , che non può efler fanza qualche mia mo- 
lcllia : pur Dio mi ha governato , e governerammi , come piacerà a 
Sua Divina bontà . 9 t 

11 voftro huomo non c comparto , al tempo & li farà carezze . 

Quella Illuftrittupa Signoria ha avuto difegno di fare uno aggra- 
vio a quello Clero , dal quale i buoni di quello Coniglio , e molta 
mia diligenza lo ha difefo fin qui ‘ r tanto che la caufa è venuta a_» 
Is’oltro Signore, e trattenni in Roma, dov^ i Proccuratori del Cle- 
ro vorrebbono, ch'ella forte follecitata *a nome mio, pagando -erti il 
follccitatore , che fi guadagneria 40., o yo. feudi. V. S. penfi, fc la 
vuol quello carico con quello guadagno , cd io glie la farò commet- 
tere , calò che lia di bifògno . 

De’ fonetti non so, che mi dire, altro, che ringraziare la mia vetb, 
tura , s’cgli è vero ., che piaccino a qualcuno ; e di quello afpre^a 
crcfce , dico , che io fono apparecchiato a correggerlo : ma in vero 
io ho rivangato tutto quel fonetto molte volte , c fattolo in varj mo- 
di per tutto , e non ho mai penfato a guel luogo : però fcrivetemi 
quello , che fe li oppone , fc vi pare . E Hate fano . Di V enezia_« 
alli zz. di Settembre 1748. 

» • Gite vefiro . 


* STGN. M. CARLO 0 S S E RV A N D TS S. 

* . * • 

I O fono un poco occupato in corteggiare il mio Illuflriflimo ofpi- 
te , c però non portò eflere piu lungamente con V. S. 

H fuo huomo non è comparfo , c M. Jovita mi ha ringraziato fta- 
mattina del benificio . . . . 

Quanto alle llampc io mi rimetto a quello , che il Quirini fcri- 
vcrà : dico alle llampc delle opere del Cardinal Bembo buona , cd 
ottima mcm. , e quanto alle mie cofe volgari io non credo però , 
che V.S. mi confìgliafle a flamparle , c meno in compagnia di quel- 
le di Sua Signoria. Reverendi (Tur. a ; però vi piacerà afputarc , chej 
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elle fieno pib , c migliori , e cosi dico anche delle latine*. NoftrO 
Signor Dio vi conkrvi . Di Venezia alli zp. di Settembre 1J48. 

• Ciò : vojiro. 

SJGN. M. CARLO 0 S S E RVAND 1 S 5 . 

"*'* • * * • • 

C He la codi qofira , come “folca dire Fra Stoppino , non*fia ita_> 
bene , pazienza , o forfè è ella ita meglio cosi . 

V.S. fia contenta ringraziare Monfi mio di Toscelli del buon’ani- 
mo , che tua Signoria mi mofira in avvenirmi , che io non faccia_, 
dimoftrazioni ; che ancoraché quello avvertimento don fofle qecef- 
fcirio, pur’ io debbo avere obbligo grande a Sua Signoria dell’ amore- 
vole affetto fuo '. Io credo , che voi abbiate inrefo dalle, lettere del 
Quirini quanta difputa io abbia avuta Tempre con Sua Magn. cho 
metteva la colà per certa , ed io per lo contrario : il che elfendo, 
non potete dubitare r che io abbia fattp fogno alcuno . E certo io vor- 
rei ben’ aver’ avuto modo di donare a' mici , riputando , che "ciò fi con- 
venga di fare in ogni tempo ; ma le poche occafioni di farlo ^ e la 
foverchia fpefà mia ordiharia non lo iranno permeilo , forfè è (lato 
qualcuno , che per darli buon tenjpo , ara Lutto a Sua Ségnoria una 
carota . * \ -9 

Io vedrò le lettere , che fono venute , c fcrivcrò il mio parere.», 
del. qual non fi faccia molta, llima , ed anche' le ho in parte vedu- 
te ; c temo , che debba parere alla gente , che l’averle cosi confer- 
ivate , fia fiato un poco di vanità, parlo di quelle di amore , nondi- 
meno non vi affermo nulla per ora . Dcll’ifioria, e dell* altre fiam- 
pe mi rimetto al Quirini amorevoliflìmo voftro . Dio vi coidèr/i . 
Di Venezia alli 21. di Dicembre 1748. 

-ì • Ciò: vojtro . 

SIC N. * M. CARLO OSSERVA NDISS. 

I O non poflb dir , fe non che le lettere amorofe fieno per far dire 
molte' novelle alla brigata acconcia a dir male anche del benej . 
Però fc fi porcile trovare qualche forma , che parefTe , che altri che 
noi le ftampafiìmo, forfè faria meglio : pur’ io mi rimetto a chi^a 
pila , e vi bacio la mano . Di Venezia alli zp. di Dicembre 1J48.' 
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' * < ‘ • 

S /C Al il/. CARLO OSSERVANDlSS. 

• 

I O mando M. Marcantonio a V erona per Io effetto , che V. S. mi 
fcrivc, il quale farà anche la via di Padova con lettere , e'c. 
e perchè , come voi Papere , effo è ben diligente , e tutti loro Volo fo- 
no tanto fcrvidori di Noftro Signore , che Dio voglia , che un di 
non nifbca loro ; e fono anche amici là di quei gentiluomini , mi 
rendo ceno , che troverà quel , che vi è , ancorché fia poco vc- 
rilimile , che vi fia molto : e ringrazio Noftro Signore , che mi dia 
occaiione di poter fervirc -Sua Beatitudine . « 

li Quirini è ito a vedere il Principe a Verona, e mi. ha labiato, 
che io ricordi 1 iftoria , il che farò bene , e diligentemente lunedi , 
che io vo per altro in Collegio . Non mi c nuova li molta , ed infi- 
nita benignità di Monf Uluftrilfimo S. Angelo vcrlò di jnc , dclla_> 
quale il Signor Dio le renda merito per me, che non ballo a tanto, 
c voi confarvi . Di Venezia ailj j. di Gcnnajo 1 549. 

. Gioì ’joflro . 

* • ■* s • 

MAGN. SJGN. M. CARLO OS S E RVAN DI SS. 

* t 

H O la lettera di V.S. de’ 18. alla quale non mi accade fare altra 
rifpofta , che ringraziarla affai degli avvilì , c della fua corte- 
fia , che ha prefe fatica di fupplire all aflenza del- Bianchetto- 
Dio voglia , che Ha -vero , che ’1 mio fucceffore fia defignato , si 
che io porta almeno a Settembre venire a rivedere gli amici , e voi. 

Appettiamo riHuftriftima Signora Duchcrta martedì ; e quella Signo- 
ria le farà onore graniiflimo. 

Il clariflìmo Dandalo mi ha moftro affezione , ed io fàpeva già , 
che il Prcgadi ave anche meflb loficio da fare a mia laude , di che 
debbo aver perpetuo obbligo a quello Illuftriflimo Dominio . Noftro 
Signor Dio confervi V. S. Ja qual farà contenta /aiutare Monf. fuo fi- 
gliuolo , c Monf. Pellegrino. Di Venezia aili zj. di Maggio 1545». 
Di V. S. . 

• Giro: Arcivefcovo . 

% S IG iti. M. CARLO OSSERVANO ISS. 

• a * ’ ' 

N luna cofa mi è piu nell’animo, che il negozio della riferviu.; 
però io vi priego , che facciate ogni eftrwna diligenza per ot- 
tener- 


* 
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tenerla . lo ne ho fcritto cdldiflìmamente pili volte nelle lettere pub- 
bliche y e mi è fiata Tempre promefTa largamente : ora non so dqve.j 
nafta Ja difficultà ; ma voi con la deprezza voflra incomparabile po- 
trete facilmente conofcerla , <e fupcrarla . 

. Sopra la nuova provvifione Feltrefe dover i rilpondere Erafmo , che 
è Tuo interefle in parte; c Morif. di Feltro -fi è portato meco da quel 
vero Signore, che io lo ho Tempre tenuto, avendo Tatto, che il Tuo 
ceda a quei miei , fenza' altra lire . Dio vplefic , che tutti i Prelati 
face fièro cosi , che farjano manco le liti , e le querele ; c Te fia pof- 
fibilc di gratificare il raccomandato da Sua Signoria Reverendifiima, 
ftia ficuro , che io.il farò . Noftro. Signor D.o vi confoh . Di .Ve- 
nezia alli 14. di Settembre IJ4P- 

Intendo, che V. S. ha offerto a *M. Paolo Manuzio quella cofa per 
parte del Revcrcndiflìmo S. Angelo : fcrivami come il Tatto Ha , fe_» 
può farlo . % 

‘ Gio : vofiro . 

• 9 « 

SIGN. M. CARLO O S S E RV A ND 1 SS* 


N On defidero piu niuna cofa , che la riferva nella miglior for- 
ma , e pili ampia , che fi può ; c so ben' io quanto ben polla 
’c quella grazia; però la ricordò *a V. S. fpcflb , e Tempre, la qiial 
ringrazio aflai delle nuove. Voglio, che fiancandoli filìoria* latina, 
e dedicandofi a quello Strcniflìmo Principe , nn fia fatto- grazia di la- 
feiarmi far la lettera della dedicazione . Noftro Signor Dio vi con-, 
fervi . Di Venezia alli z6. di CttoLre ij4p. 

• , Gio: voflro . 


SIGN. M. 'CARLO OS SE RV A N DI S S. 

P Rego V. S. che *fia contenta ringraziar Monf. mio di Como con 
quella efficacia , che fi conviene, deìl’oficio fatto con Sua Beati- 
tudine , che veramente è flato pronto , e a tempo opportuno , e_» . 
pieno della bontà di Sua Signoria , ed anche dell’ affezione , che por- 
ta a me , Tanza alcun mio merito . E piacerà anche a V- S. fare ogni 
ottima diligenza , perchè la fpedizione fia qui , come prima fi può . 

Nel medefimo calò, che c il Palafreniere , è. anche Monf Archinto 
col mio Giuliano : ma Sua Signoria mi ha Tedino , che non vuol con- - 
fumare la Tua grazia in una minima cofa ; c nondimeno lo agente di 
Sua Signoria fi fia in pofieilò di quei Chcricati . Però prego V. S. che 

chicg- 


*7' 4 LETT. DI M. DELLA CASA A M. GUALTER. 

dileggia per grazia a MonT. Archinto , che feriva al detto fuo agen- 
te , che Faccia dare il fuo portello a Giuliano , che io lo riceverti 
da Sua Signoria per grazia , come ho detto , e per favor /iugulare. 
Quanto al Palafreniere ferivcró con la prime . 

1 orno a raccomandarvi Annibaie , il qu.de vi darà una ba/a , che 
io ho fatta , che ancor non me ne poffo rimanere , e pur doverci 
clfer chiaro . V. S. noa la moftri , fe non- fene loddisfà a fuo modo, 
c mi avvertire* ove ha bifogno , o nccefliti ? di lume . Rollio Signor 
Dio vi cor.fervi. Di Venezia alli 7. di Noveqibre IJ4P- 

V.S. farà anche contenta darmi quella informazione , che la po- 
trà aver l'opra la inciufa luterà. 

Ciò: vcftro . 

SIGN. M. CARLO 05S E RVA ND 1S S. 

U S. può ben’ effer -certa , che la morte di Noftro Signore mi è 
a doluta affai , come’ di quel Principe , che io ho fervito con_> 
tanta affezione’ , e divozione , quanta capilèc il mio- animo : ma 15a_» 
anche certa, cljc io non ho difpiaccrc alcuno per Inio conto partico- 
lare , anzi mi par quali aver guadagnato la libertà , cd il -potermi fcu- 
làre col mondo , fe io non gli vorrò pili creder cofa , che mi prometta. 

11 portello dell Abbadia per Acuiti', lllultriffimo Polo fu fpedito da ’ 
quelli Pignori lllulìriflimi con fommo favore, ne perciò con tanto, 
quanto la fua. virtù vera, c crilliana menta r\pl follecitarc la Ipedizio- 
ne . L opei a, c la fatica c lla-i tutta del magnifico M. Pietro L oma- 
rino , ed io lafcio.-a Sua Magn. la fatica anche dello feri vere a Sua 
Signoria lUultriflìaia fopra ciò. •• 

Monf. di Pari non ha mica fatto poco ad aflìcurarli del Cherica- 
to , cd io mi rallegro ben con Sua Signoria* Re verendiffima -, che al 
manco ha fatto, come quello Aihbrogiuolo da. Perugia , che avendo 
danari per comperar cavalli , gl’ inveli! in una gio>a ; ma io ho gi- 
rato via i miei qui tauri anni , e fonimi rimafto pur quali dove colui 
. cadde : ma Sua Signoria n&n ha forfè ozio di motteggiare . Ho caro , 
che Annibale mi abbia voluto far -Cardinale , .e mi raccomando <l, 
V.S. la quale, non andando erta in conclave ', non lia gravata di te- 
nermi avvilato di quel , che feguc ; c lo faccia , come ella fuole , con 
diligenza . Noftro Signor Dio la confoli . Di Venezia alli 16. di No- 
-vembre 154 9. 

• ’ . Gio: voflra . 
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G A L A T E O, 

OVVERO 
DE’ COS.TUMI, 


Nel quale fitto la per fina d ' un vecchio idiota, ammattir. mte un fio giovanetto , fi 
ragiona de' modiche fi debbono tener e, o fchifare nella comune converfixjone. 

OnciossiAcostcHt' tu incominci pur’ ora 
(z) quel viaggio , del quale io ho la mag- 
gior parte , si come tu vedi , fornito , cioè 
quella vita mortale ; amandoti io affai (?) , 
come io fo , ho propello meco medefimo 
di venirti inoltrando (4) quando un luogo, 
e quando altro , dove io , come colui , che 
gli ho (perimcntati , temo , che tu cammi- 
nando per effa , polli agevolmente o cade- 
re , o come che fia errare ; acciocché tu 
ammaeftrato da me , podi tenere (5) la di- 
ritta via con falute dell’ anima tua , e con laude , c onore ( 6 ) della 

M m z tua 



i. ho in proverbio: fogno itilo acetilene», 
e dell» Jingolarità del libro . Galateo 
, fi dice ejfere Galeazzo tlerimente da— 
Se/Ja . • 

». Petr. Cani. 8. 

il tempo pafl» , e l’ore fon s) pronte 
A fornire il viaggio. 

Ch’ affai fpazio non haggio , 

Pur’ » penfaf, coni' io corro alla morte. 
Dante la/, e. i. 

Nel mezzo del cammin di noftra vita. 
Seneca a Nerone ajprcfib Tacito : Quo- 


modo in militia , aut via foflus admi- 
niculiim orare , ita in hoc itinere vi- 
te fenex , &c. Virg. Alt. 4. v. i$ì 
Vizi, & quemdederar curfum fortuna, 

3. Oc. F'b't tfift. 19. Vale , Se me , ut 

faci* , ama . • 

4. Boto. ne I Proem. del Decani. Con un mo- 

do , o con altro, 
y. Dante In/, e. t. 

Che la diritta via era fmarrita. 

4 . Bice. Nott, 42. a. 
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27 « • -GALATEO DI M. G I O:. 

ma orrevole , e nobile famiglia : e perciocché la tua renerà cti non 
farebbe fufficientc a ricevere pi'u principali , e piu fornii ammacftra- 
menti , Nerbandogli a piu convencvol tempo , io incorni nceró da_. 
quello , che peravvenrura potrebbe a molti parer (i) frivolo ; cioè 
quello , che io ftimo , -che lì convenga di fare , per potere (a) in_» 
comunicando (?) , e in ufando colle genti, effere coturnato , -e pia- 
cevole , e di bella maniera : il che nondimeno è (4) o virt'u , o 
cofa molto a virtù fòmigliante ■ e comechc l’effer liberale , o collan- 
te , o magnanimo fia per se lenza alcun fallo pili laudabil colà , e 
maggiore, che non è lclTere (7) avvenente, e eoflumato; nondime- 
no forfè thè la dolcezza de’ coffurai (6) , e la convenevolezza de* 
modi, ,e delle maniere, c delle paiole (7) giovano non meno a’ pof- 
ftffbri di effe , che la grandezza dell’ animo , c la ficùrczza altre»! a’ 
loro pofleffòri non fanno - : perciocché quelle fi convengono efercitare 
ogni di molte volte , cflendo a ciafcuno neceffàrio di ufare con gli 
altri huomini ogni di , e ogni di favellare con effòloro : ma la giu- 
fìizia , la fortezza , e le altre virtb pi'u nobili , e maggiori fi pongo- 
no in opera pi'u di rado (8) 3 nè il largo , c il magnanimo è affret- 
to di operare ad ogni ora magnificamente , anzi non è chi pofla ciò 
fare in alcun modo molto Ipeflb; e gli animofi huomini, e (?) futu- 
ri fimiimcnte rade volte fono corretti a dimoltrare (io) il valore, e 
la virt'u loro con opera (11) . Adunque quanto quelle di grandezza, 
t quafi (iz) di pefo vincono" quelle , tanto quelle in numero , c in 
ifpcffczza avanzano quelle : e potretti , fe egli ffefle bene di farlo, 
nominare di molti , i quali offendo per altro di poca ftima , fono Ila- 
ri , e tuttavia fono apprezzati affai per cagion della loro piacevole , 
c graziofa maniera {blamente ; dalla quale aiutati , e follevari , fono 
pervenuti ad affidimi gradi , iafeiandofi lunghidìmo fpazio addietro 
coloro , che erano dotati di quelle piu nobili , c piu chiare virtff, 
che io ho dette : e come i piacevoli modi , e gentili hanno forza di 
eccitare la benivolenza di coloro , co" quali noi viviamo ; cosi per lo 
contrario i zotichi , e rozzi incitano altrui ad odio , e a difprczzo di 

noi . 


j. Bocc. Sov. 37. 10. Frivole , e v»ne . 

9. Dante Bara; t . j. 

Però pur va , e in andando afcolra. 

3. Lic. hli. 13. e fi. 10. Utor vaia è familia- 

riier. 

4. Cictr. et e Ojfir. 103. Arili, dell' luca 1 . 8. 

c. i. del!' amicizia . Tacito : Per vir- 
t u reni, aut fpecics viriutibus fimiles. 

5. tatui tarm. 10. v. 4. 

Non fané inlcpidiuni ncc iavenufium. 
6» IJecr. a Demo». 


7. Jftcr. à Denion. 

9 . LarceJJì , liberalitì. 

J). Ciuf /ranci) , curaglieli , ftaza farri . 
Bocc 'ti or. 8. Kev. y. Vedete , MacUia, 
a voi conviene elier molto licuro . 

ta V Bimbo Profe Sopra la voce Valore . 

11. AecUto. 1. 3. raf portando Teofrafio nel 
hli 1 dell'amicizia : Sicuri magnum 
pondtis «uria parva lamina auri hr prc- 
tioiius , Sue. 

li. Come Orazio dice Pondiu . 
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DELLA CASA. 277 

noi . Perlaqualcolà > quantunque niuna pena abbiano ordinata le leg- 
gi alla (piacevolezza, e alla rozzezza de' coturni , sì come a.quel pec- 
cato , che loro è paruto leggieri , c certo egli non c gravp ; noi veg- 
giarno nondimeno , che la natura iftcfTa ce ne caftiga con afpra di- 
Haplina , privandoci per quella cagione del conforzio , c della beni- 
yolenza degli huomini : c certo come i peccati gravi piu nuocono , 
cosi quello leggieri pili noja , o noja almeno pili lpelTo : c si come 
gii huomini temono le fiere falvatichc , e di alcuni piccioli animali , 
come le zanzare fono, e le ir.ofche, niuno timore hanno; e nondi- 
meuo per la continua noja , che eglino ricevono da loro , pili Ipef- 
lo fi rammaricano di quelli , che di quelle non fanno : così addivie- 
ne , che il pili delle perfone odia altrettanto gli Ipiaccvoli huomini , 
» e i rincrclcevoli , quanto i malvagi , o pili . Perlaqualcolà niuno può 
dubitare, che a chiunque lì difpone di vi vere, non per le folitudini , 
o ne’ romitori , ma nella ritti ', e tra gli huomini, non fta utiliffima 
cofa il fapere eflerc ne’ fuoi coltumi , c 1 , nelle fue maniele graziofo, 
e piacevole : fenza che le 'altre virtli (1 ) hanno mclliero di pili ar- 
redi , i quali mancando, elle nulla, o poco adoperano: dove quella 
fenza altro patrimonio c ricca, c poffente ; sì come quella, che con- 
fine in paiole , c in atti fidamente . Il che acciocché tu piu agevol- 
mente apprenda di fare, dei fapere , che a te convicn temperare^, 
c ordinare i tuoi modi , non fecondo il tuo arbitrio , ma fecondo il 
piacer di coloro , co’ quali tu ufi , e a quello indirizzargli : e ciò fi 
vuol fare mezzanamente : perciocché chi fi diletta di troppo feconda- 
re il piacere altrui nella convcrfazionc , e nella ufanza , pare (i) pili 
rollo buffone , o giuocolare , o peravvenrura (7) lufinghiero , che co- 
ll umato gentiluomo : si come per lo contrario chi di piacere , o di 
dilpiacere altrui non fi dà alcuno penfiero , è zotico , c feolìuraato , 
e difavvenente . Adunque conciofliachè le nollre maniere fieno allo- 
ra dilettevoli , quando noi abbiamo rilguardo all'altrui , e non al no- 
flro diletto (4) ; le noi ìnveltigheremo quali fono quelle cofe , che_> 
dilettano generalmente il piq, degli huomini , c quali quelle , che no- 
lano ; potremo agevolmente trovare quali modi fieno da fchifarfi nel 
vivere con effo loro , e quali fieno da eleggerli . 

Diciamo adunque , che ciafcuno atto , che è di noja ad alcuno de’ 

fenfi , 


1. Dune nel Conv. nel jr. laici . 24. Dan, 
lnjern. 9. 

a. V. Menejiriere biennio il Certe . trance 
Saettati Hev. IO. turioni fono detti , 
pentii iempre dicono bulle , e giuo- 
colan , che continuo giuocano tuie. 
nuovi giuochi . 


J. Mef. Frane, da Batter, cte fa m aejlra 
del Bocc. ne' Inai Documenti d' Amate— 
biajinia quejfo vino , come Spiacevole 
agli buoni ini favi : 

Lufingamenti . che hanno 
Forte alla gente la gei a Uifpiacerc . 

4. V. /h ‘ fi. Flit. 1. li. 
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fedi , c ciò , che è contrario all’ appetito ; e oltre a ciò quello , che 
rapprefenta alla immaginazione cole male da lei gradite , e Umilmen- 
te ciò, che lo ’ntelletto ave a fchifo , fpiace , e non fi dee fare (i): 
perciocché non folamentc non fono da fare in prefenza degli huo- 
mini le cofe laide , o fetide , o fchifc , o (lumache voli , ma il no- 
minarle anche fi difdice ; e non pure il farle , c il ricordarle dilpia- 
ce , ma eziandio il ridurle nella immaginazione altrui con alcuno at- 
to fuol forte nojar le perfone . E perciò (z) fconcio coftume è quel- 
lo di alcuni , che in palefe li pongono le mani in qual pane del 
corpo vien lor voglia (?) . Similmente non fi conviene a gentiluomo 
coturnato apparecchiarli (4) alle neceflìcà naturali nel colpetto de- 
gli huomini ; nè quelle finite, rivenirli nella loro prefenza. Nè pu- 
re quindi tornando , fi laverà egli , per mio coniìglio , le mani di- « 

nanzi (5) ad onefta hrigata : concioftìachè la cagione , per la qua- 
le egli fe le lava , rapprefenri nella immaginazion di coloro alcuna 

bruttura . E per la medefima cagione non e dicevol coftume , quan- 
do ad alcuno vien veduto per via , come occorre alle volte , cofa_» 
ftomachcvolc , il rivolgcrft a’ compagni , e moftrarla loro . E molto 
meno il porgere altrui a fiutare. alcuna cofa puzzolente, come alcuni 
fcglion fare , con grandiftiina inftanza pure accollandocela al nafo , 
e dicendo : Deh fentite , di grazia , come quello pute : anzi dovrebboa 
dire : Non lo fiutate , perciocché pute ■ E come quelli , c limili mo- 
di nojano quei fenli , a' quali appartengono ; cosi il dirugginare i den- 
ti (<J) , il fufolare , lo ftridere , e lo (Impicciar pietre alpre , c il fre- 
gar ferro (piace agli orecchi , e dcefcne l'huomo attenere piu , che 
può . E non fol quello (7) , ma deeli l'huomo guardare di camarej 
fpccialmentc folo , fe egli ha la voce difeurdata , e difforme dalla 
qual cofa pochi fono , che li riguardino ; anzi pare , che chi mena 
e a ciò atto naturalmente , piu fpdfo il faccia . Sono ancora di quel- ' 
li , che tolfendo , o ftarnutendo , fanno si fatto lo llrepito , che af- 
fordano altrui . E di quelli , che in funili atti , poco difcretamcntej 
tifandoli (8) , fpruzzano nel vifo a’ circostanti . E trovali anche tale, 
che sbadigliando , urla , o ragghia come alino . E tale colla bocca,, 

tut- 


1 . Cit. it Offt. 

1. Bue. latrai. Ifronci parlari . 

j. C it. it Uf. /ii. 1. Qui cnim natura occul- 
tavi! , carlini ornile» , qui Tana incute 
l“ut , reinuvcut al» ocmia , iplrque—. 
lu-ccfiitati ilant opcram , ul «juain oc- 
cultiliimc parcam , &c. 

4 B<x. 58. 

5. Bus. latrai a 41. 

6 . Daalt taf. c. 22. . 


Quando fujolcrò, cnm’ i noftr’ ufo. 

Buie. Ola» . K. Sito. 9. Cominciò a fa! ta- 
bellare , e a lare un nabiliaic gran- 
d illimo cu per la puzza , e a titola- 
re , e c. 

7. PUt. 1» Lrtfit in friac. 
y. Similt afirv. la Taajrajla vtl Carati, iti- 
la jp ot ti alma , v itll U|W« j azza, 
t jfiactvajt . 
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tuttavia aperta vuol pur dire , e feguitare filo ragionamento ; e man- 
da fuori quella voce , o pi'u torto quel roniorc , che fa il mutolo , 

? |uando egli li sforza di favellare s le quali -(conce maniere lì voglion 
uggire , come nojoCc all’ udire , e al vedere . Anzi dee l’huomo cortu- 
mato artenerfi dal molto sbadigliare , oltra le predette colè , ancora : 
perciocché pare , che venga da un cotal rincrefcimento , e da tedio , 
e che colui , che cosi fperto sbadiglia , amerebbe di ertèr più torto in 
alrra parte , che quivi ; c che la brigata , ove egli è , c i ragiona- 
menti , e i modi loro gli rincalcano . E certo , come che l’huomo Ila 
il pili del tempo acconcio a sbadigliare ; nondimeno , fe egli è foprap- 
prefo da alcun dilettò , o da alcun penlìero , egli non ha a mente.» 
di farlo; ma fciopcrato effendo, e accidiolò /facilmente fene ricor- 
da : e perciò quando altri sbadiglia colà , dove licno perlònc ozio- 
fé , e lènza penlìero , tutti gli altri , come tu puoi aver veduto far 
molte volte (1) , risbadigliano incontanente; quali colui abbia loro ri- 
dotto a memoria quello , che eglino arebbono prima fatto , fe elfi fe- 
ne fblTono ricordati . E ho io fentito molte volte dire a favi letterati, 
che tanto viene a dire in latino sbadigliarne , quanto neghittofo , e_> 
tralcurato . Vuoili adunque fuggire quello coflume fpiacevolc , cornea 
io ho detto , agli occhi , e all' udire , e allo appetito : perciocché ufan- 
dolo , non folo faccialo fegno , che la compagnia , colla qual di- 
moriamo , ci lia poco a grado ; ma diamo ancora alcuno indizio cat- 
tivo di noi medeiimi , cioè di avere addormentato animo , e fonnac- 
chiofo : la qual cofa ci rende poco amabili a coloro , co’ quali ufia- 
mo . Non li vuole anche , foifiato che tu ti farai il nafo , aprire il 
moccichino , e guatarvi entro (a) , come fe perle , o . rubini u dovet 
fero ertèr difeert dal celabro; che fono rtomachevoli modi , c atti a 
fare , non che altri ci ami , ma che fe alcuno ci amartè , li difinna- 
tnori : si come tertimonia lo fpirito (j) del Labirinto, chi che egli li 
forte , il quale per ifpcgncre l'amore (4) , onde Mertèr Giovanni Boc- 
caccio ardca, di quella fua male da lui conofciuta donna, gli raccon- 
ta, come ella covava la cenere, fedcndofi in fulle calcagna, c tof- 
/iva , c ifputava farfalloni . Sconvcnevol cortumc è anche , quando al- 
cuno mette il nafo in fui bicchier del vino, che altri ha a bere, o 
su la vivanda , che altri dee mangiare , per cagion di fiutarla ; anzi 
non vorrc’ 10 , che egli fiutaffe pur quello , che egli fteflò dee berli , 
o mangiarli : pofciachc dal nafo portono cader di quelle cofe , chsj 

l'huo- 


t. V. Arip. proti. ft& 7. 

*. Pur. òo».ii6. 

. . . Pelle . c rubini , ed oro . 


3. later. 39. 

4- Datile Inf. e. il. .j 

Oud’ Ercole feriti fili grande ftictt». 
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l huoino ave a fchifo , eziandiochc allora non caggiano . Nè fier mio 
coniglio (1) porgerai tu a bere altrui quel bicchier di vino , al qua- 
le tu arai pollo bocca, e aleggiatolo; Clivo fé egli non folle tcco(i) 
piu che domeftico . E molto meno li dee porgere pera , o altro frut- 
to , nel quale tu arai dato di morfo . E non guardare , perchè le fo- 
praddette cofe ti paiano di piccolo momento : perciocché anche (}) le 
leggieri pcrcolfe , fe elle fono molte , lògliono uccidere . E Cappi, che 
in Verona ebbe già (4) un Vefcovo molto favio di fcrittura , e di 
Cenno naturale , il cui nome -fu Mclfer Giovanni Marteo Giberti , il 
quale fra gli altri Cuoi laudcvoli collumi , li fu cortefe , e liberale a£- 
fai a’ nobili gentiluomini , che andavano , e venivano a lui , onoran- 
dogli in cafa Tua con 'magnificenza non foprabbondantc , ma mezza- 
na , quale conviene a chcrico . Avvenne , che pillando in quel tem- 
po di là un nobile huomo , nomato Conte Ricciardo , egli fi dimo- 
rò piu giorni col Vefcovo , e con la famiglia di lui , la quale cra_* 
per lo pi'u. di codumati huomini , c feienziau ; c perciocché gentilif- 
limo cavaliere parea loro , c di bcllilfimc maniere , molto io com- 
mendarono , e apprezzarono ; fe non chg un picciolo difetto avea ne’ 
fuoi modi , del quale cffer.dofi il Vclcovo , che intendente signore.» 
era , avveduto , e avutone conliglio con alcuno de' fuoi pili domefti- 
chi , propofero , che folle da farne avveduto 'il Conte , come che te- 
mclTero (y) di fargliene noja . Pcrlaqualcofa , avendo gii il Conte.» 
prelò commiato , c dovendofi partir la mattina vegnente; il Vclcovo 
chiamato un fuo difcrcto famigliare , gl’ impofe , che montato a caval- 
lo col Conte ( 6 ), per modo di accompagnarlo , fene andaflè coili 
elfolui alquanto di via , c quando tempo gli parelfe , per dolce mo- 
do (7) gli venifl^ dicendo quello , che eflì aveano propello tra loro . 
Era il detto famigliare huomo (8) già picn d anni , molto feienziato, 
.e oltre ad ogni credenza piacevole , c ben parlante , e di graziofo 
afpctto , c molto avea de' fuoi di ufàto alle corti de' gran signori ; 
il quale fu , e forfè ancora è chiamato (p) M. GALATEO , a pcti- 
zion del quale , e per fuo coniglio prclì io da prima a dettar que- 
llo 


I. OriJ. HI. 1. Amor. eleg. 4. v. J». 

fct , qua ru biberii , hac ego patte hibam. 
X Mejl. Ji- i»r. da Barbar. bif uni. d'Amer. 
Sviti deal. Dee uni. ìj. 

Convegnendo te tiare 
Cuu quei , eh' haa (eco gran dimetti- 
chcaza 

Non mcn con lor t’avvezza 

In bei coltomi , c nobil reggimento. 

3. Chetilo . Gotta cavac lapidem , tee. 
Vvid ■ Idi. 1. ir arte atuandi *. 475. 


Quid magiseft fato durum? Quid mol- 
livi linda > . 

Dura (amen molli faxa cavantnt aqua. 

4. Di qnfflo Vefto vv ne fa menitene il Con- 
tarino nel jnt lì aitate del Concilio fi. 

J. V. fine, de difcnuiine adulatori i , & 
amiti . 

6 . Boee Per mudo di diporto. 

7. Boee. A dir vernile. 

8 . Henus diervm. 

y. Meff. Calcano fior i mente . 
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fio prcfentc Trattato . Coftui, cavalcando col Conte , lo ebbe affai to- 
rto meffo in piacevoli ragionamenti ; e di uno in altro paffando, 
quando tempo gli parve di dover verfo Verona tornarli , pregando- 
nelo il Conte , e accommiatandolo , con lieto vifo gli venne dolce- 
mente cosi dicendo : Signor mio , il Vcfcovo mio signore rende a_> 

* V. S. infinite grazie dell' onore , che egli ha da voi ricevuto , il qua- 
le degnato vi liete di entrare, c di foggiornar nella fua picciola ca- 
la ; e oltre a ciò , in riconolcimento di tanta cortelìa da voi urtata ver- 
fo di lui, mi ha importo, che io vi faccia un dono per fua parte (1), 
e Caramente vi manda pregando , che vi piaccia di riceverlo con lie- 
to animo ; e il dono è quello : Voi liete il piu leggiadro , e il pili 
coftumato gentiluomo, che mai parerte al Velcovo di vedere . Per- 
laqualcofa avendo egli attentamente riguardato alle vortre maniero, 
e eliminatole paratamente , niuna ne ha tra loro trovata , che non 
lia fommamcntc piacevole , e commendabile (2 ) , fuori folamente un’ 
atto difforme , che voi fate colle labbra , e colla bocca , mafticando 
alla menfa , con un nuovo ftrepito molto {piacevole ad udire . Quc- 
fto vi manda lignificando il Vcfcovo, e pregandovi, che voi v’inge- 
gniate del tutto di rimanervene ; e che voi prendiate (}) in luogo di 
caro dono la fua amorevole riprenfione , e avvertimento : perciocché 
egli fi rende ceno , niuno altro al inondo effere , che tale prefente 
vi faccffe . 11 Conte , che del fuo difetto non fi era ancora mai av- 
veduto , udendofclo rimproverare, arrofsò cosi» un poco; ma, come 
valente hiromo , affai torto riprelò cuore, dirte : Direte al Velcovo, 
che fe tali foffero tutt' i doni , che gli huomini fi fanno infra di loro, 
quale il fuo è , eglino troppo pili ricchi farebbono , che elfi non fo- 
no ; c di tanta fua cortelìa , c liberalità verfo di me ringraziatelo 
lenza fine , aflìcurandolo , che io del mio difetto fenza dubbio per in- 
nanzi (4) bene a, c diligentemente mi guarderà : e andatevi con Dio. _ 
Ora che crediamo noi , che averte il Vcfcovo (y) , e la fua nobi- 
le brigata detto a coloro (6) , Che noi veggi amo talora , ?t guila di 
porci , col grifo nella broda tutti abbandonati , non levar mai alto il 
vifo, e mai non rimuover gli occhi, e molto meno le mani dalle_> 
Turn-H. Nn vivan- 


1. Franco Sacchetti Km. if. Pregando! ca- 
ramente . h lo mandava pregando ca- 
ramente . Il Voce, in Ghino li Tacco : 
Mclfer Ghino , di cui voi (irte otte,* 
vi manda pregando. Dame In/, c. ]i. 

Poi caramente mi prete per mano. 

a. Gin: FUI. io jS. a. Niuno diletto fuori 
la coronazione , e c. 

3. Ucce. Kov. ia. e Kov. 47. 

4. Voce. La fante fece I' ambasciata bene , 


c diligentemente . 

$ Koi ora diciamo conyerfazione . Oggi 
brigata di ftarne . 

6 . V. tieni. jUc/jancir , nel Pedag. Uh 1. c. 1. 
doto il mezzo . Ovid. 3 de arte aman- 
ti v. 7 SJ. 

Carpe cibos digiti, ; eli quiddam geltuc 
edendi : 

Ora ncc iinmunda tota per unge maau. 
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• vivande , e con ambedue le gote gonfiate , come le efli fonaffcro la 
tromba , o foffiaflero nel fuoco , non mangiare , ma trangugiare i I 
quali imbrattandoli le mani poco meno che fino al gomito , conciano 
inguifa le tovagliuole , che le pezze (i) degli agiamenti fono piu net- 
te . Colle quai tovagliuole anche molto fpcflb non fi vergognano di ra- 
feiugare il fudore , che per lo affrettarli , e per lo fovcrchio man- * 

0 giare gocciola , e cade loro dalla fronte , e dal vifo , e dintorno al 
collo (z) ; c anche di nettarli con effe il nafo , quando voglia loro ne 
viene . Veramente quefti così fatti non mcriterebbono di effere rice- 
vuti , non pure nella purifiìma cafa di quel nobile Vefcovo, ma éo- 
verebbono elfere fcacciati per tutto là , dove coftumati huomini fone- 
rò . Dee adunque l'huomo cofiumato guardarli di non ugncrfi le dita 
sì , che la tovagliuola ne rimanga imbrattata ; perciocché ella è fìo- 
machevole a vedere . E anche il fregarle al pane , che egli dee man- 
giare , non pare (j) polito collume . I nobili fcrvidon , i quali fi efer- 
citano nel fervigio della tavola , non fi deono per alcuna condizione 
grattare il capo , ne altrove , dinanzi al loro signore , quando e' 
mangia ; nè porli le mani in alcuna (4) di quelle parti del corpo , 
che fi cuoprono ; nè pure farne fcmbiantc , sì come alcuni trafeurati 
famigliari fanno , tenendofcle in feno , o di dietro nafeofìé fono a' 
panni ; ma le deono tenere in palefc , e fuori d'ogni fofpctto , ej 
averle con ogni diligenza (j ) lavate , e nette , fenza avervi su pure 
un (6) fegnuzzo di binatura in alcuna parte ■ E quelli , che arrecano 
i piattelli , o porgono la coppa , diligentemente fi allcngano in quell' 
ora da Iputare , da roflìrc , e pili da llarnutire : perciocché in limili 
atti tanto vale , e così noja i signori la folpczione , quanto la cer- 
tezza : e perciò proccurino i famigliari di non dar cagione a’ padroni 
di fòfpicare : perciocché , quello , che poteva addivenire , così no;a_> , 
come fe egli folfe avvenuto . E fe talora averai pollo a fcaldare pera 
dintorno al focolare , o arroftito pane in fulla brage (7) , tu non vi dei 
fofifare entro (8) , perchè egli fia alquanto cenerofo 1 perciocché fi 

dice. 


1. V. Agio nel Tafani , Agio nel Nev. 
Ant.prefio pei Agiamcnto , egli male- 
mente p enile per Atrio . 

X Simile efifierv azione in Tea f rapo nel Co- 
rate. delta Jfiaievolezza , a dell' bro- 
mo /azza , e fi piatente . 

3. Pulito fi dice per lo pii da' Fiorentini ; 

ma ture il Petr. dififc polito pii vol- 
te. b ’l Cafa di follo . 

4. Dante lnf. e. 15. 

11 membro , che l'huom cela. 

1 Mtff.h ant. da Barbtr. Dtium. 4 ' Amor. 


fiotto dodi. Docum ij. 

E fe ben ti conferve 

Tu > ch'hai fervir, netto di vede, e mani. 

6. Boee. Gior. a. Sov. 9 . Alquanti pcltuii 

biondi . 

7. Pii n. lib. 28. eap. 1. in fin. Cibus etiam 

e manu prolapftu reddebatur utique 
per menfas , vctabantque , munditia- 
rum canili , dcflarc. V. Alene, ab Ale», 
lib. s eap. ai. prof e fin. 

8 Cioè ancorché . 

Parli immoiul , perché la carne mnoja . 
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dice , che (i) mai vento non fu fenza acqua ; anzi tu lo dei legger- 
mente percuotere nel piattello , o con altro (2) argomento fcuoternc 
la cenere . Non offerirai il tuo moccichino, comechè egli fia di bu- 
cato , a pcriòna : perciocché quegli , a cui tu lo profferì noi sa , o 
e potrebbclfi avere a fchifo . Quando li favella con alcuno , non fe 
gli dee l’huomo avvicinare si , che fe gli alici nejvifo : perciocché 
molti troverai , che non amano di fencire il fiato altrui , quantunque 
cattivo odore non ne veniflè . Quelli modi , e altri limili fono Ipiacc- 
voli (j) , e vuoili felli fargli : perciocché polfon nojare alcuno de’ fen- 
timcnti di coloro, co’ quali uliamo , come io dilli di lopra . Facciamo 
ora menzione di quelli , che fenza noja d alcuno fentimento (piaccio- 
no allo appetito delle pili perfone , quando li fanno . 

Tu dei fapere , che gli huomini naturalmente appetirono pili cofe, 
e varie : perciocché alcuni vogliono lòddisfare all' ira , alcuni alla go- 
la , altri alla libidine , e altri alla avarizia , c altri ad altri appetiti; 
ma in comunicando folamence infra di loro , non pare , che chieggano, 
nè pollano chiedere , nè appetire alcun? delle fopraddette cofe : con- 
ciodiachè elle non confidano nelle maniere , o ne’ modi , c nel fa- 
vellar delle perfone , ma in altro . Appetifcono adunque quello , che 
può conceder loro quedo atto del comunicare inlieme ; e ciò pare che 
/la bcnivolenza , onore , e follazzo , o alcuna altra colà a quelle limi- 
gliante . Perchè non lì dee dire., nè fare colà , per la quale altri dia 
fegno di poco amare , o di poco apprezzar coloro , co’ quali lì dimo- 
ra . Laonde poco gentil codumc pare , che lia quello , che molti fo- 
gliono ufare , cioè di volentieri dormirfi colà , dove oneda brigata.» 
fi lc£ga , c ragioni ; perciocché cosi faccendo dimodrano , che poco 
gli apprezzino (4) , e poco lor caglia di loro , c de' loro ragionamen- 
ri , lenza che chi dorme , maflìmamenre dando a Rifugio , come a co- 
loro convien fare , fuolc il pili delle volte fare alcuno atto (piacevole 
ad udire , o a vedere : e bene (pedo quedi corali lì rifentono fida- 
ti , c bavofi . £ per queda cagione medefima il drizzarfi , ove gli al- 
t rilèggano , e favellino , e parteggiare per la camera , pare no/ofa_. 
ulanza . Sono ancora di quelli , che cosi fi dimenano , c fcontorconlì, 
e profiendonlì, e sbadigliano, rivolgendofi ora in sull'un lato, e ora_» 
in sull'altro, che pare, che gli pigli la febbre in quell'ora r fegno 
evidente , che quella brigata , con cui fono , rincrcfce loro . Malej 

N n z fan- 

j. Socr. • Xentiff* . Ciò, che fi vuole. 

a. Ucce. Kov. 3). 4. Ltber. 31. {opta tutte le ajrre cole , a 

3. V etnie lo/, c. 3. cut caluto non lolle , età da lidctc. 

V uollt coti coli , dove fi può te 


284 GALATEO DI M. GIO: 

fanno fimilmente coloro (i) , che ad ora ad ora lì traggono una let- 
tera della fcarfella , c la leggono . Peggio ancora fa , chi tratte fuo- 
ri le forbicine , li dà a tagliarli le unghie , quali che egli abbia quel- 
la brigata per nulla ; e però li procacci d'altro lòllazzo , per trapaf- 
farc il tempo . Non li deono anche tener quei modi , che alcuni ufa- 
no cioè cantarfi fra’ denti , o fonare il tamburino colle dita , o di- 
menar le gambe : perciocché quelli così fatti modi inoltrano , che la 
perfona Ila non curante d’altrui . Oltre ? ciò non li vuol l’huom reca- 
re in guifa , che egli moftri le fpallc altrui ; nè tenere alto l’unto 
gamba , sì che quelle parti , che i veli i menti ricuoprono , li pollano 
vodere : perciocché cotali atti non lì foglion fare , fc non tra quelle 
perfone, che l’huom non rivcrifce . Vero è, che fe un signor ciò fa- 
cclTe dinanzi ad alcuno de’ fuui famiglia» , o ancora in prefenza d’un’ 

* amico di minor condizione di lui , inoltrerebbe non fuperbia , ma_» 
amore , e dimcltichezza . Dee l'huom recarli fopra di se , e non ap- 
poggiai , nè aggravarli addoflò altrui . E quando favella , non dee.» 
punzecchiare altrui col gomita , come molti foglion fare ad ogni pa- 
rola , dicendo : Non dilli io vero? Eh voi? Eh Mefler tale ? E tut- 
tavia (2) vi frugano col gomito . 

(?) Ben veltito dee andar ciafcuno , fecondo fua condizione , e fe- 
condo fua età : perciocché altrimenti facccndo , pare che egli fprezzi 
la gente . E perciò lòievano i cittadini di Padova prenderli ad onta, 
quando alcun gentiluomo Viniziano andava per la loro città in fajo; 
quali gli folle avvifo di cfTerc in contado . E non folamente voglio 
no i veftimenti edere di fini panni , ma li dee l’huomo sforzare di ri- 
trarli pili che può al collumc degli altri cittadini , c lafciarlì volgere 
alle ulànze , come che forfè meno comode , o meno leggiadre , che 
le antiche peravventura non erano , o non gli parevano a lui . E fe 
tutta la tua città averi fonduti i capelli , non li vuol portar la zaz- 
zera . O dove gli altri cittadini fieno con la barba , tagliatati tu: 
perciocché quello è un contraddire agli altri ; la qual cofa , cioè il 
contraddire nel coltumar colle perfone , non fi dee fare , fe non in 
cafo di neeelfità , come noi diremo poco appreflò : imperocché que- 
llo innanzi ad ogni altro cattivo vezzo ci rende odiofi al pili dello 
perfone . Non è adunque da opporli alle ulànze comuni in quelli co- 
tali fatti ; ma da fecondarle mezzanamente , acciocché tu lòlo non fii 

colui , 

». Flàmmei. 71. E in tiracelo recatami!! con I.a rigida giuttizia , che mi fruga 

la tremante mano mi afeiugava il tri- 3. Senti. Epiji 9». Nam cimi ve ile ni , qna- 
fto vifo <( movendo ad ora ad ora co- lem decet , liimo t dee. V. sii ijì. rr’r fat- 
tali paróle . la elei veftitt di' Lacedemoni , 

3. Dante inf. f.30. 
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colui , che nelle tue contrade abbia la guarnaccia lunga fino in fui 
tallone , ove tutti gli altri la portino cortiilìma poco piu giu , che la 
cintura : perciocché come avviene a chi ha il vilb forte ricagnato, 
che altro non è a dire , che averlo contra l'ufanza , fecondo la qua- 
le la natura gli fa ne’ piu ; che tutta la gente lì rivolge a guatar pur 
lui : così interviene a colorò , che vanno vediti non fecondo l'ufanza 
de’ piu, ma fecondo l'appetito loro; e con belle zazzere lunghe; o 
• che la barba hanno raccorciata , o rafa ; o che portano le cuflùu, 
o certi berrettoni grandi alla Tedclca ; che ciafcuno fi volge a mi- 
rarli , e fallì loro cerchio , come a coloro , i quali pare , che abbia- 
no prefo a vincere (i) la pugna incontro a tutta la contrada , ove elfi 
vivono (2). Vogliono eflere ancora le vede affettate (?) , e che bene 
diano alla perfona ; perche coloro , che hanno le robe ricche , c no- 
bili , ma in maniera fconce , che elle non pajono fatte a lor dolfo , 
fanno fegno dell’ una delle due cofe ; o che eglino niuna confidera- 
zione abbiano di dever piacere , nè di/piacere alle genti , o che non 
conofcano , che fi fia ne grazia , nè mifura alcuna . Codoro adunque 
co’ loro modi generano folpetto negli animi delle perfone , colle qua- 
li ulano , che poca dima facciano di loro ; e perciò fono mal volen- 
ticr ricevuti nel piò delle brigate , e poco cari avutivi . Sono poi «er- 
ri altri * che pi'u oltra procedono , che la fofpezionc ; anzi vengono 
a’ fatti , e alle opere sì , che con effò loro non fi può durare in guifa 
alcuna : perciocché eglino fempre fono l'indugio , lo fconcio , c il 
difagio di tutta la compagnia ; i quali non fono mai predi , mai fono 
in affetto, nè mai a lor iènno adagiati : anzi quando ciuicuno è per 
ire a tavola , c fono (4) prede le vivande, c l aequa data alle mani, 
elfi chieggono , che loro fia portato da fcrivcrc , o da orinare , o 
non hanno fatto cfercizio , c dicono : Egli è buon’ ora : Ben potete 
indugiare un poco s) : Che fròtta c queda damane ì E tengono im- 
pacciata tutta la brigata , si come quelli , che hanno rifguardo folo a 
se deflt , e all’ agio loro , c d'altrui niuna confìdcrazionc cade loro 
nell’ animo : oltre a ciò vogliono in ciafcuna cofa edere avvantaggia- 
ti dagli altri , e coricarfi ne’ miglior letti , c nelle piu belle came- 
re 


a. Gir- Vili. 9. 4J. J. Rimale vincente del- 
la pugna. 

a, V Ipocr. iti Vrfliie. Dille Sterpe perii 
Ttofrefte net t'ep. ielle rujiicilè . t 
Oreuv Serm. I. i. Sei 3. 

. acuti; 

>laribus hurum hominum nderi poflit , 
co quod 

RuftUjus tonfo toga defluit , & male.. 


latti. 

In pede calceli, hirct 

Ovii. Ili. 1. ie erte emendi , v. 5 14. 

Sit bene convcniens , & fine labe toga. 
Seet. in Aue. taf -j. Togis ncque re» 
ftnftis, ncque tufi». 

J. Vejlit iene j cileni . 

4- Bvcc, li mangiare era prette. 

. , 

« 



• iS 6 GALATEO DI M. G IO: 

re (i), e federi! ne* piu comodi, e pili orrcvoli luoghi, c prima do- 
gli altri eder ferviti , e adagiati ; a’ quali niuna yafa piace giammai , 
fe non quello , che cflt hanno divifato : a tutte 1 altre torcono il gri- 
fo , c par loro di dovere edere attcfi a mangiare , a cavalcare , a_, 
giucarc, a follazzare . Alcuni altri fono (i) si bizzarri, c ritrofi, ej 
drani , che niuna cofa a lor modo il può fare ; e fcmpre riipondono 
con mal vifo , che che loro fi dica ; e mai (?) non rifi nano (4) di 
garrire a* fanti lojo , e di {gridargli , e tengono in continua tribola- • 
zione tutta la brigata (5). A bell ora mi chiamarli damane: Guata.» 
qui , come tu nettadi ben queda fearpetta : E anche non venidi meco 
alla Chicfa : Sedia : Io non so a che io mi tenga , che io non ti rom- 
pa cotedo modaccio . Modi tutti fconvcnevoli , c diipettoii , i quali 
fi dcono fuggire ( 6 ) , come la morte : perciocché quantunque 1* huo- 
mo a vede 1 animo pieno di umiltà , e renelle quedi modi, non per 
malizia , ma per trafeuraggine , e per cattivo ufo , nondimeno perchè 
egli lì modrcrebbe fuperbo negli atti di fuori , converrebbe , che egli 
foife odiato dalle perfone : imperocché (7) la fuperbia non è altro , 
che il non idimare altrui , e come io difli da principio (8) , ciaicu- 
no appctifce di edere dimato , ancoraché egli noi vaglia . Egli fu , 
non ha gran tempo , in Roma un valorofo huomo , e dotato di acu- 
tidìmo ingegno , « di profonda fcìenza , il quale ebbe nome ,(?) M. 
Ubaldino fiandinclli . Coftui folea dire , che qualora egli andava , o 
veniva da Palagio , comechè le vie fodero Tempre piene di nobili 
cortigiani , e di prelati , c di signori , e parimente di poveri huomi- 
ni, e di molta (io) gente mezzana, c minuta, nondimeno a lui non 

pa- 


I. Amant primo, arrubini,. 

». Da Bizza . Dante taf. c. 8 . 

Lo Fiorentino, fpimo bizzarro. 

3. Maeftro Grazia Al. S appretto il Sig. Ab. 

Anton Alaria Salvimi jr/ra Dante , ove 
farla delle Mogli : Tutte le notti con- 
fumano in quiitioni , e non rinnano 
mai di garrire . Bore. G ier. 3 . Nov. 9. 
N«n rifilò la donna di tormcnrarlo . 

4. Onde Gaia . 

5. Bjempi di que/li modi nel fopr addetto luo- 

go di M Grazia . 

f. On.tr. Ih ad. 1. della vertono dii Sig. Ab. 
Amten Alaria Salvimi M. S. Ciò ti par 
morte . Mcjf. brame, da Bat ter. Dotum. 
d ' Amor, jotto doni Ducum. 14. 

Quello è morte a coltor . 

7. y. in Tco;r. il Carati, dell' buomo fn- 
perbo . 

H, Anji. tibie 3 . 11. Ifocr. a Denion. loda-, 
l'etere comune a lutti. Mejf. Frate, da 


Barber. Dotum. d' Amor, folto dodi. 
* Do caia. S. 

e che la fama tua 

Non puotc rrefccr , fe gli parvi fdegni. 

Che fecondo se degni 

Ha farti tutti natura in lor grado. 

9. V. un' Oda latina del Cala in lode di 

tjucfto Ubaldino Bandirteli 1 , nella ifuale 
i ce ejfere quefti fiato ivo maejìrt nella 
Foejia . In koma fi legge il fegveute 
bfilafio . Ubaldincllo ìiandinciio Pa- 
ttirio Fiorentino , Monti» Falifconit 
bpifcopo , viro non numi» vita , & ino- 
rimi» integerrimo , quain multiplici 
rerum fcientia ornatmiino Francaca^ 
i'oror mxlhllima opri ino fratti puf. 
Obiit VII. Martii Anno a Cbrifto na- 
to M 1 )XXI. Air. vero fua» LV 1 I. 

10. Boce. Decani. Ineiod. nom ia Della mi- 
nuta gente , e in patte della mezza- 
na . 
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parca d’incontrar mai perfona (1), che da pi'u forte , nè da meno di 
lui : e fenza fallo pochi ne porea vedere , che quello valeflero , che 
egli valca j avendo rifguardo alla virtù di lui , che fu grande fuor 
di mifura : ma tuttavia gli huomini non fi deono mifurare in quelli 
affari con sì fatto braccio (2) , e dconfi piu torto pefarc colla ftadera 
del Mugnaio» che colla bilancia dell Orafo : ed é convenevol colio 
lo elfcr predo di accettarli , non per quello , che erti veramente va- 
gliono » ma come fi fa delle monete , per quello » che corrono . Niu- 
na cofa è adunque da fare nel colpetto delle perfone » alle quali noi 
delidcriamo di piacere » che moftri più torto iignoria , che compagnia : 
anzi vuole ciafcun nortro atto avere alcuna fìgmficazion di riverenza» 
e di rifpetto verfo la compagnia , nella quale damo . Perlaqualcofa_» 
quello , che fatto a convenevol tempo non è biafimcvolc ; per rifpet- 
to al luogo » e alle perfone c riprefo ; come il dir villania a’ fami- 
gliai , e lo fgridargli , della qual cofa facemmo di fopra menziono, 
c molto più il battergli : conciofliacofachè ciò fare è uno imperiare.», 
e efercitare fua giuridizione , la qual cofa niuno fuol fare dinanzi a 
coloro , ch’egli riverire, fenza che fe ne fcandalezza la brigata , e 
guartafene la convcrfazione ; e maggiormente fe altri ciò farà a ta- 
vola , eh’ è luogo d’allegrezza , e non di fcandalo . Sicché cortefe- 
snente fece (j) Currado Gianfigliazzi di non multiplicare in novelle 
con Chichibio , per non turbare i fuoi foreftieri , comechè egli grave • 
caftigo averte meritato , avendo più torto voluto dìfpiaccrc al fuo si- 
gnore , che alla Brunetta : e fc Currado averte fatto ancora meno 
fchiamazzo , che non fece , più farebbe dato da commendare (4) : che 
già non conveniva chiamar Mcfler Domcncddio , che cntrafle per lui 
mallevadore delle fue minacce , sì come egli fece . Ma tornando alla 
nortra materia , dico , che non irtà bene , che altri fi adiri a tavola , 
che che li avvenga , c adirandofi , noi dee mortrare , nè del fuo cruc- 
cio dee fare alcun fegno , per la cagion detta dinanzi , e maflìma- 
mente fe tu arai foreftieri a mangiar con erto teco : perciocché tu 


I. MtJT- Frane, da Bay bei . Dienti! d' Amor, 
(itti doni. Docum. il. 
t/n, che non vuole appretto 
Di se veder’ alcun , che minor fi , 

E quando va per via, 

Moftra , che tutu l'altra gente isdegni . 

3. Oc.de Ural.l.t Htc cnimnoftra ora- 
tio multitudinìs eit auribus accom- 
modanda , ad obleflandos animos , ad 
impellendo, ad ca prxltanda , qua non 
autihcis listerà , fed quadam pupillari 
trutina examinantur. 

3. Bice. Girr. 6 . hw. 4. 


4. MrJP Frane, da Bar ber. Docum. d' Amar, 
futi doni. Dccum. 17. annoverando fra 
dici vivi , che rendono l' buomv degno 
di biajmo ': 

Lo decimo dich’io,' 

Che rende torre deforme ciafcuno : 

Vedrai giurar' alcuno 

Per ogni cofa picciola , c leggiera. • 
Ond’ avvien , che la vera , 

S ii and’ eflb poi per nccelfitl Aura , 
on è creduta pura , ’V 

Senta il gran blafmo , che di ciò riceve. 
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gli hai chiamati a letizia , e ora gli attrici , conciofiiachè , come gli 
agrumi , che altri mangia , te veggente , allegano i denti anche a tc j 
cosi il vedere che altri E croccia , turba noi . 

Ritrofi fono coloro (r) , che vogliono ogni cofa al contrario degli 
altri (2) , si come il vocabolo meddìmo dimollra , che tanto è a dire 
a ritrofo , quanto a rovefeio . Come ila adunque utile la ritrolia (5) 
a prender gli animi delle perfone , e a farli ben volere , lo puoi giu- 
dicare tu Aelfo agevolmente : pofciachè ella conli ile in opporli al pia- 
cere altrui, il che fuol fare l’uno inimico all'altro, e non gli ami- 
ci infra di loro . Perchè sforzinfi di fchifar quello vizio coloro , che 
Audiano di e Acre cari alle perfone : perciocché egli genera non pia- 
cere , nè benivolenza , ma odio , e noja : anzi (4) convieni! fare dell’, 
altrui voglia fuo piacere , dove non ne fegua danno , o vergogna-, , 
e in ciò fare fempre , c dire piu tolto a fenno d’ altri , che a fuo . 
Non li vuole clferc , nè rullico , nè Urano , ma piacevole , e dome- 
Aico: perciocché niuna differenza làrebbe dalla Mortine (5) al Pun- 
gitopo , fe non folle , che l’una è domenica , e 1 ’ altro falvatico . E 
(appi , che colui è piacevole , i cui modi fono tali nell’ ufanza comu- 
ne , quali collumano di tenere gli amici infra di loro j laddove chi 
è Arano, pare in cialcun luogo Aranicro , che tanto viene a dire_s, 
come fordtiero : sì come i domeAid huomini per lo contrario pare.» 
che fieno , ovunque vadano , conofcenti , e amici di ciafcuno . Pcr- 
laquakofa conviene , che altri A avvezzi a falutarc , e favellare , ej 
rilpondcrc per dolce modo , e dimoArarlì con ognuno quali terraz- 
zano , e conofcentc : il che male tanno fare alcuni , che a nelfiino 
mai fanno buon vifo , e volentieri ad ogni cofa dicon di no , e non 
prendono in grado nè onore , nè carezza , che loro fi faccia , a gui- 
fa di gente , come detto è , Araniera , e barbara : non fofiengono di 
clferc vifitati , e accompagnati ; e non fi rallegrano de’ motti , nè 
delle piacevolezze ; e tutte le profferte rifiutano . Mclfer tale m’ im- 
pofe dianzi , clic io vi fjlutafli per fua parte (6) : Che ho io a fare 
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de’ fuoi fuluti ì E Meffer cotale mi dimandò come voi (lavateci) . 
Venga,. c si mi cerchi il poifo. Sono adunque colìoro mcritamento 
poco cali alle perfone (z) . Non irta bene di effer manincdnolò , nè 
alìrarto là dove tu dimori : c comecltè forfè ciò lia da comportare^ 
a coloro , che per lungo fpazio di tempo lòno avvezzi nelle fpecu- 
lazioni delle arti , che li chiamano , fecondo che io ho udito dire.», 
liberali } agli altri fenza alcun fallo non fi dee confcntire : anzi quel* 
li ftefli , qualora vogliono pentirli (}) , farebbon gran fenno a fuggirli 
'dalla gente . L’clTer (4) tenero , c vjzzofo anche li difdice affai ; e 
iriaffimamente agli huomini : perciocché l'ufare con si fatta maniera 
di peritine non pare compagnia , ma fcrvitìi . £ ceno alcuni fene 
trovano, che fono (y) tanfo teneri, e fragili , che il vivere, e dimo* 
rar con cllò loro niuTia altra cofa è , che impacciarli (6) fra tanti fot* 
•tiliffimi vetri ; cosi temono effi ogni leggicr pcrcoffa * c. così convie- 
ne trattargli^, e riguardargli : i quali cosi li crucciano , fe voi noiu» 
folte cosi pretto , e follecito a falutargli , a vietargli , a riverirgli , e a 
rifponder loro , come un altro farebbe di una ingiuria mortale : c lè 
voi non date loro così ogni titolo appunto , le querele alpriflìme (7) , 
c le inimicizie mortali nafeono di prefente : Voi mi diccfte Mcffcre, 
e non Signore : E perchè non mi dite \oi V. S. io chiat^p pur voi il 
Signor tale 10 : £ anche non ebbi il mio luogo a tavola : £ jeri non 
vi degna Ite di venir per me a cafa , come io venni a trovar voi l’altr* 
ieri : Quefti non fono modi da tener con un mio pari . Coltoro ve- 
ramente recano le perfone a tale , che non è chi gli pofft patir di 
vedere : perciocché troppo amano se meddimi fuor di mifui a ; e in 
ciò occupati , poco di Ipazio avanza loro di potere amare altrui ; fen- 
za che , come io diflì da principio , gli huomini richieggono , chej 
nelle maniere di coloro , co' quali ufano , ha quel piacere , clic può 
in corale atto effere : ma il dimorare eoa sì finte perfone faftidiofe , 
l’amicizia delle quali sì leggiermente , a guifa d'un fottiliffimo velo , 
fi fquarcia , non c ufarc , ma fcrvire ; e perciò non folo non diletta , 
ma ella .Ipiace fommaniente . Quella tenerezza adunque (8) , c quelli 
vezzoh mòdi fi voglion lafciare alle femmine . 

Nel favellare fi pecca in molti , c vari modi ; e primieramente.» 
nella materia , che lì pioponc , la quale non vuole effere frivola., , 
Tom. II. . ” O o ••' nè 
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nè vff£: perciocché gli uditori non- vi badano , e perciocché no» ne 
hanno diletto ; anzi ìchcrnifcono i ragionamenti , e il ragionatore in- 
ficine • Non fi dee anche (i) pigliar tema molto lottile , ni troppo 
ifquifito : perciocché con fatica Fintende da i pili . Vuoili diligente- 
mente guardare di far la propolla tale , che niuno della brigata ncj 
arrolTìfca , o ne riceva onta (2) . Nè di alcuna bruttura fi dee favel- 
lare , comcchè piacevole cofa parefle ad udire : perciocché alle onc- 
fic perfònc non iftà bene fiudiar di piacere altrui , fe non nelle one- 
ftc cofc (j) . Nè contra Dio , nè.contra Santi , nè daddovero , nè mot- 
teggiando fi dee mai dire alcuna cofa , quantunque per altro folle-» 
leggiadra , e piacevole: il qual peccato aliai lòvente commife.la no- 
bile brigata del nofljo Me (Ter Gio: Boccaccio nc' Tuoi ragionamenti, sì 
che ella merita bene di eflerne (4) agramente tlprefa da ogni inten- 
dente perfona . HE nota, che il parlar di Dio (y) gabbando, non folo* 
è difetto di fcellcrato butano , e empio ; ma egli è anupra vizio di 
fcollumata pcrfon\, ed è cofa fpiaccvole ad udire: c molti troverai, 
che fi fuggiranno di là , dove fi parli di Dio fconciamente . £ non-, 
folo di Dio fi convien parlare fintamente , ma in ogni ragionamen- 
to dee l’hùomo fchifare quanto può , che le parole non fiano tefti- 
monio conma la vita , c le opere fuc ; perciocché gli huomini odiano 
in altrui eziandio i loro vizi medefimi . Simigliantemenre fi difdico 
il favellare delle cofe molto contrarie al tempo , c alle perfone , che 
Hanno ad udire ; eziandio di quelle , che per se (6) , e a fa 9 tem- 
po dette, farebbono c buone , e fante. Non fi raccontino adunque le 
prediche di Frate Naflagio alle giovani donne , quando elle hanno 
Voglia di fchcrzarfi (7) , come quel buono huomo , che abitò non.» 
lungi da te vicino a S. Brancazio , faceva . Nè a fella (8) , nè a ta- 
vola fi raccontino iHorie manintonofe , nè di piaghe , nè di malattie, 
nè di morti , o di peflilenzie , nè di altra dolorola materia fi faccia 
menzione , o ricordo : anzi fe altri in si fatte rammemorazioni folle 
caduto , fi dee per acconcio modo , e dolce fcambiargli quella mate- 
ria , c mettergli per le mani pib lieto, e piu convenevole .foggetto; 
quantunque , fecondo che io udii già dire ad un valente huomo no- 
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ita ricino , gli huomini abbiano 'moire volte bifogno sì di lagrima re, 
come di ridere : e per tal cagione egli affermava edere date da prin- 
cipio trovate (r) le dolorofc favole , che fi chiamarono Tragedie^ , 
acciocché raccontate ne’ teatri , comf in quel tempo fi coftumava_» 
di fare , tiraffero le lagrime agli occhi di coloro , che avevano di 
ciò mefliere , e cosi eglino , piangendo , della loro infirmici guari fie- 
ro . Ma , come ciò fia , a noi non ifìà bene di contridare gli animi 
delle perdine , con cui favelliamo ; mafiimamente cola , dove fi di- 
mori per aver feda , e foli azzo , e non per piagnere : che fe pure.» 
alcuno è , che infermi per vaghezza di lagrimarc , afilli leggier cofa 
fia di medicarlo con la modard» forte , o porlo in alcun luogo al 
fumo • Perlaqualcofa in niuna maniera fi può feufare (z) il nodro Fi- 
lodrato della ptopoda , che egli fece piena di doglia ., c di mone a 
compagnia di nefiima altra cola vaga, che di letizia. Convieni! adun- 
que fuggire di favellare di cofe maninconofe.;, c pib todo tacerli . 
Errano parimente coloro ,• che altro non hanno in bocca giammai, 
che i loro bambini ,• e la donna, c la balia loro . Il fanciullo mio 
mi fece jerfera ranco ridere : Udite , Voi non vedede mai il più dol- 
ce figliuolo di Momo mio : La donna mia è cotale : La Cecchina_> 
dific : Cerro voi noi crederede del cervello., che eli' ha . Ni uno è 
si lcioptraro, che pofia nè rifondere, nè badare a sì fatte fciocchcz- 
zc , je atienfi a noja ad ognuno . 1 

Mille, frano ancora quelli (j) , che tratto tratto fi pongono (4) a 
recitare i fogni loro con tanta affezione , e faccendone sì gran mara- 
viglia , che e uno isfinimento di cuore a fentirli ; mafiimamente , che 
codoro fono per lo più tali j che perduta opera farebbe lo allottare 
qualunque s e la loro maggior prodezza , fatta eziandio quando, rag- 
ghiarono . Non fi dee adunque nojare altrui con si vile materia , co- 
me i fogni fono , ipczialmcntc finocchi , come l 'huom gli fa general- 
mente . fi comechè io fenra dire affai fpeflo (f) , che gli antichi lavi 
lardarono nc' loro libri più e più ibgni ferirti con alto intendimen- 
to , e con molta vaghezza j non perciò fi conviene a noi idioti , nè 
al comun popolo di ciò fare ne’ fuoi -ragionamenti . E certo di quan- 
ti logni io abbia mai lèntito riferire , comechè io a pochi ibffcra di 
dare orecchie ; niuno me ne parve mai d'udire , che mcritaflc ., che 
per lui fi rompeffe filenzio, fuori (blamente uno, che nc vjde il buon 
M. Flaminio Momarozzo gentiluomo Romano , e non mica idiota, 

O o 2 nè ; 
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nc materiale , ma feienziato , e di 9cuto ingegno : al quale , dsrnwi!- 
do egli , pareva di federfi nella cafa di un ricchi (Timo Speziale Tuo 
vicino , nella quale poco flantc , qual che lì forte la cagione , leva- 
eoli il popolo a romorc ( i ) , andava ogni cofa a ruba ; e chi toglie- 
va un lattovaro, e chi una confezione , e chi una colà , e chi al- 
tra ; e mangiavalafì di prefente , sì che in poco d'ora nè ampolla , nè 
pentola, nè boflolo , ne» alberello vi rimanca, che voto non forte.» , 
c rafeiutto . Una guartadetta vera affai picciola , c tutta piena di un 
chiarimmo liquore , il quale molti fiutarono , ma alleggiare non fu 
chi ne volertè : e non irtene guari , che egli vide ventre un' huomo 
grande di datura (z) , antico , c cgn venerabile alpetro , il quale ri- 
guardando le fcatòle , e il vafcllamento dello Speziai cattivello > cJ 
trovando quale voto , e quale verfato , c la maggior parte rotto , gli 
venne veduto la guartadfcta , che io dirti : perchè portalart a bocca , 

. tutto quel liquore fi ebbe rantolio bevuto , sì ‘che gocciola non ve ne 
.rimare, e dopo quello fe nc ufcì quindi, come gli altri avean fatto: 
della qual colà pareva a M. Flaminio di maravigliarli grandemente . 
Perchè rivolto allo Speziale gli addimandava : Macliro , quelli chi è ì 
c per qual cagione sì faporitamente 1’ acqua della guartadetta bevvej 
egli tutta , la quale tutti gli altri aveano rifiutata ì A cui parca che 
lo Speziale rilpoudeflè : Figliuolo , quelli è Mefler Domencddio; ej 
l'acqua da lui folo bevuta , c da ciafcun' altro , come tu vederti , fchi- 
fata , c rifiutata , fu la difcrezionc , la quale , si come tu puoi aver 
conolciuto , gli huomini non vogliono artaggiare per cofa del Mon- 
do . Quelli così fatti (ogni , dico io , bene ppterfi raccontare , e con 
molta dilettazione , e frutto afcoltare : perciocché pili fi rartòmiglia- 
no a penderò di ben della , che a vilìonc di addormentata mentcj , 
o virtìi (enfiti va , che dir debbiamo: ma gli altri fogni fenza forma, 
c fenza fentimenro , quali la maggior parte de’ noftri pari gli fajrno • 
( perciocché i buoni , e gli feienziati fono eziandio quando dormo- 
no migliori , e pi'u favi , ch^ i rei , e che gl' idioti ) fi deono dimen- 
ticare , c da noi inficine col fonno licenziare . E quantunque niuna 
cofa paja , che fi porta trovare piu vana de’ fogni ; egli ce n ha_, 
pure una ancora pili di loro leggiera , c ciò fono le bugie : per oc- 
ché di quello , che l'huomo ha veduto nd fogno , pure è flato al- 
cuna ombra , c quafi un certo fentimcnto ; ma della bugia nè om- 
bra fu mai , nè immagine alcuna ( 3 ) . Pcrlaqualcofa meno ancora fi 
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•richiede tenere impacciati gli orecchi, e la mente di chi ci afcolta, 
con le bugie , che co’ fogni , comcchè quelle alcuna volta liano ri- 
cevute per verità ; ma a lungo andare i bugiardi non fono creduti : 
ma eflT non fono afcoltati , si come quelli , le parole de' quali niuna 
fullanza hanno in se , nè piu nè meno, come s’ eglino non favcllaf- 
fono, ma foffiaflòno . E fappi , che tu troverai dimoiti (i), che men- 
tono a ni un cattivo fine tirando , nè di propio loro utile , nè di dan- 
no , o di vergogna altrui , ma perciocché la bugia per se piace loro; 
come chi bee , non per fete , ma per gola del vino . Alcuni altri di- 
cono la bugia per vanagloria di se fteflt (a) , millantandoli , e dicen- 
do di avere le maraviglie , c di cfTere gran baccalari . Puofit ancora 
mentire tacendo 4 cioè con gli atti , e coll' opere , come tu puoi ve- 
dere , che alcuni fanno , che effóndo elfi di mezzana condizione , o 
di vile, ufano tanta folennità ne' modi loro ($) , c cosi vanno conte- 
gnoli , e' con si fatta prerogativa parlano , anzi parlamentano (4), 
ponendoli a federe prò tribunali , e pavoneggiandoli , che egli è una 
pena mortale pure a vedergli . E alcuni ii trovano , i quali non of- 
fendo però di roba piu agiati degli altri (5) . hanno dintorno al col- 
lo tante collane d oro , e» tante anella in dito , c tanti fermagli in_» 
capo , e su per li velfimenti appiccati di qua , e di là , che li disdi- 
rebbono (6) al Sire di Caftiglione : le maniere de' quali (7) fono pie- 
ne di feede , e di vanagloria (8) , la quale viene da fuperbia , pro- 
cedente da vanità : si che quelle li deono fuggire , come lpiacevoli , 
e fconvenevoli cofe . E fappi , che in molte città , e delle migliori 
non fi permette per le leggi , che il ricco polfa gran fatto andarej 
pili fplendidamcntc vellico , che il povero : perciocché a’ poveri pare 
di ricevere oltraggio , quando altri , eziandio pure nel fembiante , di- 
mollra fopra di loro maggioranza . Si che diligentemente é da guar- 
darli di’non cadere in quelle fóiocchczze . Jslé dee l’huomo (9) di 
fua*nobiltà , nè di fuoi onori , nè di ricchezza , e molto meno di 
fenno vantarli ; ne i fuoi facci , o le prodezze lue , o de' fuoi palfaci 
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molto magnificare , nè ad ogni propofito annoverargli , come molti 
lòglion fare : perciocché pare , che egli in ciò lignifichi di volere.» 
o contendere co' circondanti , fe eglino Umilmente iòno , o prefnmo- 
no di edere gentili , e agiati huomini , e valorofi ; o di foperchiarli, 
fe eglino fono di minor condizione ». e qnnfi rimproverar loro la lo- 
ro viltà , c miferia : la qual cofa difpiacc indifferentemente a ciafcu- 
no . Non dee adunque l'huomo avvilirli, nè fuori di modo efaltarfi ; 
ma pib «odo è da fottrarre alcuna cofa de’ fuoi meriti , che punto 
• arrogervi con parole : perciocché ancora il bene , quando lia fovcr- 
chio , fpiace . E toppi , che coloro , che avvilifcono se dedì colle pa- 
role fuori di mifura , e rifiutano gli onori , che manifedamente loro 
s’ appartengono , modrano in ciò maggiore fuperbia , che coloro , 
che quede cofe non ben bene loro dovute ufurpado . Perlaqualcofa 
li potrebbe peravventura dire , che Giotto non meritane quelle com- 
mendazioni , che alcun crede (i) , per aver' egli rifiutato di elfer chia- 
mato Maeftro , effendo egli non lòlo Macdro , ma fenza alcun dub- 
bio lingular Macdro , fecondo quei tempi . Ora checché egli o biad- 
ino , o loda li meritane > certa cofa è , che chi fchifa quello , ch<u 
ciafcun' altro appctifce , modra , che egli «in ciò tutti gli altri o bia- 
fimi , o difprczzi ; e lo fprczzar la gloria , e l’ onore , che cotanto è 
dagli altri dimato , è un gloriarfi , e onorard fopra tutti gli altri: 
conciofliachè niuno di tono intelletto rifiuti le care cofe , fuori chej 
coloro, i quali delle pi'u care di quelle diniano avere abbondanza^., 
e dovizia . Perlaqualcofa nè vantare ci debbiamo de’ nodri beni , nè 
farcene beffe ; che l’uno è rimproverare agli altri i loro difetti , ej 
T altro fchcrnire le loro virtù : ma dee di se cialcuno , quanto può , 
tacere ; o fe la opportunità ci sforza a pur dir di noi alcuna colà, 
piaccvol codume c di dirne il vero rimcffaniente , conte io ti dilli di 
fopra. E perciò coloro, che fi dilettano di piacere alla gente*, fi deo- 
no adenerc ad ogni poter loro da quello , che molti hanno m»co- 
flume di fare ; i quali si tiiv.orofamcnte modrano di dire Jw loro 
openioni fopra qualf.lìa propoda , che egli è un morire a demo il 
ièr.tirgli , maflìmair.cnte fe eglino fono per altro intendenti huomini , » 
e favi . Signor , V. S- mi perdoni , fe io noi toprò cosi dire : Io pa r- 4 
Icrò da perdona materiale , come io fono , e fecondo il mio poco li- 
pere groffamentc : E fon cèrto , che la V. S. fi farà beffe di me ; nta 
pure per ubbidirla . E tanto penano , e tanto dentano , che ogni fbr- 
tilifftma qu.d.or.c fi farebbe diilinita con molto manco parole , e in_, 
piu brievc tempo, perennile mai non ne vengono a capo. Tcdiofi 
* * me- 
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medcfimamente fono , c mentono con gli atti nella converfazionej , 
c ufanza loro alcuni , che fi inoltrano infimi , e vili ; ed effondo loro 
manifeftamentc dovuto il primo luogo , e il pili alto , tuttavia 11 pon- 
gono nell' ultimo grado ; ed è una fatica incomparabile a folpignerli 
oltra , pcfocchè tratto «tratto fono rinculati , a guila di ronzino , che 
aombri . Perchè con colloro cattivo partito ha la brigata alle mani , 
qualora lì giugne ad alcuno ufeio : perciocché eglino per cofa del 
mondo non voglion palfarc avanti ; anzi fi atrraverfano , e tornano 
indietro , e si «olle mani , e colle braccia lì fchermifcono , e difen- 
dono , che ogni terzo palTo è ncceffario ingaggiar battaglia con elTo 
loro, e turbarne ogni follazzo , e talora la bilògna , che fi tratta.,. 
E perciò le cirimonie , le quali noi nominiamo , come tu odi , con 
vocabolo forefliero , sì come quelli , che il nollrale non abbiamo , 
perocché i noftri antichi \i) inoltra , che non le conofceffero , si che 
non poterono porre loro alcun nome : le cirimonie dico , fecondo il 
mio giudicio , poco lì feoftano dalle bugie , c da' fogni , per la loro 
vanità : sì che bene le polliamo accozzare inikme , c accoppiare nel 
noltro Trattato, poiché ci è nata occ a/ione * di dirne alcuda cofa. 

Secondo che un buon' huomo mi ha pili volte inoltrato , quelle^ 
folcnnità , che i Chcrici ufano dintorno agli altari , e negli uhei di» 
vini , c verlò Dio , c verfo le cofc facre , fi chiamano propri amento 
cirimonie : ma poiché gli huomini com marron da principio a riveri- 
re r uh l’ altro con artificio/! modi fuori del convenevole , e a chia- 
marli Padroni , c Signori tra loro , inchinandoli , e (torcendoli , e pie- 
gandofi , in fegno di riverenza , e Coprendoli la teda , c nominandoli 
con ritoli ifquilìti , c baciandoli le mani , come fe citi le avclTero , 
a guifa di Sacerdoti , facrare ; fu alcuno, che non avendo quella nuo- 
va , e /tolta ufanza ancora nome , la chiamò <irimonia , credo io per 
iltrazio , sì come il bere , c il godere li nominano per beffa trionfa- 
re : la quale ufanza fenza alcun dubbio a noi non è originale , ma 
foreltiera , e barbara , e da poco tempo in qua , onde che fia , tra- 
palata in Italia : la quale mifera colle opere , e con gli effetti ab- 
balfata , e avvilita , è crefciuta folamcnte , e onorata nelle parole^ 
vane, e ne' fuperflui titoli . Sonq» adunque le cirimonie , fe noi vo- 
gliamo aver riguardo alla inrenzion di coloro , che le ufano , una., 
vana fignifìcazioii di onore , e di riverenza verfo colui , a cui dfi le 
* fanno , polla nc' fembianti , e nelle parole , dintorno a' titoli , c alle 
profferte : dico vana , inquanto noi Onoriamo in.. villa coloro, i quali 
jn niuna riverenza abbiamo , e talvolta gli abbiamo io dilpregio , c 
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nondimeno per non ifcoftarci dal coflume degli altri , diciamo loro 
lo Illuftriffuno Signor tale , c lo Ecccllentiffimo Signor cotale : e fi- 
milmentc ci profferiamo alle volte a tale per deditiffimi lèrvidori , 
che noi ameremmo di difervire pili torto , che fervirc . Sarebbono 
adunque le cirimonie non folo bugie , si come io dirti , ma eziandio 
fcdlerarczze , e tradimenti : ma perciocché quelle fòpraddettc parole , 
e quelli titoli hanno perduto il loro vigore , e guarta , come il fer- 
ro , la tempera loro per lo continuo adoperarli , che noi facciamo , 
non fi dee aver di loro quella fiottile confidcrazionc,. che fi ha del- 
le altre parole , ne con quel rigore intenderle . E che ciò fia vero , lo 
dimoftra manifertamenre quello , che tutto di interviene a ciafcuno : 
perciocché fc noi rifconrriamo alcuno mai piu da noi non veduto , al 
quale per qualche accidente ci convenga favellare (i) , fcnza almo 
confidcrazionc aver de’ fuoi meriti , il pili delle volte per. non dir. 
poco , diciamo troppo , c chiamiamolo gentiluomo , e signore a ta- 
lora, che egli farà calzolaio , o ^barbiere , folo che egli fia alquan- 
to (z) in arnefe . E sì come anticamente fi folevano avere i titoli de- 
terminati , e diftinti per privilegio del Papa , o dello ’n.peradorc, i 
quai titoli tacer non fi potevano fcnza oltraggio , c ingiuria del pri- 
vilegiato , ne per lo contrario attribuire lenza fcherno a chi non a ve a 
quel cotal privilegio ; cosi oggidì fi deono pili liberalmente ufare i 
detti titoli , e le altre figpificazioni d'onore a titoli fomiglianti : per- 
ciocché l’ufanza (y) , troppo portante signore , ne ha largamente gli 
huomini del nofiro tempo privilegiati . Quella utenza adunque cosi 
di fuori bella , e apparifccnte , è di dentro del tutto vana , e confi- 
rte in fembianti fcnza effetto , c in parole' fcnza lignificato : ma (4) 
non per tanto a noi non è lecito di mutarla ; anzi fiamo aftretti , poi- 
ché ella non è peccato, noftro , ma del fecolo (y) , di fecondarla.., 
?na vuolfi ciò fare difcreramentc . Perlaqualcofa è da aver confidera- 
eionc , che le cirimonie fi fanno o per utile , o per vanità , o per 
debito : e ogni bugia , che fi dice per utilità propia , è fraude , ej 
peccato , e difoncila cofa (6) , comechè mai non fi menta onefta- 
mcnte ; c quello peccato commettono i lufinghieri , i quali fi contraf- 
fanno in forma d amici , fecondando le nortre voglie , quali che cl- 
. < . • ' le 
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le fi fiano s non acciocché noi vogliamo , ma acciocché noi facciamo 
ior bene ; e non per piacerci, ma per ingannarci : e quantunque si 
fatto vizio fia peravventura piacevole nella ufanza , nondimeno per- 
ciocché (1) verfo di se è abbomincvole , e nocivo, non fi conviene 
agli huomini coflumati ; perocché non è lecito porger diletto nocen- 
do : e fé le cirimonie fono , come noi dicemmo , bugie , c lufinghe 
falfe , quante volte le ufiamo a fine di guadagno , tante volte odopc- 
riamo come disleali , e malvagi huomini : ficchè per si fatta cagione 
niuna cirimonia fi dee ufare . Refiumi a dire di quelle , che fi fanno 
per debito ; e di auellc , che fi fanno per vanità (2) . Le prime non 
ifià bene in alcun* modo lafciare , che non fi facciano : perciocché 
chi le lafcia, non folo fpiace , ma egli fa ingiuriale molte volte è 
occorfo , che egli fi è venuto a trar fuori le lpade folo per quello , 
che l'un cittadino non ha cosi onorato l’altro per via , come fi dove- 
va onorare : perciocché le forze della ufanza fono grandifiìme , co- 
me io dilli , c voglionfi avere per legge in limili affari . Perlaqualcofa 
chi dice Voi ad un folo, purché colui non fia d'infima condizione, * 
di niente gli è cortefe del Ilio ; anzi fe gli diceflè Tu, gli torrebbe 
di quello di lui , e farcbbegli oltraggio , e ingiuria , nominandolo con 
quella parola, colla quale è ufanza di nominare i poltroni, e i con- 
tadini . £ fc bene altre nazioni , e altri fecoli ebbero in ciò altri co- 
fiumì *, noi abbiamo pur quelti ; e non ci ha luogo il difputarc , qua- 
le delle due uf.inze fia migliore ; ma conviene! ubbidire non alla., 
buona , ma alla moderna ufanza : si come noi fiamo ubbidienti allo 
leggi eziandio meno , che buone , per fino che il comune , o chi ha 
podefià di farlo , non le abbia mutate . Laonde bilbgna , che noi rac- 
cogliamo diligentemente gli atti , c le parole , con le quai l'ufo , 0 
il cofiuinc moderno fuolc e ricevere , c falutare , c nominare uella_* 
terra , ove noi dimoriamo , ciafcuna maniera d' huomini , e quelle 
in comunicando con le perfine olTerviamo. E non ottante che 1 Am- 
miraglio, si come il coftume de’ fuoi tempi peravventura portava ($), 
favellando col Re Pietro d’ Aragona , gli dicefle moire volte Tu; 
diremo pur noi a’ noftri Re Voftra Maettli , e la Serenità Volita^, 
cosi a bocca , come per lettere : anzi , si come egli fcrvò f ufo del 
fuo fecolo , così debbiamo noi non difubbidirc a quello del nottro. 

£ quelle nomino io cirimonie debite : concioffìachc elle non proce- 
dono dal nofìro volere , né dal nottro arbitrio liberamente , ma ci 
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fono impofìe dalla legge , cioè dall' ufanza comune . E nelle colè.) , 
che ninna fcelleratezza hanno in se , ma piu rado alcuna apparenza 
di correfia , fi vuole , anzi fi conviene ubbidire a’ coftumi comuni , 
e non deputare , nè piatire con cflò loro . E quantunque H baciare.» 
per fegno di riverenza fi convenga dirittamente folo alle reliquie de' 
Santi corpi , c delle' altre cofe facre , nondimeno fe la tua contrada 
ara in ulo di dire nelle dipartenze : Signore , io vi bacio la mano ; 
o io fon vofìro fèrvidore ; o ancora voftro fchiavo in catena : non_> • 
dei efler tu (i) piu fchifo degli altri , anzi e partendo , c feri ven- 
do dei c falutare (a) , c accommiatare , non come la ragione , ma_» 
còme f danza vuole , che tu facci ; e non come *fi folcva , o fi do- 
veva fare , ma come fi fa ; e non dire ( }) : E di che è egli signo- 
re ì o , E‘ coftui forfè divenuto mio parrocchiano , che io li debba 

così baciar le mani ! perciocché colui , che è ufato di fentirfi diro 
Signore dagli altri , e di dire egli fimilmcnte Signore agli altri , in- 
tende, che tu lo fprczzi , e che tu gli dica villania , quando tu il chia- 
mi per lo fuo nome , o che tu gli dì Mcficrc , o gli dai del voi 

per lo capo . E quelle parole di signoria , e di fervit'u , c le altro 

a quelle iomiglianti , come io di fopra ti dKTt (4} , hanno perduta., 
gran parte della loro amarezza ; e , sì come alcune erbe nell' acqua , fi 
iono quali (5) macerate , e rammorbidite , dimorando nelle boccho 
degli huomini , ficchè non fidcono abbonii nare , come alcuni rullici, 

C zotichi fanno , i quali yorrebbon , che altri cominciai!*: le lettere , 
che fi fcrivono agl' Impcradori , c a i Re , a quello modo , cioè : Se 
tu , e tuoi figliuoli fiate fani , bene Ha , anch’ io fon fano ; afferman- 
do , che cotale era il principio delle lettere de' Latini huomini , feri- 
venti al comune loro di Roma : alla ragion de' quali chi andalfc die- 
tro , fi ricondurrebbe palio palio il fecolo a vivere di ghiande . So- 
no da olRrvare eziandio in quelle cirimonie debite alcuni ammaclìra- 
mcnti , acciocché altri non pa)a nè vano , nè fuperbo . E prima fi 
dee aver nfguardo al paefe , dove l’huom vive : perciocché ogni ufan- 
za non è buona in ogni paefe , e forfè quello , che s ufa per li Na- 
poletani , la città de’ quali è abbondevole di huomini di gran lcgnag- 
gio , e di Baroni d'alto affare , non fi confarebbe peravventura nè 
a’Lucchcfi, nè a' Fiorentini ( 6 ) , i quali per lo pili fono mercatanti, 

• * * - e fem- 
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K Lauri mia con Cuoi finti atti fchifi. 
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e femplid gentiluomini, lenza aver fra loro nè Prencipi ,'nè Mar- 
cheli , nè Barone alcuno . Sicché le maniere di Napoli lignorili , c_» 
pompofè traportatc a Firenze , come i panni del grande medi ìndof- 
fo al picciolo , farebbono (i) foprabbondanri , e fu per fi ue ; nè pili nè 
meno come i modi de' Fiorentini alla nobiltà de’ Napoletani , e for- 
fè alla loro natura farebbono miferi , e _ riilretti . Nè perchè i genti- 
luomini Viniziani li luiinghino fuor di modo F un l’altro per cagion 
de’ loro ufici , e de’ loro fquittini , darebbe egli bene , che i buoni 
huomini di Rovigo , o i cittadini d’Afolo teneffero quella medcfiraa_» 
folennità in riverirli inliemc per nonnulla ; comechè tutta quella con- 
trada , s’ io non m' inganno , ha alquanto trafandaca in quelle si fatta 
ciance , si come feioperata , o forfè avendole apprefe da V inegia lo- 
ro (2) donna : imperocché ciafcuno volentieri ieguita i vcrtigi del fuo 
signore , ancora fenza faper perchè . Oltre a ciò ’bifogna avere riguar- 
do al tempo , all’ età , alla condizione di colui , eoa cui uiiamo le_> 
cirimonie, c alla noflra , e con gl’ infaccendati mozzarle del tutto, 
o almeno accorciarle pili , che l huom può , c pili torto (j) accennar- 
le , che ifprimerle ; il che i cortigiani di Roma fanno ottimamente 
fare : ma in alcuni altri luoghi le cirimonie fono di grande fconcio 

alle faccende , e di molto tedio . Copritevi , dice il Giudice impac- 

ciato , al quale manca il tempo ; e colui , fatte prima alquante rive- 
renze , con grande (4) rtropiccio di piedi , rifpondendo adagio , dice » 
Signor mio, io rto ben cosi . Ma pur, dice il Giudice , copritevi; 
quegli torcendoli due , c tre volte per ciafcun lato , e piegandoli fi- 
no in terra , con molta gravità , rifponde : Pricgo V. S. che mi lafci 
fare il debito mio : e dura quella battaglia unto , e tanto tempo fi 
confuma , che ’l Giudice in poco piò arebbe potuto sbrigarfi di ogni • 
fua faccenda quella mattina . Adunque benché lia debito di ciafcun., 
minore onorare i Giudici , e l’aitre perfone di qualche grado ; non- 
dimeno dove il tempo noi lofferiicc , divien nofofo atto, c deeli fug- 
gire , o modificare . Nè quelle mcdelìmc cirimonie fi convengono a’ 

giovani , fecondo il loro cflcrc , che agli attempati fra loro ; nè alla 

gente minuta , c mezzana li confanno quelle , che i grandi ufano 
l'un con l'altro . Nò gli huomini di grande virili , ed eccellenza fo- 

P p a glion 
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glion farne molte , ne umore , o ricercare , che molte ne fìano fatte 
loro-; si come quelli , clic male poflbno impiegar’ in cofe vane il pen- 
derò • -Ne gli artefici , c le pc rione di bada condizione fi deono cu- 
rare di ufar molto folenni cirimonie verfò i grandi huomini , e si- 
gnori } che le hanno da loro a fchifo anzi che no : perciocché da_* 
loro , pare , che etti ricerchino , c afpettino piu toflo ubbidienza.* , 
che onore . E per qucAo erra il fervidore , che profferifee il fuo fer- 
vigio al padrone : perciocché egli fe lo reca -ad onta , e pargli , che 
il fervidore voglia metter dubbio nella fua signoria , quali a lui non 
iftia l’imporre , e il comandare . Quella maniera di cirimonie fi vuo- 
le ufare liberalmente : perciocché quello , che altri fa per debito , è 
ricevuto per pagamento , c poco grado Tene fente a colui , che ’l fa : 
ma chi va alquanto piu olera di quello * che egli è tenuto , paro , 
che doni del Tuo * ed é amato , e tenuto magnifico . E vammi per la 
memoria di avere udito dire , che un folenne huotno greco grato 
vcrlificacore fole* a dire , che chi sa carezzar le pcrfonc , con piccio- 
lo capitale fa grotto guadagno. Tu farai adupquc delle cirimonie (i), 
come il Sarto fa de' panni , che piu rollo gli taglia vantaggiati , che 
fcarfi ; ma non però s) , che dovendo tagliar’ una calza , ne riefea un 
facco * né un mantello . E le tu uferai in ciò un poco di convene- 
vole larghezza verfò coloro , che fono da meno di *tc , farai chiama- 
to cortefc ; e fc tu farai il fomigliante verlò i maggiori , farai detto 
coAumato * c gentile : ma chi fotte in ciò lòprabbondante , e fcialac- 
quatorc , farebbe biafimato , sì come vano , c leggiere ; c forfè peg- 
gio gli avverrebbe ancora, ch'egli farebbe avuto per malvagio, e per 
lulìnghiero , e come io fento dire a quelli letterati , per adulatore^ : 
* il qual vizio i no Ari antichi chiamarono , le io non erro (z) , piag- 
giare ; del qual peccato niuno é pili abbomincvolc , né che peggio Aia 
ad *un gentiluomo . E quella é la terza maniera di cirimonie , 
qual procede pure dalla noAra volontà , c non dalla ufanza . Ricor- 
diamoci adunque , che le cirimonie , come io ditti da principio , na- 
turalmente non furono nccettarie ; anzi li poteva ottimamente fare.» 
lenza effe , sì come la jnoAra nazione , non ha però gran tempo , 
quafi del tutto faceva : ma le altrui malattie hanno (?) ammalato an- 
cTTc noi e di qucAa infermità , c di molte altre . Pcrlaqualcolà ub- 

bidi- 


». Dumiil. t Datiti Parai, f. )i. 

Qui turò punto , come buon fortore , 
Che, com‘ egli ha del panno, fa la gonna. 
3 . Da pUgcrc , yaaji plagcntarc . Piana 
Saetti. Lati!. Adular ioni foedum cri- 
mcn fcrvitutis incile. 

-g. tinta amoiaiarc a/no atlivaannu . Cori 


peggiorare affragà U b'octae. D trama. 
Cior. Sov. 9. >Jc s' era ancor potuto 
trovar Medico ( comcchè molti, fene 
folTcro elperimcnrari ) che di ciò I' a. 
vede poturo guarire ; ina tulli Vive- 
vano peggiorato. 
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Biotto che noi abbiamo all’ ufanza , tutto il rimanente irt ciò è fii- 
perfluità ,• c una curai bugia lecita; anzi pure (i) da quello innanzi, 
non lecita , ma vietata ; e perciò lpiacevolc cola , e rediofa agli ani- 
' mi nobili (2) , che non fi pafeono di frafche , e di apparenze . E Tap- 
pi , che io noti confidandomi della mia poca feienza , (tendendo que- t 
fio prefente trattato , ho voluto il parere di piu valenti huomini feien- * 
ziati ; c trovo (j ) , che un Re , il cui nome fu Edipo , eflendo fiato 
cacciato di fua terra, andò già ad Atene al Re Tefeo, per campare 
la perfona , eh’ era feguitato da’ fuoi nimici , c dinanzi a T efeo per- 
venuto , Temendo favellare una Tua figliuola , e alla voce riconofcen- 
dola (perciocché cieco era ) non badò a Talutar Tefeo , ma come_> 
padi;e , fi diede a carezzar la fanciulla , e ravvedutoli poi , volle di 
ciò con Tefeo fenfarfi , pregandolo gli perdonafle : il buono, e favio 
Re non lo lafciò dire , ma diflè egli : Confortati , Edipo , perciocché 
io non onoro la vita mia colle parole d'altri , ma colie opere mie . 
La qual Temenza fi dee avere a mente , e comechè molto piaccia., 
agli huomini , che altri gli onori ; nondimeno quando fi accorgono 
di edere onorati (4) artatamente , e lo prendono a tedio , c (5) pili 
oltre lo hanno anche a difpctto : perciocché le lufinghe , o adula- 
zioni , che io debba dire (6) per arrota alle altre loro cattività , c 
magagne ,• hanno quello difetto ancora , che i lufinghieri mofirano 
aperto fegno di filmare , che colui , cui efiì carezzano , fia vano , e 
^irrogante , c oltre a ciò (7) tondo , e di groffa palla , e femplicc si , 
che agevole fia d’invefcarlo , e prenderlo . E le cirimonie vane , ej 
ifquifite , c foprabbondanti Tono adulazioni poco nafeofe ; anzi palcfi , 
e conofciute da cinfeuno , in modo tale' che coloro , che le fanno a 
fine di guadagno, oltra quello, che io dilli di Topra della loro mal- 
vagità , fono’ eziandio fpiacevoli , e nojofi . Ma ci c un’ altra maniera 
di cirimoniofe perfone , le quali di ciò fanno arte , e mercatanzia-j , 
e tengonne libro, e ragione. Alla tal maniera di perfone (8) un ghi- 
gno , c alla cotale un rilò ; e il pili gentile fedrà in Tulla fcggiola_j, 
c il meno Tulla panchetta : le quai cirimonie credo , che fiano fiate 
traportate (?) di Spagna in Italia; ma il nofiro terreno le ha male.» 

. . • rice- 


1. Cui , oltre a ouello . 

2. Cie. 4. de Rtp In cive cxcclfo, atque_. 

homine nonili blandi tiam , ouentatio- 
nem , ambitiuncin notam ole levita- 
ti» . V. S- It ane, eh Sai. itttroJ. alla vi- 
ta de v. Pai'. J. Cap. 4. nani. 24. 

3. Sofocle nell ' tdifo Letamo . 

A Cioè , attifioof unente , con artificio. 

Vale Di più , Oltre a ciò . • 

% Giunta , dal virho Arrogete» 


7. Bue. Decani. Gì or. 3. Nov. 3. Quantun- 

que folle tondo , e grullo huomo . a 
toov. 4. Perciocché idiota huomo era, 
e di grotta palla. 

8 . Ghigno da Cachinuus , quantunque va- 
• alia Sorrifo . 

9. Aritfi. Sai. 6. 

Signor dirò, non s’ nfa più Fratello , 
Voich' ha la vile adulazion Spagnola 
Melfi la Signoria fin' in bortUllo. 
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ricevute , e poco ci fono allignate : concioffiachè quella diftinziono 
di nobiltà cosi appunto a noi e nojofa , e perciò non lì dpe alcuno 
far giudice a' dicidere , chi è piu nobile , o chi meno . Nc vendere 
fi deono le cirimonie , c le carezze , a guifa che le meretrici fan- 
no (i) ; sì come io ho veduto molti signori fare nelle corti loro, 
sforzandoli di confegnarlc agli fventurati fervidori (a) per làlario . fi 
Scuramente coloro , che li dilettano di ufar cirimonie affai fuora del 
convenevole , lo fanno per leggerezza , c per vanita , come huomini 
di poco valore ; c perciocché quelle ciance s’imparano di fare alTai 
agevolmente , c pure hanno un poco di bella moflra , elfi le apprcn- 
. dono con grande ftudio : ma le cofe gravi non pofTono imparare.», 

come deboli a tanto pelò ; e vorrebbono , che la converfazione lì 
lpcndclfe tutta in ciò , si come quelli , che non fanno piu avanrr , e 
che fotto quel poco di pulita buccia niuno fugo hanno', c a toccarli 
fono vizzi , e mucidi , e perciò amerebbono , che l'ufar colle perfo- 
\ nc non procedere piti addentro di quella prima villa : e di quelli rrew 

verai tu grondiamo numero . Alcuni altri fono , che foprabbondano 
in parole , c in atti cortei! , per fupplirc al difetto della loro catti- 
viti e della villana , e riflretu natura loro ; avvifando , & eglino fot • 
fero sì fcarli , e falvstichi con le parole , come fono con le opero , 
gii huomini non dovergli poter fofferire . £ nel vero così è , che tu 
troverai , che per 1 una di quelle due cagioni i piu abbondano di ciri- 
monie Superflue , e non per altro , le quali generalmente nojanó il pili 
degli huomini : perciocché per loro s' impcdifcc altrui il vivere a luo 
lènno , cioè la libertà , la quale ciafcuno appetifee innanzi ad ogni 
r altra cofa (j). D’altrui, nè dell’altrui cofe non li dee dir male, tutto 
che paja , che a ciò li predino in quel punto volentieri le orecchie , 
mediante la invidia, che noi per lo piu portiamo al bcne>, e all'ono- 
re l’un dell’ altro ; ma poi alla fine (4) ognuno fugge il bue , chej 
cozza , c le perfone Schifano l'amicizia de’ maldicenti , facccndo ragio- 
ne , che quello , eh’ elfi dicono d’altri a noi , quello dicano di noi ad 
altri . E alcuni , che fi oppongono ad ogni parola , c quiflionano , e 
* contrattano , moftrano , che male conofcano la natura degli huomini , 
che ciafcuno ama la vittoria , c lo efler vinto odia , non meno net 
favellare , che nello adoperare : fenzachc il porfi volentieri al con- 

• tra- 

1. E però è da fare come M. Dolcìhcuc , ri. Kev. 

il quale avendo avuto quella utilità, i. V. Lacian. de Merced. tendali. 

, che gli huomini iti cotto , thè trag- 3. Meff. hanc. ila Sai ber. Dccem d' Ame- 
- gano a’ signoti , pnlVono avere , e più re futa detti. lìaemn 10, Teejr. nel ca- 

> '* nulla {pelando , pensò di voler mura. rati, delta Maldicenza. 

re Aldiete , e dipartirti , chiedendo 4. Orai Sri tu. Ltb. 1. Sai. 4. t>. 34. 
commuto ai signore ec. frane. Sic- fan uni }ubct in comu , Ionie fngc . , 
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trario ad altri è opera di nimiftà , e non. d’amicizia . Perlaqualcolìu, 

* colui , che ama di eflerc amichevole , e dolce nel eonverfare > non 
dee aver cosi predo il (i) Non fu cosi ; e lo Anzi da , come vi 
dico io ; nc il metter su de’ pegni : anzi lì dee sforzare di- eflerc ar- 
rendevole alle openioni degli altri dintorno a quelle cofe , che poco 
rilevano : perciocché la vittoria in si fatti cali torna in>danno , con- 
tìofliachè (2) vincendo la frivola quiflione ,15 perde affai fpeflò il ca- 
ro amico , e divienfi tediofo alle perfone si , che non ofano di ufare 
con eflò noi , per non eflère ognora con cflb noi alla fchermaglia_. t 
e chiamano per foprannomc (j) M, Vinciguerra , o Ser Contrapponi 
(4) , o Ser Tuttefallc , c talora (j) il Dottor Lottile. E fe pure alcu- 
na volta avviene , che altri dilputi invitato dalla compagnia , lì vuol 
fare ( 6 ) per dolce modo , e non li vuol’ efler ri ingordo della dol- 
cezza del vincere , che l'huomo fe la trangugi , ma conviene lardar- 
ne a ciafeuno la parte fua ; e torto , o ragione che l'huomo abbia , 
ft dee confentirc al parere de’ pili , o de’ più importuni , e loro la- 
fciarc il campo ,-sl che altri, e non tu lìa quegli , che li dibatta^, 
e che fudi , e trafcli : che fono (conci modi , c (convenevoli ad huo- 
mini coturnati , sì che Tene acquiffa odio ,"e malavoglienza ; c oltre 
a ciò fono (piacevoli per la (convenevolezza loro , la quale per se.» 
ftefla è nojofa agli animi ben comporti , si come noi faremo pcrav- 
ventura menzione poco apprefTo : ma il più della gente invaghifee sì 
di se rtefla , eh’ ella mette in abbandono il piacele altrui ; e per mo- 
fìrarli fonili , c intendenti , c favi , conligliano , e riprendono , c di- 
fputano (7) , e inrirrofifeono a fpada tratta i e a niuna fentenza s’ac- 
cordano , fe non alla loro medefima (8; . Il profferire il tuo confìglio 
non richiedo , niuna altra cofa è , che un dire di efler più favio di 
colui , cui tu configli; anzi un rimproverargli il fuo poco faperc , e 
la fua ignoranza . Perlaqualcofa non fi dee ciò fare con ogni cono- 
fccnte , ma folo con gli amici più ftretti ; e verfo le perfone , il go- 

ver- 


I . Mtjf. Frane, da Bar ber. Decurti, d' /inte- 

re fette detti. Decurti. 6. 

E s i contro , c da lato 
Alcun, tifpondi a fciila, c a difefa. 
Ch’ella è viltì conteCa • 

Contra color, con cui perde huom vin- 
cendo . 

а. Vittoria Cadmea. 

Il Bernia nel Cap. delle Anguille* 1 ur- 
tando dell ' Anguilla : 

Potrebbe!! chiamar la Vinciguerra . 

4. Cerne eh die effe Omnifcius per nenia . 

J. Ser’ appuntino . 

б. Bete. Giar. a. Sev. ]. Per affai certcfe_. 


modo il riprefe . 

7. Bete. Lab. nani. 141. Imbizzarrire dicc*> 
IH. della Cafa più a bado . 
g. Meff. Frane, da -Barbar. Decani, d’ Artie- 
re fette decrl. Deeum. 15. parlando di 
(jucjto t litio , 

Gir tra’ conligliatorl 
Se non v.i se’ chiamato alcuna volta , 
i cofa pericelefa . V. UJJervatieni di 
Creanze di Veleno NifieL , che ne por- 
ta I' elei «pie d ' Ifmene con Soli mane 
prtfe dal Tuffo , e quelle di Brandimar- 
le con Agramente prefe dall' Anejle . 
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verno , e reggimento delle quali a noi appartiene j o veramente tjtiari* 
do gran pericolo foprafteffe ad alcuno , eziandio à noi ftranicro : ma 
nella comune ufanza li dee l’huomo aftenere di tanto dar conftglio „ 

e di tanto -metter compcnfo alle bifognc altrui ; nel quale errore ca- 

dono molti , e più fpeffo i meno intendenti : perciocché agli huomini 
di groffa palfe poche cofe fi volgon per la mente , si che non pena- 
no guari a diliberarli , come quelli , che pochi partiti da cfaminarej 
hanno alle mani : ma come ciò fia , chi va profferendo , e feminan- 
do il fuo configlio , moftra di portar’ opcnione , che il Cenno a lui 

avanzi , e ad altri manchi . E fermamente fono alcuni , che cosi va- 

gheggiano quella loro faviezza , che il non feguire i loro conforti non 
e altro , che un volerli azzuffarc con effo loro , e dicono : Bene fta : 
il configlio de' poveri non è accettato : e il tale vuol fare a fuo Cen- 
no : e il tale non mi afcOlta : come fc il richiedere , che altri obbi- 
difea il tuo configlia , non fia maggiore arroganza , che non e il vo- 
ler pur feguire il fuo propio . Simil peccato a quello commettono 
coloro , che imprendono a correggere i difetti degli .huomini , e a ri- 
prendergli > c d ogni cofa vogliono dar fenrenza finale , c porre a_» 
ciafcuno la legge in mano : La tal cofa non fi vuol fare : e voi di- 
cefte la tal parola : c ftoglietevi dal così fare , c dal così dire : il 
vino , che voi bcerc , non vi è fano , anzi vuol’ effere vermiglio ; e 
dovcreftc ufare del tal lattovaro , e delle cotali pillole : e mai (i) 
non finano di riprendere , nè di correggere . E lafciamo (lare , che 
a talora (z) fi affaticano a purgare l'altrui campo , che il loro mede- 
fimo è tutto pieno di pruni , e di ortica } ma egli è troppo gran fec- 
cagginc il fentirgli . E sì come pochi , o niuno è , cui foffera l’ani- 
mo di fare la fua vita col Medico , o col ConfclTore , e molto me- 
no col Giudice del maleficio , così non fi truova chi fi arrifehi di 
aver la coftoro domeftichezza : perciocché ciafcuno ama la libertà, 
della quale efli ci privano , e parci effer col maeftro . Perlaqualcolà 
non è dilcttcvol coftume lo effer cosi (j) vogliofo di correggere , e 
di ammaeftrare altrui '; e dcefi lafciare , che ciò fi fàccia da’ n, adiri, 
e da’ padri , da’ quali pure perciò i figliuoli , e i difccpoli (4) fi fcan- 
tonano tanto volentieri , quanto tu fai , che e’ fanno. 

Schernire non fi dee mai peifona , quantunque inimica ; perchè 
maggior fegno di dilpregio pare , che fi faccia fchcrnendo , che in- 

giu- 


1, 7 r. Gttri. Prti. Certe malvage linguet- 
te ( che non finano mai mormorando 
di vituperate il pr ottimo . 
a, Jtmbic. Or«t..Aliomm medieus , ipfe_ 
ilice ribus lcatcns . 


J. Denti Pvrget. r. 14. 

Mi le vogliofo di laper lor nomi . 

4. Peci. Decani. Gin 8. Avo. 7. Io mi toa 
tede cen gran fatica l'cautouata da lui. 
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giuriando : concioflìachè le ingiurie li fanno o per iftizza , o per 
alcuna cupidità ; e niuno è , che il adiri con cofa , o per cola , che 
egli abbia per niente , o che appctifca quello , che egli /prezza del 
tutto . Si che dello ingiuriatoli fa alcuna itima , e dello. fehernito 
niuna , o piccioliffima : ed è lo fcherno un prendere la vergogna., , 
che noi facciamo altrui,' a diletto., fenza prò alcuno di noi (i). Per- 
laqualcofa fi vuole nella ufanza alìcnerfi di fchernire (z) nelfuno : in 
che male fanno quelli , che rimproverano i difetti della perfona a co- 
loro , che gli hanno , o con parole ($) , come fece Meìfer Forefej 
da Rab»tta , delle fattezze di Màeftro Giotto ridendofi ; o con atti , 
come molti ulano , contraffacendo gli Icilinguati , o zoppi , o qualche 
gobbo . Similmente chi fi ride d’alcuno (4) sformato , o malfatto , o 
ìparuto , o picciolo ; o di fciocchezza , che altri dica , fa la feda , e* 
le rifa grandi . E chi li diletta di fare arroflìre altrui : i quali dilpcr- 
tofi modi fono meritamente odiati . £ a quelli fono alfai fomiglianti 
i beffardi, cioè coloro, che f» dilettano di far beffe (y) , c di uccel- 
lare ciafcuno , non per jfcherno, nè per difprezzo, ma per piacevo- 
lezza . £ fappi , che niuna differenza è da Ichernirc a beffare , fe non 
folfe il proponimento , c la intenzione , che l'uno ha diverfa dall' al- 
tro : concioflìachè le beffe lì fanno per lòllazzo , e gli fcherni per 
iflrazio , comechè nel comune favellare , e nel» dettare li prenda af- 
fai fpeffo l'un vocabolo per l’altro ; ma chi fchernifce , fente conten- 
to della vergogna altrui , e chi beffa , prende dello altrui errore non 
contento , ma follazzo ; laddove della vergogna di colui medefimo 
peravventura prenderebbe cruccio , e dolore . £ comechè io nella-, 
mia fanciullezza poco innanzi procederi nella gramatica , pur mi 
voglio ricordare ( 6 ) , che Mizione , il quale amava cotanto Efchine , 
che egli fteffo avea di ciò maraviglia ; nondimeno prendea talora fol- 
lazzo di beffarlo , come quando e' dille fcco Hello (7) : lo vo fare.» 
una beffa a coflui . Si che quella medeiima colà a quella medefima 
perfona fatta , fecondo la intenziou di colui , che la fa , potrà effe- 
re beffi , c fcherno ; e perciocché il nortro proponimento male può 
effer palefe altrui , non è util cofa nella ufanza il fare arte così dub- 
biofa , e fofpettofa , e pili rollo fi vuol fuggire , che cercare di effer 
T m. IL QJ tenu- 


1. Do ve Ji legge nel Sol. i. Et ili cathedra 
petti lentìe , legge V Ebreo > & in lede 
dcrilorum . 

a. Nettuno ftr alcuno. Petr, Son. 279. 

1 dì mici più leggier , che ncliun «erro. 

3. V. B»<c: Decmm. Gmr. 6. tiov. $. 

4 Sformato r al ijiri Deforme . Deve Ji leg- 
ge in G. Vili. 4. 2. 3. Huomini neri ct- 


formati , iManvfcr. bsnno , e sformati, 
C. Per vieta/. Dettare * Durian*. 

<S. V. Tei'enz. negli Adcl$ . Att. 4; Se. ?. 

7. Ut ce. Deeom'Giof. 6. N»v. 10. Ancorché 
molta tollero iut i amici , e dà tua— • 
brigata , l'eco proposero di fargli di 
quella pernia alcuna beffa. 
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tcnuco beffardo : perchè molte volte interviene in quello , come nel 
ruzzare , o fchcrzarc , che l’uno batte per ciancia , c l altro ricevcj 
la battitura per villania , e di fchcrzo fanno zuffa ; cosi quegli , che 
c beffato -per foli azzo , e per dimeflichezza , fi reca tal volta ciò ad 
onta , c a difonore , e prendene fdegno : fenza che la beffa è ingan- 
no , e a cialcuno naturalmente duole di errare , c di edere inganna- 
to . Si che per piu cagioni pare , che chi procaccia di cifer ben vo- 
luto , e avuto caro , non debba troppo farli macllro di beffe . Vera_» 
cola è.(i), che noi non polliamo in alcun modo menare quella fa- 
ticofa vita mortale del tutto fenza fòllazzo , nè fenza ripofo ; c per- 
chè le beffe ci fono cagione di feda , e di nfo , e per confeguente 
di ricreazione , amiamo coloro , che fono piacevoli , e beffardi , e_j 
follazzevoli . Perlaqualcofa pare, che lìa da dire in contrario, cioè, 
che pur fi convenga ndla ufanza beffare alle volte , e Umilmente.» 
motteggiare (z) . E fenza fallo coloro , che fanno beffare per amichc- 
vol modo , e dolce , fono piu amabili , che coloro , che noi fanno , 
nè poffono fare : ma egli è di medierò avere rifguardo in ciò a mol- 
te colè , e conciodiache la intenzion del beffatore è di prendere fòl- 
lazzo dello errore di colui , di cui egli fa alcuna dima , bifogna che 
l'errore , nel quale colui lì fa cadere , fia tale , che niuna vergogna 
notabile , nè alcun grtvc danno gliene fegua , altrimenti mal fi potreb- 
bono conofecre le beffe dalle ingiurie. E fono ancora di quelle per- 
itine , colle quali per l'afprezza loro in ninna guifa fi dee motteggia- 
re , si come (}) Biondello potè fapcre* da Mcfl'er Filippo Argenti 
nella loggia de’ Cavicciulì . Medcfimamente non fi dee motteggiarej 
nelle cofe gravi (4) , e meno nelle vituperofc opere : perciocché pa- 
re , che l’huomo , fecondo il proverbio del cwmun popolo , fi rechi . 
la cattività a fcherzar, comechè a Madonna Filippa da Fiato (5) mol- 
to [:iovaffono le piacevoli rifpode da lei fatte intorno alla iùa difo- 
nedà . Perlaqualcofa non credo io, che (6) Lupo degli Uberei alleg- 
gerì ffc la Tua vergogna , anzi la aggravò , feufandofi per morti della 
cattività , e della viltà da lui dimodrara , clic potendoli tenere nei 
Cadcllo di Latcrina , vedendoli Beccare intorno , e chiudali , iueon- 

tancn- 


9 . Bembo Affi, lib.i. Neccflario è 2glihuo- 
in ini alcuna fiata dare a’ ior guai al- 
leggcramcnto , e quaiì un muro , così 
alci^i piacere porre tra ramino , c i 
neri pcnficri : perciocché , sì comt-j 
non può il corpo nelle fuc fatiche-» 
durate lenza mai ripoto pigéiarfi , così 
l'animo lenza alcuna trappola alle- 
grezza non può ftar ione ne' limi do- 
lori . 


а. Arip. nella Kett. Rutrapelia, o vogliacn 

dire , piacevolezza « c iacezia , è una 
giudiCiota , e ben creai* bci.e . 

3. V. Hate, litea m. G/*r. y A»t> h. 

4. Noce. Decani. Girr. 9 Arti z. «-he cuffia, 

rea lem rn ir. a * Ut hai tu vilo di mot- 
tediare f Riti egli aver ;utta Co£* ì 
che 1 motti ci abbun luogo ? 

5. Note. Occam. Gtor.6. Api*. 7. 

б. iato. btlium ip. iib. 7. taf. «jp. 
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tanente il diede t dicendo > che nullo Lupo era ufo di dar rinchiufo: 
perchè dove non ha luogo il ridere , quivi fi difdice il motteggiare , 
e il* cianciare . E dei oltre a ciò faperc , che alcuni motti fono , che 
mordono , e alcuni , che non mordono . De’ primi voglio , che ti 
balli il favio ammacftramenro (i), che Lauretta ne diede} cioè, che 
i motti , come la pecora morde , deono cosi mordere l’uditore_>, 
e (2) non come il cane t perciocché fe come il cane mordefic , il 
motto non farebbe motto , ma villanitl ; e le leggi quali in cialcunaj. 
città vogliono, che quegli, che dice altrui alcuna grave villania..,, 
fia gravemente punito , e forfe che fi conveniva ordinar fimilmentej 
non leggieri difciphna a chi roordefle per via di motti oltra il conve- 
nevole modo : ma gli huomini cofiumati deono (}) far ragione^, 
che (,4) la legge , che dilpone fopra le villanie , fi fienda eziandio 
a' motti , e di rado , e leggermente pungere altrui . E oltre a tutto 
quello sì dei tu fapcre , che il motto , comechè morda , o non mor- 
da , fe non è leggiadro , e fonile , gli uditori niuno diletto ne pren- 
dono , anzi ne fono tediati ; o fe pur ridono , fi ridono non del 
motto , ma del moneggiatore . E perciocché niuna altra cofa fono i 
motti , che inganni ; e lo ingannare , si come fottìi colà , e artificio- 
fa , non fi può fare , fe non per gli huomini di acuto , e di pronto 
avvedimento , e fpczialmente improvvifo ; perciò non convengono alle 
perfone materiali, e di grolfo intelletto, nè pure ancora a ciafcuno, 
il cui ingegno fia abbondevole , e buono, si come peravventura non 
convennero gran fatto a M. Giovan Boccaccio ; ma (y) fono i motti 
fpeziale prontezza, e leggiadria, c lodano movimento d’animo. Per- 
laqualcofa gli huomini diforeti non guardano in ciò alla volontà , ma 
alla difpofizion loro ; e provato che elfi hanno una , c due volte 
le forze del loro ingegno intano , conofcendofi a ciò poco dedri, 
lafciano dare di pur voler’ jn sì fatto efercizio adoperarli , acciocché 
non avvenga loro qu§llo , che avvenne (6) al Cavaliere -di M. Oretta . 
E le* tu porrai mente alle maniere di molti , tu conofcerai agevol- 
mente ciò , che io ti dico elfer vero } cioè , che non iftà bene il mot- 
teggiare a chiunque vuole , ma fidamente a chi può . E vedrai , tale 
avere ad ogni parola apparecchiato uno , anzi mqlti di quei vocaboli , 
che noi chiamiamo (7) Bidiccichi , di niun fornimento ; e tale fcara- 

Qj 2 biar 


x. Bete. Decani. Cier. fi. Dift. avanti Al* 

Ku v. 1 . 

I. Semigliatite a quefla I l’infegnanienle di 
Seneca , ebe no» vutle , Salci noftroa 
clic dentato! . 
j. Dante Inf.e. jo. • 

li la ragion, ch’i’ ti fia tempre aliata. 


4 . Lex de injteriis . 

5 biimohgi* di motto , quaj ì da moto . Ma 
è ftrjada! Grece mythos , parola, 
fi, Bete. Decani. Gier. 6. Nov. i. 

7, l’.iranomaliar , adnomtnationcs . Il Pa • 
Jajjie di Ser Brunetta Latini ni piene. 


joS GALATEO DI M. GIO: 

biar le fillabe ne’ vocaboli per frivoli modi , e fciocchi ; e altri dire , 

0 rifpondcrc altrimenti , che non fi afpettava , fenza alcuna lottiglifz- 
za , o vaghezza : Dove è il signore 1 Dove egli ha i piedi . £ gli fe- 
ce ugner le mani (i) : con la grafeia di S. Giovan Boccadoro. £ dove 
mi manda egli (z) ì Ad Arno . Io mi voglio radere : e farebbe me* 
glio rodere . Va chiama il Barbieri: e perchè non il Barbadomam > 

1 quali , come tu puoi agevolmente conofcere , fono vili modi , e_» 
plebei (?) . Cotali furono per fu piu le piacevolezze , e i motti di 
Dioneo ■ Ma della pili bellezza de' motti , e della meno , non fia_> 
noftra cura di ragionare al prefente : concioifiachè (4) altri trattati 
ce ne abbia difiefi da (j) troppo migliori dettatori , e maeftri , che 
io non fono ; e ancora perciocché i motti hanno incontanente larga , 
e certa teftimonianza della loro bellezza, e della loro fpiacevolezza. 
Sì che poco potrai errare in ciò , folo che tu non Ih foverchiamente 
abbagliato di te'fldTo: perciocché dove c piacevol motto, ivi è tan- 
tofio le Ita , c rifo , e una cotale maraviglia . Laonde fe le tue piace- 
volezze non faranno approvate dalle rifa de’ circoftanti , fi ti rimarrai 
tu di piu motteggiare : perciocché il difettg fia pur tuo , c non di 
chi t'aìcolta : concioflìacofichc gii uditori quali fulleticati dalle pron- 
te , o leggiadre, o fornii rilpolte, o proporle, eziandio volendo (6) , 
non poffono tener le rifa , ma ridono mal lor grado y da quali , si 
come da diritti, c legittimi giudici, non fi dee J'huomo appellare a 
se medefiiro , nè pili riprovaiii • Nè per far ridere altrui fi vuol dire 
parole , nè fare atti vili , ne fconvcncvoli , fiorccndo il vilo , c con- 
traffacendoli , che muno dee , per piacere altrui , avvilire se medefi- 
mo , che è arte non di nobile huomo , ma (7) di giuocolare , e di 
buffone. Non fono adunque da fcguitarc i volgari modi , e plebei di 
pioneo {8) : Madonna Aidruda, alzate la coda; ne fingerli matto, 

nè 


t. Bore. "Occam. Ci or. i. Kov. d. 

1 tiocc. Dream. GJor.6. Nav. a. 

3. V. Bice. Dee am. 

4. Cic. l'b. 1. de Orat. Quintil. Jnjlii. tib. 6 t 

eap 4. C wtig. del La Big. lib. i. c aitri, 

5. Bore Di ciò , che cu vai cercando , è 

molto miglior macftro , che io aoju* 
fono . 

(. V. < mintiliano: Imperiofi/fima-res cft ri- 
fui 

7. y tl tvemtnti Giullare, Giullari) , c dol- 
laro . Vrwcnz. Joglars . Dal Imi. jncu- 
litis . tini». tal. Tef. 6. 3 j. Lo Giul- 


lare (I 4 quel , che converta colle.» 
genti con ri In , c con giuoco , c li 
bette di jc , della moglie , e de’ figliuo- 
li : e non follmente di loto , ma ezian- 
dio degli altri huumini / Giueolan , « 
Giulia! ifvt vini chiamali «» tempii buo- 
mini di corte ; r perché . V. 1 Dcpui. del 
1573. Jupi a il IJecam. zinne», jepia 1 » 
Hev. ai Eergami»e . 

8 . Buie. Decani Giui 5 . Dife. depe la Ktv. 
io Monna Aidruda, levate la coda_i, 
che buone novelle vi reco . 
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nè (t) dolce di fale ; ma a Ipo tempo dire alcuna cofa (2) belltL,, 
e nuova , c che non caggia cosi nell’animo a ciafcuno , chi può, 
c chi non può tacerli : perciocché quelli fono movimenti dello ’ntel- 
Jetro, i quali fe fono avvenenti , e leggiadri, fanno legnose tedi- 
xnonianza della deftrczza dell’ animo , c de’ collumi di chi gli dice j 
la qual cofa piace fopra modo agli huomini , e rendeci loro cari , e 
amabili : ma fc dii fono al contrario , fanno contrario effetto : per- 
ciocché pare , che l’alino fcherzi ; o che alcuno forte graffo , e na- 
ticuto danzi , o falti fpogliato in farfetto. Un altra maniera li muo- 
va di follazzcvoli modi, pure polla nel favellare ; cioè quando la pia- 
cevolezza non conlille in motti, che per lo piu fono brievij.ma nel 
favellar didcfo , e continuato , il quale vuole effere ordinato , e be- 
ne cfprelfo, c rapprefentante i modi, le ufanze, gli atti, e i collu- 
di di coloro , de quali fi parla , sì che all' uditore lia avvilo non di 
udir raccontare (?) , ma di veder con gli occhi fare quelle cofo» 
che tu narri : il che ottimamente feppono fare gli huomini , c le don- 
ne del Boccaccio , comechè pure talvolta , fc io non erro , fi con- 
traffaccffero pili , che a donna , o a gentiluomo non fi farebbe con- 
venuto , a guifa di coloro , che recitan le commedie ; e a voler ciò 
fare bifogna aver quello accidente , o novella , o ilioria , che tu pi- 
gli a dire , bene raccolta nella mente , e le parole pronte , e appa- 
recchiate sì , che non ti convenga tratto tratto dire : Quella cofa , e 
quel cotale , o quel come lì chiama , o quel lavorio ; nè aiutateme- 
lo a dire , c ricordatemi come egli ha nome : perciocché quello è 
appunto (4) il trotto del cavalier di Madonna Oretta . E fc tu recite- 
rai uno avvenimento , nel quale intervengano molti , non dei diro ; 
colui diffe , e colui rifpofe . perciocché tutti Baino colui ; si che chi 
ode facilmente erra (y) . Conviene adunque, che chi racconta, pon- 
ga i nomi , c poi non gli fcambi . £ oltre a ciò fi dee l’huomo guar- 
dare di non dir quelle cofe , le quali taciute , la novella farebbe.» 
non meno piacevole , o peravventura ancora piu piacevole : 11 tale. 


I. Di poco ferino . Bocc. Decani. Gioì'. 4. 

Nov. 11 . Donna Zucca» al vento, l.i • 

quale era, anzi che nò » un poco dol- 
ce d» fa c . li me de fi tuo Bocc. dijjc nell' 
ijìefjo \ehio diliipiro . Decani. G>or. a. 
flov. bV Quantunque Ferondo lolle in 
ogni aitiu cofa femp icc , e diliipiro ■ 
in ama: e quella fila moglie , c guar- 
darla bene, era favillino . 

2. Me£. hanc. da Bai lift. Docum. dime* 
* li Jeteo dvcit. D’jcunf. 6. 

Con donne di nettezza , 

£ (Tonfiti , con belle novellette v 


Che non fien fpeflo dette. 

Loda, c mantjcn lor* onore, e lor flato, 

3. Idt’tfa è la fiduyit Hyporypofis : Deli* 

nozione , Di legno ; i» quella , che AnJÌ. 
Chiama Pioommaton , cioè , avanti agii 
occhi . 

4. Bocc. Decani. Gior. 6. Nvv. i. Mcflete**, 

quclto voltro cavallo ha troppo duro 
trotto j perchè io vi priego , che vi 
piaccia di pormi a piè 

5 . De. de / Imicit . Quali enim ipfos induxi 

loquentes, ne inquamj &unju*t»fe* 
pius intcrponcsctur . 




GALATEO DI M. GIO: 

"* • 
che fu fgliuol del tale , che flava a cafa nella via del cocomero : noi 
conofccfìc voi ì che ebbe per moglie quella de’ Gianfìgliazzi ; una_» • 
cerai m agretta , che andava alla melfa in San Lorenzo . Come no 2 
anzi non conofccfìc altri . Un bel vecchio diritto , che portava la_» 
zazzera : non ve ne ricordate voi 2 Perciocché fe folle tutto uno , 
che il cafo foflc avvenuto ad un' altro , come a coflui ; tutta quella^ 
lunga qui filone farebbe fiata di poco frutto , anzi di molto tedio a 
coloro, che afcoltano , e fono vogliofi , e frettolofi di fentire quello 
avvenimento , e tu gli arcfli fatti indugiarci si come peravventura fe- 
ce il nofhro (i) Dante: 

£ li parenti mici furon Lombardi , 

£ Mantovani per patria ambidui . 

perciocché niente rilevava , fe la madre di lui fofTe fiata da Gazzuo- 
lo , o anche da Cremona . Anzi apparai io gik da un gran Rettori- 
co forefliero uno afTai utile ammaellramento dintorno a quello ; cioè , 
che le novelle fi dcono comporre , e ordinare prima co’ foprannomi , 
e poi (z) raccontare co' nomi : perciocché ( j) quelli fono polli fe- 
condo le qualità delle pedóne , e quelli fecondo l'appetito de' padri , 
o di coloro , a chi tocca . Perlaqualcofa colui , che in penfando fu 
Madonna Avarizia , in profferendo farà ( 4 ) Mefler’ Erminio Grimal- 
di ; fe tale farà la generale opinione , che la tua contrada ari di 
lui , quale (j) a Guglielmo Borlìcri fu detto clfer di MclTer' Erminio 
in Genova . E fé nella terra , ové tu dimori , non avelTe perfóna_» 
molto conofciuta , che fi confaceli al tuo .bifógno , si dei tu figura- 
re il calò in altro paefe , e il nome imporre , come pi'u ti piace.» • 
Vera cofa è, che con maggior piacere E fuolc afcoltarc, e pili aver 
dinanzi agli occhi quello , che fi dice elfere avvenuto alle perfone , 
che noi conofciamo , fe l'avvenimento è tale , che E confacela a' lo- 
ro 


I. Inferni Cant.t. parlando di Virgilio. 

3 . La hammetta ojpi ej'o il Bore. Decam. 

Gicr.y. fcov. J. Ardirò , oltre alle det- 
te , di dirvenc una novella ; la qua- 
le , fe io dalla veliti del fatto mi 
folli fcoft.it voluta , o volerti , avrei 
ben faputo , e laprei fotto altri nomi 
comporla , e raccontarla : ma percioc- 
ché il partirti dalla verità delle cole 
{tate nel novellare è gran diminuire* 
di diletto negl’ intendenti , in pro- 
pria torma , dalla ragione di fopra det- 
ta aiutata, la vi dirò . 

3. Bore. Introd. del Decam. parlando delle 
lue fette giovani donne : Li nomi del- 
ie quali 10 in propia forma racconte- 
rei a fe gì ulta cagione da dirlo non* 


mi toglierti; , e e. F poco afprefo : E 
perciò acciocché quello , che ciafcu- 
ua dicefic , lenza conti, lìoiic li porta 
comprendere , apprclto per nomi alle 
qualità di eufemia convenienti, o in 
tutto, o in, parte, infeudo di nomi- 
narle . 

4. Bore. Decam Gio r. r. Kov. 8. 
y. Guglielmo Boilierc , valente huomo di 
corte, e coltumato , e ben parlante*, 
dice il Bocc. nella detta Sov. Dame t* 
lo pone nell' In/er. tra i violenti fon- 
ilo Sai- Cani. 16. 

ChcGuiglieltno Boilierc, il qual li duole * 
Con noi per poco , e va la co i compagni. 
Aliai ne Ciaccia con le £uc parole. 
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fo eoftumi , che quello , che è intervenuto agli Urani , e non cono* 
feiuti da noi : e la ragione è quella , che fapendo noi , che quel ta- 
le *fuol far così , crediamo, che egli così abbia fatto , e riconofcia- 
molo , come prelènfc ; dove degli Urani non awicn così . Le paro- 
le sì nel favellare diitefo , come negli altri ragionamenti , vogliono 
elfer chiare sì , che ciafcuno della brigata le poffa agevolmente in- * 
tendere ; e oltre a ciò belle inquanto al fuono , e inquanto al ligni- 
ficato : perciocché fe tu arai da dire l una di quelle due , dirai pili 
torto il ventre (i), che l'epa; e dove il tuo linguaggio lo follenga, 
dirai pili torto la pancia , che il ventre , o il corpo : perciocché così 
farai intelò , e non frantefo , sì come noi Fiorentini diciamo , « di 
niuna brutturl farai fovvenire all’ uditore . La qual cofa volendo (i) 
l’ottimo poeta nollro fchifare , sì come io credo , in quella parola.» 
(lefia , procacciò di trovare altro vocabolo; non guardando, perchè 
alquantcyjli convenirti: fcortarli , per prenderlo di altro luogo , e dirti: ^ 
'Ricordati , che fece il peccar noftro • 

Prender Dio, per / camparne , 

Zìrnana carne al tuo virginal chioflro . 
tJÌ e comeché Dante , fommo poeta , altresì poco a così fatti amnaae- 
rtramenti poneflè mente ; io non fento perciò , che di lui li dica per 
quella cagione bene alcuno . E certo io non ti conliglicrei , che tu 
lo volerti fare tuo maeflro in quell' arte dello elfer graziolò : con- 
ciortìacofathe egli rterto non fu ; anzi in alcuna (4) Cronica trovo 
così Entro di lui : 

^ucflo Dante per filo faper fu alquanto prefuntuofo , .e fchifo , e fde- 
gnofo , e quafì a gufa di filofofo mal gra%iofo non ben fapeva convcrfar 
co' (y) laici. • • 

Ma tornando alla noflra materia , dico , che le parole vogliono 
erterc chiare : il che avverrà , fe tu faprai fceglierc quelle , chcj 
fono originali di tua terra , che non liano perciò antiche tanto , che 

elle 


1. Epa lift Vanti Infera. Cani. 15. t Cani. 

30 e altrove . 

%. intende il Petrarca* di cui fonai feguen - 
ti ver fi » tolti dalla Cahz. Vergine bei- 
la . bta n. d. 

3. No» cosi Dante .Parrnt ff.ant. 3. 

Net ventre tuo fi racceic l'amore. 

4. G io. Viti, i.ron. iib. 9. cap. 135. 

y U Vili, chiama Laici 1 non Letterati) 
perciocché ne * funi le tu fi per lo fiu /»_ 
Italia no» ijìudtavano je »< rf 1 Prete , 
# / frati , i fuali joli j ape vano lette- 
re . t Però t' ifiar. Ciò: V ih. nel Proe- 
miò della fua ifior. due • Acciocché gli 


Laici , si come gli alletterati ne pof- 
fano ritrarre frutto, e diletto, t i. d. 

t arlando di Dante : Qjelb fue grande 
«iterare t]U it hi ogm fetenzia , tut- 
to folle Laico. Ole. ito al contrario fi 
d.JJb d’huotno dotto , e letterato . I 
Itanzejt altresì a, ano la voce Ocre in 
ijuefio Ji unificato . In un M S de ila in- 
fine Libra ia dt S. Lorenzo , jcritto in- 
torno a' tempi di ('rio: Vili fi legger 
Horace le Don ClCic . V. Aunag Or*g. 
delia Dntr ita/, alla voce JL«ico ) c 
alia voce Gergo. 


1 


jiì ' GALATEO DI M. GIO: 

elle fiano divenute (i) rance , e (2) viete > e come logori veftimenti 
dipofle , o tralafciate : si come Spaldo , e Epa , e Uopo , e Sozza- 
jo , e Primajo : e oltre a ciò fe le parole , che tu arai per le mapi , 
faranno non di doppio intendimento , ma fcmplici : perciocché di 
quelle , accozzate iniieme fi compone quel favellare , che ha nomo 
Enigma , c in piu- chiaro volgare fi chiama Gergo . (;) 

lo vidi ita , che da fette pajfatoi 
' * Fu da un canto all' altro trapalato . 

Ancora vogliono efler le parole il piti che fi può appropriate a_» 
quello , che altri vuol dimoftrare , e meno che fi può comuni ad 
altre cofe : perciocché così pare , che le cofe iflcffc fi rechino in_» 
mezzo , c che elle fi moflrino non con le parole , ma con eflò il 
dito ; e perciò piu acconciamente diremo (4) riconofciuto (j) allo 
fattezze , che alla figura , o alla immagine : e meglio rapprefentò # 
Dante la colà detta , quando c’ dille : 

che li pefi 4 • • 

Fan cor» ( 6 ) cigolar le lor bilance ; 

che fe egli avelie detto o gridare , o flridere , o far romore ; c pili 
fìngolare c il dire il (7) ribrezzo della quartana , che fe noi dicem- 
mo il freddo : e la carne foverchio graffa ftucca , che fe noi dicem- 
mo fazia (8;: e fciorinarc i panni , e non ifpanderc : e i moncheri- 
ni , c non le braccia mozze (9 ) , e 

. . . all'orlo dell' acqua <Cun foffo , 

Stan li ranocchi pur col mufo fuori ; 

e non con la bocca : i quali tutti fono vocaboli di fìngolare lignifi- 
cazione : e Umilmente (io) il vivagno della tela più tolto , che l’eftrc- 
mità • E so io bene, che fe alcun forefliero per mia feiagura s’ab- 
batteffe a quello trattato , egli fi farebbe beffe di me j c direbbe , che 
io t’infegnaffi di favellare in gergo > ovvero in cifera : conciofliachè 

quelli 


I. Dante Purg. e.ì. . , 

Si chè le bianche , c le vermiglie guancej 
Lì dov' >' eia , della bella Aurora 
Per troppa tute divelli van rance. 

а. Dante infera, e. 14. 

Una montagna v’è, che gii fu lieta 
D’acque , e" di fronde ,chc li chiamò Ida ; 
Ora 4 diferra, come cofa vieta. 

3. Stnt. stiantar). San. al!» Bure bielle fe * . 

4. Petr. San. jff. 

Piante morto il marito di fua figlia 
Raffigurato alle fattezze conte.- 
j. Fazione fi legge in franca Sacche!, e 
alti 1 unti chi . 

б . Cigolare, Lat. Gemere. Inf. c. 13. 

7. Ribrezzo , altrimenti rìptezzo ; quel 


tremito , che la febbie fi manda in- 
nanzi . 

Dante Infer. e. 17. 

Qual' è colui , ch'ha sì predò ’I riprezzo 
Della quartana . 

8. Sciorinale vai Spiegare all’ aria , e di- 
cefi Per lo giù de- panni : ceti il Vt- 
cabal. all* «ma Sciorinare. 

p. Dante Infer. c 21. 

K coni' all’ orlo dell'acqua d"un foffo 
Stan li ranocchi pur col mulo fuori . 

IO. Caci Vivagno d’un libro it margine y a 
fbazio dalle bande r.cn ceetiyato dalla — 
fa illat a ■ Dante Parai, e. 9. 

. . . . . . E foln a' Decretali 

Si ttudia sì , di' appare a’ lor vivagni . 
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quefìi vocaboli fi.) no per lo pili così nodrani , che alcuna altra na- 
zione non gli ufa , e ufaci da alrri non gl' intende . E chi e colui , 
che fappia ciò , che Dame lì volefic dire in quel verfo : (i) 

Gii (2) T'Odia per (j) mediti perdere , 0 (4) lullaì 
Ceno io credo , che nelfuno altro , che noi Fiorentini ; ma nondi- 
meno y fecondo che a me è flato detto , fe alcun fallo ha pure ln_» 
quel cedo di Dante , egli non 1’ ha nelle parole : ma le egli er^ò , 
pili rodo errò in ciò , che egli , fi come huocno alquanto ritrofo ( j) , 
imprefe a dire cofa malagevole ad ifprimere con parole , c peravven- 
tura poco piacevole ad udire , che perche egli la ifprimclfe malcj. 
Kiun puote adunque ben favellare con chi non intende il linguaggio, 
nel quale egli favella ; nè perchè il Tedefco non fappia latino* , deb- 
biar;! noi per quello guadar la nodra (6) loquela in favellando con 
elfo lui , nè contraffarci a guifa dt Maeflro Brufaldo , sì come ioglion 
fare alcuni , che per la loro fciocchczza li sforzano di favellar del 
linguaggio di colui , con cui favellano , quale egli lì da , c dicono 
ogni cofa a rovefeio : e Igeilo avviene , che lo Spagnuolo parlerà Ita- 
liano colf Italiano , e l'Italiano favellerà per pompa , c per leggiadria 
con edò lui Spagnuolo ; e nondimeno aditi piu agcvol cofa e il co- 
nofeer , ch'amenduc favellano forediero , che il tener le rifa dellej 
nuove fciocchezze , che loro efeono di bocca . Favelleremo adunque 
noi nell’altrui linguaggio, qualora ci farà medierò di clferc intefi per 
alcuna nodra neceflìra ; ma nella comune ufanza favelleremo puro 
nel nodro , eziandio men buono , piu todo che nell’ altrui miglio- 
re : perciocché pili acconciamente favellerà un Lombardo nella fua_» 
lingua , quale s e la pili diffórme , che egli non parlerà tofeano, o 
d'altro linguaggio ; pure perciò che egli non ara mai per le mani , 
per molto che egli fi affatichi , sf bene i propi , c particolari voca- 
boli , come abbiamo noi Tofcani . £ fc pure alcuno vorrà aver rif 
guardo a coloro , co' quali favellerà , e perciò adenerfì da’ vocaboli 
Angolari , de' quali io ti ragionava , ed in luogo di quelli ufarc i ge- 
nerali , c comuni; i coitui ragionamenti faranno . perciò di molto mi- 
nor piacevolezza . Dee oltre a ciò ciafeun gentiluomo fuggir di dire 
Tem.ll. Rr* le , 


1. lafer. Cam. a?. 

1. Rotte . Mail- Vili. 8 j. Mi fono io Pavia 
diecimila vegge di vino.. 

j. La parte di mezzo del tondo dinanzi 
della botre, dove s’ accomoda la can- 
nella. V» eabol. iella Crufea . 

4. Quella parie del lindo ilei. a botte, che 
dal mezaulc all’ cftrcma parte fi con- 
giugne alla bette : dice il Camini, di 


Dante . V. il Veeabal. della Crufea . 

5. Imprendere atti vate incuciti all' itti- 

prefa , Lai Aggredì . V. il Vite alai, della 
Crufea . 

6 . Dante Infera. Cam. 10. 

La tua loquela ti la manifcfto . 

Bau. Vita di Dante : Maifimamenrc nel- 
la volgale loquela . • 


?i4 . GALATEO DI M. G I O* 

le parole meno che onede . £ la onedà de' vocaboli con/idc o nel 
fuono , c nella vqcc loro , o nel loro fignificato : concioffucofachè 
alcuni nomi vengano a dire cofa onefta » e nondimeno fi lente rido- 
nare nella voce ilkfla alcuna difonedà , si come rinculare ; la qual 
parola , ciò non oliarne , fi ufa tutto di da ciafcuno : ma fé alcuno , 
o huomo , o femmina diceflè per limil modo , e a quel medelimo rag- 
guaglio il farli innanzi , che li dice il farli indietro , allora appari- 
rebbe la difonedà di coiai parola ; ma il noltro guda per la ufanza 
fente quali il vino di quella voce , e non la multa : 

’ Le matti alzò con amendue le fiche 
dille il noftro (i) Dante : ma non ardirono di così dire le nodre_> 
donne anzi per ithifarc quella parola fofpena, dicono pili tqdo lo 
cadagne ; comcchè pure alcune poco accorte nominino affai Ipeflò 
difavvcdutamcntc quello , che le altri nominade loro in pruova , elle 
arrodirebbono , facceudo menzione per via di bedemmia di quello , 
onde elle lono femmine . £ perciò quelle , che fono , o vogliono et 
fere ben codumate , proccurino di guardarli non itilo dalle ddbnede 
cofe , ma ancora dalle parole ; e non tanto da quelle , che lòno f 
ma eziandio da quelle , che podono edere , o ancora parere o dtf- 
onede > o f-once > e lorde , come alcuni affermano edere quelle pur 
di Dante : ( 2 ) 

Se no» cb’ al vifo , e di fiotto mi venia . 
o pur quelle : ( j) • 

Però ne dite , ontf è prejfio 7 pertugio . 

F un di quelli fipirti diffe : vieni 
Diteti a noi , che troverai la buca . (4) 

E dei fapcre , che , coraechè due , o piu parole vengano talvolta.» 
a dire una medelìma cofa; nondimeno l una farà piu oneda , e l'al- 
tra meno , sì come è a dire , con lui giacque , c della fua perfona_j 
gli foddisfccc : perciocché queda ideila Temenza detta con altri voca- 
boli farebbe difonedà colà ad udire . £ piu acconciamente dirai il 
vago della Luna , che tu non diredi (y) il drudo : avvegnaché amen- 
due quedi vocaboli importino lo amante • £ piu convcncvol parlare 
pare a dire (6) la fanciulla , c l'amica , che la concubina di Titone • 

£ piu 


1. Infero. Cane. »$. 

». infero . Cent. 17. 

3. Purgai. Cani. 18. 

1. Cammillo Pellegrino difenile Dente nelle 
fue replica al Segretario della Crafen, 
dicendo con Ovini iliane, eie fe voglia- 
- ino nel parlare andar coniamo ri- 
guardo , murra cofa potrà dirti terna- 


mente . 

j. Drudo , voce venuta da’ Provenzali , vale 
leale , c coturnato amadure . V. Pedi 
siano! al Diltramio . 

6 . Come Jijfe il Petr. nel primo del Trion- 
fo d Amn e . 

c la fanciulla di Titone 

Correa gelata at tuo antico foggierò . 
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E pili dicevole è a donna , c anche ad huomo coftumato , nominare 
le meretrici , femmine di mondo , come (i) la Bclcolore dille pili nel 
favellare vergognofa , che nello adoperare , che a dire il comune.» 
Jor nome (2) , Taide è la puttana ; e come il Boccaccio difle (j) 
la potenza delle meretrici , e de' ragazzi : che fe così avelie nomi- 
nato dall' arte loro i mafehi , come nominò le femmine , farebbe Itato 
(concio , e vergognofo il fuo favellare . Anzi non folo lì dee altri 
guardare dalle parole difonelìe , c dalle lorde , ma eziandio dalle.» 
vili , e fpczialmcnte colà , dove di cofe alte , c nobili lì favelli ; t» 
per quella cagione forfè meritò alcun bialimo la noilra Beatrice», 
quando difife : (4) •' » ^ • 

L'alto foto di Dio farebbe rotto , • 

Se Lete fi pajfaffe , e tal vivanda 
Foffe violata fernet alcuno feotto 
Di pentimento. 

che per avvili» mio non iftettc bene il ballò vocabolo delle taverne 
in cosi nobile ragionamento . Nè dee dire alcuno (j) la lucerna del 
mondo , in luogo del Sole : perciocché cotal vocabolo rapprefcntsL» 
altrui il puzzo dell’ olio , c della cucina . Nè alcuno con/iderato huo- 
mo direbiie , che (6) S- Domenico fu il Drudo della Teologia ; cj 
non racconterebbe , che i Santi glorioli avellerò dette così vili paro* 
le , come è a dire , (7) 

E l.ifcia pur grattar , dove- è la rogna : • 

che fono imbrattate della feccia del volgar popolo , sì come ciafcu- 
no può agevolmente conolcerc . Adunque ne’ diltefi ragionamenti li 
vogliono avere le fopraddette conliderazioni , e alcune altre, le qua- 
li tu potrai piu adagio apprendere da’ tuoi macftri , e da quella ar- 
te , che elfi fogliono chiamare RETTORICA . E negli altri bifogna , 
che tu ti avvezzi ad ufare le parole gentili , c modelle , c dolci sì, 
che niuno amaro fapore abbiano ; e innanzi dirai : Io non feppi di- 

1. Boti, Dee am. Gì or. 8. Kov. i. 

2. Dante Jn/er. Cant. 18. 

3. Decani. Gior. 1. A 'tv. 2. 

4. Dante Pur*. Cant. 30. 

5. Dante Par ad. Cani. 1, * 

Smge a’morrali per divetfc foci 

La incorna del mondo ..... 

Lucer»* **/ tempo di Dante volta dir 
luce . V. il Cajielvetro -, e le pupille di 
Pier Segni f opra Demetr. Palereo . Cam - 
mi/lo Pellegrino nella {va replica agli 
j Iccaà \ della Crufca : Si biasimano rat 
locuzioni ; perchè come equivoci pof- 
lono prenderli in mal fornimento. 


R r z . re , 


Ma quella è appunto I' op poli zio ne__* , 
che li tc a Dante, per aver chiamato 
il Sole Lucerna del inondo’, dicendoli, 
che nella voce lucerna fi fonte il 
puzzo dell’olio. Non è deli Fpopct-» 
icherzarc lotto voci amiil>ologiche_,i 
falvo che per milione ; perciò noiu 
potrà gentil* odorato ragionevolmente 
dolerli di quel traslato di Dante. 

6. Dante Parati. Cant. 12. parlando di S. Do • 

mcnicQ : 

Dentro vi nacque l’amorofo drudo 
Della fede criftiana ..... 

7. Dante Par ad. Cant. 17. 
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re , che voi non m' intendete ; e (r) Pcnfiamo un poco , fc cosi è , 
come noi diciamo; piu torto che dire, Voi errate, o E' non è vero, 
o Voi non la fapetc : perocché cortefe, e amabile ufanza è lo fcol- 
parc altrui, eziandio in quello, che tu intendi d' incolparlo y anzi fi 
dee far comune l'error propio dello amico , e prenderne prima una 
parte per se , e poi biafimarlo , c riprenderlo : Noi errammo la via , 
e Noi non ci ricordammo jeri di cosi fare : comeehè lo fmemorato 
fi a pur colui lòlo , e non tu . E quello , che Reftagnone difle a' Tuoi 
compagni , non irtene bene (z) : Poi , fe le voftre parole non men- 
tono : perché non fi dee recare in dubbio la fede altrui ; anzi fe_> 
alcuno ti promife alcuna cofa , e non. te l'attende., non irta benu, 
che* tu dichi, Voi mi mancartc della vortra fede ; falvo le tu non., 
folli coftrctto d’ alcuna nccctìit.'t per Ctlvezza del «tuo onore a cosi 
dire . Ma le egli ti arii ingannato , dirai : Voi non vi ricordarte di 
cosi fare. E fe egli non fene ricordò, dirai piu torto: Voi non po- 
tette, o Non vi tornò a mente; che Voi vi dimenticane, o Voi non 
ti curartc di attenermi la prometta : perciocché quelle si fatte paro- 
le hanno (?) alcuna puntura , c alcun veneno di doglienza , c di 
villania . Sì che coloro , che cortumano di fpctte volte dire cotali 
moto , fono riputati perfonc afpcre , e ruvide ; e cosi è fuggito il 
loro conlorzio , come fi fugge di rimefcolarfi tra' pruni , c tra trìbo- 
li . E perchè io ho conofciutc di quelle peritine , che hanno una caca 
, tiva irfanza , e /piacevole ; cioè , che cosr fono vogliofi , e golofi di 
dire , che non prendono il fentimcnto , ma lo trapattano , c «.orron- 
gli dinanzi , a guifa di veltro , che non (4) affanni ; perciò non mi 
guarderò io di dirti quello , che potrebbe parer fovcrchio a ricorda- 
re, come cofa troppo maniferta ; e. ciò c (y) , che tu non dei giam- 
mai favellare , che non abbi prima formato nell’ animo quello , che 
tu dei dire , che così faranno i tuoi ragionamenti parto , c non Scon- 
ciatura : che bene mi comporteranno i barellieri quella parola , fej 
mai alcung di loro fi curerà di legger quelle ciancc . E fe tu non ti 
farai beffe del mio ammaertramento , non ti avverrà mai di dire 

(1) ben 


1 . Civili* .fata frtauentemtHtt da Stirate 
nt' Dialoghi di Piatone. 

1. Bore. Decatn. Gior. 4. Sov. 3. Ma qu) 
peravventura non è per mettere in dub- 
bio * ma per garbo a' ironia . 

3. t quello Jimigltantemente , che Mejf. Ri - 
doljo da i. a merino parve , che porgere 
piacevolmente ; perche uno. amico juo y 
eh' era flato gran tempo % che non Bave, 1 
veduto > difle ; M. Ridolio * voi tate ria- 


gioveniro dieci anni , poiché io no tk 
vi vidi . b M. Ridolfo guarda co fluì 
eolia coda dell occhio , dicendo Di que 1 - 
lo , che dici , ne p.cinio contorto , ma 
faccio , che non dici lo veto. 

4, Allumare vale : alienar colie zanne che- 
che ha , c ftrignerc . V. il Voeabolaria 
della Crafen. 

j. Avvertimento d' If cerate , che la lingua 
non piccona il penbcio. 


* 
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(i) ben venga Meflèr Agoftino a tale , che ara nome Agnolo , o 
Bernardo ; c non arai a dire , Ricordaremi il nome voftro ; 
e non ti arai a ridire, nè**a dire t lo non dilli bene, ne Do- 
min, ch’jo lo dica; nè a feifinguare, o balbutire lungo Ipazio , per 
rinvenire una parola: Macftro Arrigo : No, maeftro Arabico : O ve , 
che lo dilli , Macftro Agabito : che fono a chi tafcolta tratti di cor- 
da (2) . La voce non vuole eflerc ne roca , nè alpera . E non fi dee 

ftridere , nè per rifo , o per altro accidente cigolare , come le car- 

rucole fanno ; nè mentre che l huomo sbadiglia , pur favellare . Ben 
fai , che noi non ci polliamo fornire , nè di fpedita lingua , nè . di 
buona voce a noftro fenno . Chi è o fcilinguato , o roco , non vo- 
glia femprp eflerc quegli , che cinguetti , ma correggere il difetto 
della lingua col filcnzio, e con le orecchie (;); e anche fi può con 
iftudio feemare il vizio della natura (4) . Non iftà bene alzar la vo- 
ce a guidi di banditore , nè anche fi dee favellare si piano , che chi 
afcolta non oda . E le tu non farai fiato udito la prima volta , non 
dei dire la feconda ancor piu piano ; nè anche dei gridare , accioc- 
ché tu non dimoftri (5) d' imbizzarrire : perciocché ti fia convenuto 
replicare quello , che tu avevi detto . Le parole vogliono eflerc or- 
dinate , fecondo che richiede l'ufo del favellar comune , c non av- 
viluppate , e intralciate in qua , e in là , come molti hanno ufanza 

di fare per leggiadria ; il favellar de’ quali fi raflomiglia pili a No- 

taio , che legga in volgare lo iftrumento , che egli dettò latino , che 
ad huom , che ragioni in fuo linguaggio ; come è a dire : (6) 
Immagini di ben fegnendo falj'e . e (7) 

Del fiorir ejuiflt innanzi tempo tempie. 

I quali modi alle volte convengono a chi fa verfi , ma a chi favel- 
la fi difdicono lemprc . £ bi fogna , che l huomo non folo fi difeofti 
in ragionando dal verfificarc , ma eziandio (8) dalla pompa dello 
aringarc , altrimenti farà piacevole , e tediofo ad udire ; comechèper- < 
avventura maggior madida dimoftri il fermonarc , che il favellare : 


1. Menag. Annoi. a gettila . A quello pro- 

pulso è da notare , che in una edizio- 
ne dcil 1 Erodano del Varchi li trova 
chiamato il Kircnzuola .igojlino , il 
quale lì domandava Agnolo . 

2. Avvertimento eli Cte. bit lermo lenii. 

Se ctim maritare conjun&us 
). Demùjìene , thè non poteva proferire la 
prima lettera iellata ri 0/ elione-, ciò i 
Kettorica , emendo il difetto collo fin- 
dio . 

4 - V. Teofr. nel carattere della Salvali- 
e bezzo , « deli buon» -terre» , e rozzo. 


, - . . t. ipa 

5. Imbizzarrire vale incollerirli , adirarli 

fieramente. Bizza , collera , itizza_». 
Inritroiirc dij e di fopra . 

6 . Dante Purgai. Cani. 30. 

7. Petr. So ». 176. 

8. Ovrd. de Ai te . lib. 1. v. 4 Sj. 

Qìjis, uili mentii in< pi , tenere declamet 
amie* 1 

Frane. Saceb. Nov. 31. Dicendo, che_* 
dinanzi al Vefcovo avevano latto cosi 
bella (ringhiera, dando a intendere, 
che l’uno folle ftato Tullio , < l'altro 
Quintiliano . 
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ma ciò fi dee rifervare a fuo luogo , che chi va per via , non det> 
ballare , ma camminare , con tutto che ognuno non fappia danzare , 
e andar fappia ognuno ; ma convicnfi alle nozze , e non per le ilra- 
dc . Tu ti guarderai - adunque di favellar pompoto . (i) Credefi per 

molti filofofanti E tale è tutto (2) il Filocopo , e ($) gli 

altri trattati del noftro M. Giovan (4) Boccaccio , fuori che la_. 
maggior’ opera , e ancora pili di quella forfè il Corbaccio . Non 
voglio perciò , che tu ti avvezzi a favellare si balfamentc (y) , co- 
me la feccia del popolo minuto , e come ( 6 ) la Lavandaia , e la 
Trecca, ma come i gentiluomini ; la qual cofa come fi pofTa fare, 
ti ho in parte moflrato di fopra , cioè fe tu non favellerai di mate- 
ria nè vile , nè frivola , ne tozza , nè abbominevole , e le tu faprai 
fccgliere fra le parole del tuo linguaggio le pili pure , c le pili pro- 
pie , e quelle , che miglior fuono , e miglior fignificazionc aranno , 
lenza alcuna rammemorazione di. colà brutta, nè laida, nè balla , c 
quelle accozzare , non ammaliandole a cafo , nè con troppo feoper- 
to Audio mettendole in Alza . E oltre a ciò le tu ptocacccrai di com- 
partire difesamente le cofe , che tu a dire arai . E guarderai! di 
congiugnere le colè diffórmi tra se , come : {7) 

Tullio , e Lino , e Seneca morale : o pure (8) 

L'uno era Padovano , e l'altro Laico . 

E fe tu non parlerai (p) si lento , come Tvogliato , nè si ingorda- 
mente , come affamato , un come temperato huomo dee fare . E fe 
tu profferirai le lettere , e le lillabe con una con vene 1 , ole dolcezza, 
non a guifa di macftro , che infegni leggere , e compitare a' fanciul- 
li , nè anche le manicherai , nè inghiottrraile appiccate , e impiaflric- 
ciatc inficine luna coll’altra. Se tu arai adunque a memoria quelli, 
c altri si fatti ammacftramenti , il tuo favellare farà Volentieri , e con 
piacere afcoltato dalle perfone , e manterrai il grado , e la dignità , 
che fi conviene a gentiluomo bene allevato, e coturnato. 

Sono 


1. TitP agli Ateniejì . Bocc. Decani. Gior.i o. 6 . 

jvtV. 8. 

2. ]1 Filocopo per la lingua non è fcrittu- 

ra d’autorità, nò faccetta per amen-, 
tic» dagl* intendenti , dice lo 'nf armato. 7. 

3. Romanzi di Gio: Bocc. 

4. 6 io. Boccacci , e non Boccaccio prnanoy 9. 

eh* fi debba dire « i Dcjut.dcl i57}Jopr* 
tl Decani, nell' aggiunta alla frinì * — 
Annoi. 

5. La leccia del popo lazzo , dije ilBoccae. 

Decani. Gioì ». 10. bov. 8 - e Ora a. nell' 
Arte poet. v. 249. 

Nwc lì quid fratti ciccris proba*, & nu- 
cis emptor . 


Bocc. Laber. Colla Fante > colla For- 
uaja, coila Trecca , colla Lavandaia.» 
berlingano . Trecca , vale Rivendi»* 
gliola di cofe da mangiare . 

Dante lnjern. Cant. 4. 

Buie Liei. òon. 2 . 

So. che di« J ranco Saccb. Nov. jO. che 
il dicitore , quando parla, conviene , 
che iia ficuro v c cor..ggiofo : perocché 
il dir iemprc manca per lo timone— , f 
e chi ò ben pronto, c ardito dinanzi 
al Sommo Pontclìce > rade volte , o 
non mai avviene, che dinanzi a ofl>i 
signore uun dica arditameme . 
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Sono ancora molti (i) , che non fanno reftar-di dire (a) , e come 
nave /pinta dalla prima fuga , per calar vela , non sorretta ; cosi 
coftoro ^rapportati da un certo impero feorrono , e mancata la ma- 
teria del loro ragionamento , non fimfeono perciò , anzi o ridicono 
le cofc gii dette, o favellano a voto. E alcuni altri tanta ingordigia 
hanno di favellare® che ($) non lafciano dire altrui * E come noi 
veggiamo talvolta su per l’ajc de’ contadini l'un pollo torre la fp;ca_» 
di becco all’ altro , cosi (4) cavano coftoro i ragionamenti di boccal» 
a colui , che gli cominciò, e dicono erti . E futuramente, che egli- 
no fanno venir voglia altrui di azzuffarli con erto- loro : perciocché , 
fe tu guardi bene , niuna cofa muove limonio piu torto ad ira ', che 
quando (j) improvvidi gli è guafto la fua voglia , c il fuo piacerò, 
eziandio mimmo , si come quando tu arai aperto la bocci per /sba- 
digliare , e alcuno re la tura con mano; o quando tu hai alzato il 
bracco per trarre la pietra , e egli t’ è fubitamenrc tenuto da colui , 
che t’è di dietro . Cosi adunque , come quefti modi , c molti altri a 
quelli foraiglianti , che tendono ad impedir la voglia , e l’appetito al- 
trui , ancora per via di fchcrzo , e per ciancia , fono /piacevoli , e 
debbonli fuggire ; cosi nel favellare li dee pili torto agevolare il dilì- 
derio altrui , che impedirlo . Perlaqualcofa , le alcuno farà rutto in_> 
affetto di raccontare un fatto (6) , non irti bene di guartargliele , nc 
di dire , che tu lo fai , o fe egli anderà per entro la fua illoria fpar- 
gcndo alcuna bugiuzza , non fi vuole rimproverargliele , nè con le 
parole , nè con gli atti , crollando il capo , o torcendo gli occhi , 
si come molti lòglion fare , affermando , se non potere in modo alcu- 
no fortener l'amaritudine della bugia : ma egli non è quclta la ca- 
gione di ciò ; anzi è Pugnarne , e lo aloè della loro ruftica natura , 
e alpera , che si gli rende vcncnofi , e amari nel conforzio degli huo- 
mini , che ciuf uno gli rifiuta . Similmente il rompere altrui le paro- 
le in bocca è no;ofo coftume , c /piace non altrimenti , che quando 
limonio è mollo accorrere , c altri lo ritiene. Ne, quando altri fa- 
vella , lì conviene di fare , che egli Ila lafciato , e abbandonato dagli 

udi- 


I. A. Geli, hi. i. Ctf. ij. Quortim lingua , 
tam prodiga , imrarnifque fir , ut lluat 
temper , ziluetque coliuvione vcruo- 
ium teterrima . . 

i. Oc. de Orai Ut concitato navigio , cnm 
icmiges inhibuerunt , rciiuet tamcn_ 
. ipla navi, motum , & curlum tuum , 
intermifib impctu , pull’uqiic remo- 
rum . 

3. Oc. Ut. 1. Offic. Ncc vero tanquam in 
polfcllioncin iuain vcncrit , cxcludat 


alio» ; fert cum reliquis in rebus , tum 

in rcrmonc , communi vicilTin.diue * 

nonminquam utendum puter . 

4. Prova- tu , , Cavare la parola di bocca.» 

Romper la parola in cocca . 

3. Iqiprovvifamence . All' improvvido . 
Cmì l’Aringo : 

Spedo i cornigli delle donne fono > 
Meglio improvvido, che a penfarvi ufeiti. 
6. V- Tcofr. nel Cai mi. delia Lequacitd > • 
iti Cicalai, . 
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uditori , moftrando loro alcuna novità , e rivolgendo la loro atten- 
zione altrove: che non iftà bene ad alcuno licenziar coloro, che al- 
tri , c non egli invitò . E vuoili Ilare attento , quando l'huotn favel- 
la , acciocché non ti convenga dire tratto tratto : Ehi o , Come ì il 
qual (i) vezzo fogliono avere molti ; c non è ciò minore fconcio a 
chi favella , che lo intoppare ne’ fallì a chi va^ Tutti quelli modi, 
e generalmente ciò , che può ritenere , e ciò , che fi può attraver la- 
re al corfo delle parole di colui , che ragiona , lì vuol fuggire . £ 
fé alcuno farà pigro nel favellare , non fi vuol pacargli innanzi , nò 
preftargli le parole, comechè tu ne abbi (a) dovizia, e egli difetto; 
che molti lo hanno per male , e fpezialmente quelli , che fi perva- 
dono di eflere buoni parlatori : perciocché c loro avvifo , che tu non 
gli abbi per quello , che effi fi tengono , e che tu gli vogli fovveni- 
re nella loro arte mcdelima ; come i mercatanti lì recano ad onta_, , 
che altri profferifea loro denari , quali eglino non ne abbiano , e Ca- 
rio poveri , e bifognofi dell’ altrui . E fappi , che a ciafeuno pare di 
iàper ben dire , comechè alcuno per modeflia lo nieghi . E non so 
io indovinare donde ciò proceda, che (j) chi meno sa, piu ragioni: 
dalla qual cofa , cioè dal troppo favellare , conviene , che gli huo- 
mini colìumati lì guardino , c fpezialmente poco là pendo , non folo 
perchè (4) egli è gran fatto , che alcuno parli molto fenza errar 
molto ; ma perché ancora pare , che colui , che favella , fopralì.(t_> 
in un certo modo a coloro , che odono , come macftro a' diiccpoli ; 
e perciò non ìllà bene di appropriare maggior parte di quella mag- 
gioranza , che non ci li conviene • E in tale peccato cadono non pu- 
re molti huomini , ma molte nazioni (j) favelLtrici , e feccatrici sì , 
che guai a quella orecchia , che elle affannano ■ 

Ma come il fovcrchio dire reca fallidio , così (6) reca il Ibvcrchio 
tacere odio : perciocché il tacerli colà , dove gli altri parlano a vi- 
cenda , pare un non voler metter su la fua parte dello (7) frotta," 

• c per- 

1 . Peti-, Sm ». 98 . 

Vero £ ’l pioverbio, ch'altn Cangia il 
pelo 

Anzi , che il vezzo 

x Dovizia, dirimente Divizia : Dente*. 

Parai. Cani. 31. 

E $' io avelli in dir tanta divizia . 

Cie. bfifl. tamil, lib 4 UfiJÌ. 4. ad Sulfit. 

Ulani parte»» excnfatlonis , qua 
feritila orat ionia paupcrtatc ( fic cnint 
appella: ) iifdcm verbi: rpiuolas la:- 
ptu: raittcre , ncc nofeo , nec probo. 

Et ego ipfc , quem tu perjocum (fic 
enim accipio ) divina: orationi: h abe- 
te dici: , me uon clic verirorum ad- 


modnm inepem agnofeo . 

3. Salt. afni Ceti. lib. 1. taf. t. Sati» le- 

quentitr, lapicntic parum. 

Ann fio : 

E parla tempre quel , che meno intende. 

4. Pm. taf. io. v. 19. In muiriloquio non 

deerit peccatimi. 

f. tìnte. Latti'. nu. 141. far landa delie dnn- 
• ne , che non favcllatrici , ma fecca* 
trici Jono. -, 

6 . Guitt. d'Arnz». Chi troppo tace è te- 

nuto fclvagglo . • 

7. Scotto, Zar Syinbola ì Ptat. Banchettate 

CO* ragionamenti . 
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e perchè il favellare è uno aprir l'animo tuo a chi t’ode , il tacere 
per lo contrario pare un volerli dimorare feonofeiuto . Pcrlaqualcola 
come que popoli , che hanno ufanza di molto bere alle loro fe(le_>, 
e d’innebbriariì , fogli on cacciarvi a coloro , che non beono ; cosi fono 
quelli cosi fatti mutoli malvolentieri veduti nelle liete , e amichevo- 
li brigate . Adunque piace voi collume è il favellare , e lo Har cheto 
cialcuno , quando la volta viene a lui . 

Secondo che racconta una molto antica cronica , egli fu già (i) 
nelle parti della Morea un buono huomo /cultore , il quale per ln_* 
fua chiara fama , si come io credo , fu chiamato per lòprannomc (2) 
MacAro Chiariamo . Collui , elfendo già di anni pieno , diAefc certo 
fuo trattato , c in quello raccolfc tutti gli ammacllramenti dell’ arte 
fua^ sì come colui, che ottimamente gli fapea \ dimoltrando, come 
mifurar fi doveffero le membra umane , si ciafcuno da se , si l’uno 


per rilpetto all’ altro , acciocché convenevolmente fodero infra se ri- 
fjpondenti : il qual fuo volume egli chiamò il Regolo : volendo li- 
gnificare , che fecondo quello lì doveflero di rizzare , e regolare lej 
llarue , che per lo innanzi li farebbono per gli altri macllri , come 
le rravi , e le pietre , e le mura li mifurano con elfo il Regolo . Ma 
concioflìachè il dire è molto piu agevol cofa , che il fare , c l'epe- 
rare , e oltre a ciò la maggior parte degli huomini , maflìmamentc 
di noi laici , e idioti , abbia tempre i fcntimcnti piu predi , che lo ’n- 
telletto, c (j) cqnfeguentemente meglio apprendiamo le cofe Ango- 
lari , c gli efempi , che le generali , c i lillogifmi , la qual parola., 
dee voler dire in pili aperto volgare le ragioni : perciò avendo il 
lòpraddetto valentuomo rifguardo alla natura degli artefici male atta 
agli ammaetlramenti generali , e per motlrare anche piu chiaramen- 
te la fua eccellenza , provvedutoli di un fine marmo , con lunga fa- 
tica ne formò una (4) (fatua così regolata in ogni fuo membro , e 
in ciafcuna fua parte , come gli ammacllramenti del fuo trattato di- 
vilavano ; e come il libro avea nominato , così nominò la Aatuaj , 
pur Regolo chiamandola . Ora fode piacer di Dio , che a me venif- 
Jom. II. Ss fe 


1. In Siciotte , » Vafilica cittì della Morta-, 
0 Peloponnejo . 

a. Intende di Policlcto Statuario , e fchtr- 
xa fojra il jao nome : perocché rjiXc'iiAi- 
t*c vale molto chiatti . V. il Murerà 
Orax. 8. de Moral. Pbilofopb. necejjitate. 

3. Herat. de Art. Poti. v. ib'o. 

Segnili, irritali! animo, demifla per aure, 
Quam qu* iunt ornili, tubicela firtciibus. 

4. l 'taud. C lalen. net lib. delle CompleJJioni : 

Lottano gli huomini una cerca lutila 
di Policlcto , chiamata il Regolo , e_ 


rinomata per avere in erta tutte le^ 
parti appunto la dovuta currifpoildcn- 
la runa coll’altra . Plinio-Hifl. hai. lib. 
34. eap. 8. parlando di Pollitela : Pccit 
& quem Canona artifices vocant, linea- 
menta arti, ex co petente, , velut a 
lege quadam , lolulquc hominum ar- 
tem ipfc IcciUc arris opere j un icatur, 
tlian. hb. 14. eap. 8. rijerifet nn motto 
di Poli Cleto intorno al juo Regolo . L uin- 
di il Proverbio , Polycleti uorma . 
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fe fatto, almeno in pane, f una fola delle due cofe , che ilfoprad- 
detto nobile fcultorc , e inaeAro Teppe fare perfettamente , cioè di 
raccozzare in quello volume quali le debite mifurc dell' arte , della 
quale io tratto : perciocché T altra di fare il fecondo Regolo , cioè 
di tenere , e oflervare ne’ miei coAumi le fopraddette mifurc , com- 
ponendone quali vifibile e tèmpio , c materiale Aatua , non pollò io 
guari -oggimai fare : conciolfiacofachè nelle cofe appartenenti allej 
maniere , c collumi degli huomini non badi aver la fcienzia , e la_> 
regola ; ma convenga oltre a ciò , per metterle ad effetto , aver’ ezian- 
dio l'ufo , il quale non fi può acquiAarc in un momento , nè in brie- 
vc fpazio di tempo ; ma convieni! fare in molti , c molti anni : e a 
me ne avanzano , come tu vedi , oggimai pochi . Ma non pertanto 
non dei tu pretlarc meno di fede a quelli amniaedramcnti : che «be- 
ne (i) può l'huomo infognate ad altri quella via, per la quale cam- 
minando egli flcfTo errò ; anzi peravventura coloro , che fi fmarriro» 
no , hanno meglio ritenuto nella memoria i fallaci fenticri , e dub- 
bio!! , che chi ii tenne pure per la diritta (i) . E.fc nella mia fan- 
ciullezza , quando gii animi fono teneri , e arrendevoli , coloro , a’ qua- 
li caleva di me , avellerò faputo piegare i mici collumi , forfè al- 
quanto naturalmente duri , c rozzi , c ammollirgli , c pulirgli , io fa- 
rei peravventura tale divenuto, quale io ora proccuro di render re, 
il quale mi dei edere non meno , che tigliuol caro : che quantunque 
le forze della natura fumo grandi ; nondimeno ella .pure è aliai Ipef- 
fo (?) vinta, c corretta dall ufanza. Ma vuolfi toAo incominciare a 
farfcle incontro , e a rintuzzarla prima , che ella prenda lòvcrchio 
potere , e baldanza : ma le piu pcrionc noi fanno ; anzi dietio all' 
appetito (4) fviate , c fenza contrailo fegucndolo dovunque cAò lo 
torca, credono di ubbidire alla natura, quafi la ragione non ha ne- 
gli huomini naturai cofa : anzi ha ella , sì come donna , e maeAra , 
potere di mutar le corrotte ufanze , c di fovvemre , c di follevare la 
natura , ove clic ella inchini , o caggia alcuna volta . Ma noi non_> 
i afcoltiamo per. lo pib ; e cosi per lo pila damo fintili a coloro , a_, 

chi 


1. timi, tir da Cii. efe. 1. Homo, qui or- 
lanti coinirer monftr.tr viam . Btmb» 
Afal. il*. 1. nel fi mi H > tempre giu- 
dicato graxiofo uiiicio per coloro ado- 
perarli , i quali delle cote ad efii av- 
venute , o da altri apparate , o per 
se mcdefimi ritrovate trattando, agl, 
altri huomini dimnftrano , come li 
puffi) in qualche patte di quclto peri- 
gliosi cotto , e di qncfti ft.ada a intar- 
lile coti agevole, non errare, 
a. Il Mulete in una fna Oda a Pier Ge- 


rardo : . 

U imam mihi olim , flore cum primo ru- 
de» 

Juveuta opacaret gena? , 

Amictis aliquii ilta iiionftrafTet fenex , 
Qnf mine tabi iple canuto . 

3 . Peti area San- 7 

Noltra natura vinta dal coftume. 

E Canz. 5. «n fiat, 

Ni natura può Itar crinita ’l codiarne . 

4. Petrarca Cam 39. 

La ragione fatata dietro a i fedi. 
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chi Dio non la diede, cioè alle beftic , nelle quali nondimeno ado- 
pera pere alcuna colà non la loro ragione , che niuna ne hanno per 
5c medefunc , ma la noftra : come tu puoi vedere, che (i) i caval- 
li fanno , che molte volte , anzi Tempre fàrebban per natura falvati- 
chi ; c il loro maeftro gli rende manfueti , e oltre a ciò quali dotti , 
e coturnati : perciocché molti ne anderebbono con duro trotto, e_> 
egli (a) infegna loro d'andare con foave palio , c (j) di Ilare, e di 
correre , e di girare , c di faltare infegna egli limilmente a molti; 
e efl! rapprendono , come tu fai , eh' e’ fanno . Ora fe il cavallo , il 
cane , gli uccelli , c molti altri animali ^n cor a piu fieri di quelli lì 
fòttometcono alla altrui ragione, e ubbidì li. olila , e imparano quello, 
che la loro natura non fapea , anzi repugnava , c divengono quali 
. virtuofi , e prudenti , quanto la loro condizione fotlicne , non per 
natura , ma per collumc ; quanto fi dee credere , che noi diverrem- 
mo migliori per gli’ ammaeflramcnti dell? noftra ragione mcdeiìma , 
fè noi le deftimo orecchie 1 Ma i fenii amano , c appetirono il di- 
letto prcfcntc , quale egli lì fia , e la noja hanno in odio , e (4) in- 
dugiali la ; e perciò fchifano anche la ragione , e par loro amara_> : 
concioftiachè ella apparecchi loro innanzi non il piacere , molte vol- 
te nocivo , ma il bene fèmpre faticofo , e di amaro fapore al gufto 
ancora corrotto : perciocché mentre noi viviamo fecondo il fenfo , li 
fiamo noi fimili al poverello infermo * cui ogni cibo , quantunque^ 
dilicato , e foave , pare agro , o fallo , e duoli! della fervente , o del 
cuoco , che niuna colpa hanno di ciò : imperocché egli lènte pure 
la Tua propia amaritudine , in che egli ha la lingua rinvolta , colla 
quale ù gufta , e non quella del cibo : così la ragione , che per se 
è dolce , pare amara a noi per lo noftro fapore , e non per quello 
di lei ; c perciò , si come teneri , c vezzo!! , rifiutiamo di aleggiar- 
la , c ricopriamo la noftra viltà col dire , che la natura non ha {pro- 
ne , o freno , che la poffa nè Ipignere , nc ritenere . E certo fe i buoi , 
o gli aftni , o forfè i porci favellaffcio ; io credo , che non potreb- 
bon profferire gran fatto pili feoncia , nè pili fconvenevole fentenza-, 
di quella . Noi ci faremmo pur fanciulli , e negli anni maturi , tu 
nella ultima vecchiezza , c così vaneggeremmo canuti , come noi fac- 
ciamo bambini ; fe non folle la ragione , che infteme con l'età cre- 

S s z fee 


1. Qvtjlo fttlimtslt t tffrtjf» ttibt di Ift- 
' ci alt . 

a. lloralius hi. 1. Bfift. 2. V. 64. . 
piugit cqumn tenera docilem cervice-» 
mag ilice 

Ire viam 

j. Oppiata hi. dcilt Ciccia , Ti si. M.S. iti 


SÌ£. all. alili. Mais Stivisi , fil iti- 
da iti Civili t . . . b. sa quando è 
d'uopo Ilare , e quando muovere , e 
sa intendere de' torti conducitori il 
concertato legno, 

4. Ditti Puri. Ct». 4. 

Perch’io ludugjat alfin li buon fofpiri. 
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ce in noi , e crefciuta , ne rende quali di bcftic huomini : si che.» 
ella ha pure fopra i fcnjì , e fopra l'appetito forza , e potere ; ed 
è noftra cattività , e non fuo difetto , fé noi trafandiamo nella vita , 
c ne' coftumi . Non è adunque vero , che incontro alla natura noto 
abbia freno , nè inadiro ; anzi ve ne ha due , che l'uno è il coftu- 
mc , c 1’ altro è la ragione : ma come io t’ ho detto poco di fopra , 
ella non può di feoftumato far coturnato fenza l'ufanza , la quale è 
quali parto , e (i) portato del tempo. Pcrlaqualcofa li vuole torto in- 
cominciare ad adottarla , non lolamcntc perchè cosi ha 1 huomo pi'u 
lungo fpazio di avvezzarfi ad effere quale ella infcgna > e a divenire.» 
fuo domcrtico , c ad cfTer de’ Tuoi ; ma ancora perocché la tenera^ 
età , si come pura , piu agevolmente li tigne d’ ogni colore ; e an- 
che (a) perche quelle cofc , alle quali altri li avvezza prima , Co- 
gliono Tempre piacer piu. E per quella cagione fi dice , che (?) Dio- 
dato , Sommo macrtro di profferir le commedie , volle clfere tuttavia 
il primo a profferire egli la fua , comcchè degli altri , che doveffero 
dire innanzi a lui , non forte da far molta dima ; ma non volea_> , 
che la voce fua trovarti le orecchie altrui avvezze ad altro Tuono , 
quantunque verfo di se peggior del fuo . Poiché io non portò accor- 
dare 1 opera con le parole , per quelle cagioni , che io ti ho detto, 
come il Macrtro Chianffìmo fece , il quale Teppe cosi fare , come in- 
segnare ; affili mi Sìa l’aver detto in qualche parte quello , che fi dee 
fare , poiché in nefluna parte non vaglio a farlo io . Ma perciocché 
in vedendo il bujo , fi conolcc quale è la luce > c in udendo il Si- 
lenzio , si s'impara che Sia il Tuono ; sì potrai tu , mirando le mio 
poco aggradevoli , e quali ofeure maniere , Teorgerc quale Ila la luce 
de’ piacevoli , e laudevoli coftumi ; al trattamento de’ quali , che torto 
oggimai ara fuo fine , ritornando , diciamo , che i modi piacevoli fo- 
no quelli , che porgon diletto , o almeno non recano noja ad alcun 
de’ fentimcnti , nè all'appetito, nè alla immaginazion di coloro, co’ 
quali noi uiiamo, e di quelli abbiamo noi favellato fin’ ad ora. Ma 
tu dei oltre di ciò faperc , che gli huomini fono molto vaghi della 
bellezza, e della (4) mifura , c della (7) convenevolezza ; c per lo 
contrario delle fozzc cofc , c contraffatte , c difformi fono fehifì : t» 
quello è Speziai nortro privilegio , che gli altri animali non fanno 
conofccrc che ila nè bellezza , nè mifura alcuna; e perciò come co- 
fc 


Portato , Ut. Fctui . Datili Purgai. 
Cani. 10. 

Ove fponctU ’l tuo portaro santo . 

». jhralius Li b. i. hpift. ». v. il 9. 

Quo fernet cft tuli ut» jcecm,fcrvafeit odore 


Tetta diu . 

3. Tccdoro. V. Cm iìg. iti Cafiig. 

4. Simmetria. 
j. J J r*f vi zimi . 


Digitized by Google 



* — 


DELLA CASA. jij 

fc non comuni colle bcftie , ma propie noflre , debbiam noi apprez- 
zarle per se modelline , e averle care affai , c coloro vie piu , che 
maggior fenrimenro hanno d'huomo , si come quelli , che pili accon- 
ci fono a conofccrle . E comechè malagevolmente ifprimerc appun- 
to fi polla , che cola bellezza fin ; nondimeno , acciocché tu purej 
abbi qualche conrraffegno deH’cflcr di 1 lei , voglio, che Tappi, che (i) 
dove ha convenevole mifura fra le parti verfo di se , e fra le parti , 
c ’l tutto , quivi c la bellezza ; c quella colà veramente bella fi può 
chiamare , in cui la detta mifura fi truova . E per quello, che io al* 
tre volte nè intefi da un dotto , e feienziato huomo , vuole effère là 
bellezza Uno quanto fi può il pib , e la bruttezza per lo contrario 
è Molti , si come tu vedi , che fono i vili delle belle , c delle leg- 
giadre giovani : perciocché le fattezze di ciafcuna di loro pajon crea- 
te pure per uno Hello vifo , il che nelle brutte non addiviene : per- 
ciocché avendo elle gli occhi peravventura molto groffi , c rilevati , 
e ’l italo picciolo, e le guance paffute, e la bocca piatta, e ’l men- 
to in fuori, e la pelle bruna , pare, che quel vifo non fia di una 
fola donna , ma fia coinpoffo di vili di molte , c fatto di pezzi ; e 
trovatene di quelle , i membri delle quali fono belliffìmi a- riguarda- 
te ciafcuno per se , ma rutti infieme fono Ipiacevoli , e fozzi , non.» 
per altro , fe non che fono fattezze di pib belle donne , e non di 
quella una : ficchè pare (z) , che ella le abbia prefe in prdlanza 
da quella , e da quell’ altra . E peravventura che (j) quel dipintore, 
che ebbe ignude dinanzi a se le fanciulle Calabrefi , niuna altra co- 
fa fece , che riconofcerc in moire i membri , che elle aveano quali 
accattato chi uno, c chi un' altro da una fola , alla quale fatto re- 
llituirc da ciafcuna il fuo, lei fi pofe a ritrarre, immaginando, che 
tale, c cosi unita doveff'e effere la bellezza (4) di Venere. Nè vo- 
glio io , che tu ti penfi , che ciò avvenga de’ vili , c delle membra, 
o de’ corpi fidamente ; anzi interviene c nel favellare , c nell’ ope- 
rare , 

I. O'f. Ojf 1. Ut enim pulcfwitudo corpo- porzione fra loro; cosi è bello quel- 

ris apra computinone membro: u/u_ lo animo , le cui virtù fanno tra se 

movet oculo» -, & deleéiar hoc iplo , armonia : e tanto più fono di belle*- 

quod inrer se nnuics parrei quoilain za partecipi 1* uno, c l’altro; quanto 

lepore conienti nnt . bimbo sJjol. lib. in loro è quella grazia, che io dico, 

3. furiando dula Bellezza : lilla non è delle loro patti , c della loro convc- 

altro, che una grazi*., che dipiopor- nenza più compiuta, e più piena . 

zione , e di convcncnza nafte, e d’ar- a. A quejìo ftr avventura oboe riguardo il 
monia nelle cofe ; la quale quanto è Peti'. quando di M. Laura ehjjc , Son. 
più perfetta ne’ fuoj friggerti , tanto 12 8. 

più amabili elfcré cogli ta, e più va- Che fol se fletta , c nuli' altra fìmiglia. 
ghi , cd è accidente' negli huominì 3. 2 gufi brodetta V. Oc. lib. 2. de Invent. 
non meno dell’ animo , thè del cor- nel princ. Plinio Hift. Sat. lib. 3$. cap. 9. 
po. Perciocché, sì come è bello quel 4. Menag. Annoi. a penna, nota , che <y«e- 
corpo , !c cui membra tengono prò- Jteèjaljv * c che dovrebbe dire di Elcna. 
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rare , nè pili , nè meno . Che fe tu vederti una nobile donna , e or- 
nata , porta (i) a lavar fuoi (z) Ilo vigli nel rigagnolo della via pub- 
blica , comechè per altro non ti calerti di lei , si ti difpiacerebbej 
ella in ciò , che ella non li inoltrerebbe pure una , ma piu : percioc- 
ché lo trter fuo farebbe di monda , c d; nobile donna , e l'operare 
farebbe di vile , c di lorda femmina ; nè perciò ti verrebbe di lei 
nè odore , nè fapure afpero , nc fuono , nè colore alcuno fpiacevo- 
le , nè altramente farebbe noja al tuo appetito , ma difpiaccrcbbcti 
per se quello fconcio , e fconvenevol modo , e divifo atto . Convjcn- 
ti adunque guardare eziandio da quelle dilbrdinate , c fconvenevoli 
maniere con pari Audio , anzi con maggiore , che da quelle , delle 
quali io t’ho fin qui detto: perciocché egli è piu malagevole a co- 
noscer quando altri erra in quelle , che quando li erra in quelle.» : 
concioffiachè piu agevole cofa lì veggia ertere il fentire , che lo ’n- 
tendere ; ma nondimeno può bene fpcrto avvenire , che quello , che 
fpiacc a’ fenfi , fpiaccia eziandio allo ntelletto , ma non per la mede- 
fipna cagione , some io ti dirti di fopra , inoltrandoti , che l'huomo 
fi dee verta e all' ufanza , che fi vertono gli altri , acciocché non mo- 
lili. di riprendergli , e di correggerli ; la qual cofa è di noja allo ap- 
petito della piu gente , che ama di erter lodata ; ma ella difpiacej 
eziandio al giudicio degli huomini intendenti : perciocché i panni, 
che loro 4 un altro millelimo , non fi accordano colla, perfona , che 
è pur di quello . E Umilmente fono {piacevoli coloro , che fi vertono 
al rigattiere , che moftra , che il fai fato fi voglia {}) azzuffar co 
calzari , si male gli Hanno i panni indortò . Sicché* molte di quelle^ 
cofe , che fi fono dette di fopra , o peravvenrura tutte dirittamente^ 
fi polfono qui replicare : coneioflìacolachè in quelle non fi Ha quella 
mi fura fervala , della quale noi al prefentc favelliamo ; nè recato in 
Uno , e accordato inlìeme il tempo , c ’1 luogo , e f opera , e la_» 
perfona , come fi convenia di fare : perciocché la mente degli huo- 
mini lo aggradifee , e prendale piacere , c diletto ; ma bolle volute^ 
pili torto accozzare , c divifare lotto quella quafi infegna de’ fenfi , c 
dello appetito , che artègnarle allo ntelletto , acciocché cialcuno lej 
porta riconofcere piu agevolmente : conciofliachè il fentire , c 1 appe- 
tire fia cofa agevole a fare a cialcuno, ma intendere non porta cosi 
generalmente ognuno , c maggiormente quello , che noi chiamiamo 

(i) bel- 


i. Ucce. Dectm. Giorn. j. Kov. 4. Dove uni 
povera tcmmitictta per ventura Cuoi 
ito v i gli colla rena, e coll'acqua falla 
lavava , e lacca belli . 
a. Un liti ccmunt punte Stoviglie, iti Ltt. 


Urcnfilia, t J! [venie ftr vali di tet- 
ra da cucina . 

J- D t Zulla, Ltt. Riva, Ccrtamcn . Far Zuf. 
la . Dttte In] tv. Cani. 18. 

Che con gli occhi , e col uafo lacca a udì. 
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(l) bellezza, e leggiadria, o avvenentezza . 

Non fi dee adunque 1 ’ huomo contentare di fare le cofe buone , 
ma dee Audiare di farle anche leggiadre. E nòrt è altro leggiadria, 
che una cotale quali luce , che rifplende dalla convenevolezza delle 
cofe , che fono ben compofie , e ben divifate l'una coll’ altra , e tut- 
te infieme , fenza la qual mifura eziandio il berte non è bello , e la 
bellezza non è piacevole . E sì come le vivande quantunque fariej , 
e falurifere , non piacerebbono agl' invitati , le elle o niun fapore_» 
avellerò , o lo avellerò cattivo; cosi fono alcuna volta i cofiumi del- 
le pèrfonc , comechè per se Adii in niuna cofa nocivi , nondimeno 
fciocchi , e amari , fc altri non gli condifcc di una cotale dolcezza , 
la quale fi chiama , si come io credo » grazia , e leggiadria . Perla- 
qualcofa ciafcun vizio per se fenza altra cagione convien , che dis- 
piaccia altrui : conciolìiachè i vizi fiano cofe fconcc , e feonvenevo- 
li sì , che gli animi temperati , e compofii fenrono della loro feon- 
venevolczza difpiacere , e noja . Perche innanzi ad ogni altra cofa_» 
conviene a chi ama di efler piacevole in convcrfando colla gente-», 
il fuggire i vizi , c pili i pili fozzi , come luffilria , avarizia > crudel- 
tà , e gli altri, de’ quali alcuni furto vili, come lo eflere goloib , i 
lo innebbriarfi ; alcuni laidi , come lo edere lufliiriofo ; alcuni fcellcfati, 
come lo edere micidiale , e fimilmente gli altri , ciafcuno in se ficf- 
fo , e per la fua propietà -è fchifato dalle pcrlòne chi pili , e chi me- 
no , ma tutti generalmente , sì come difordinate cofe , rendono l’huo- 
mo nell' ufar con gli altri fpiacevole , • come io ti mofirai anche di 
fopra . Ma perche io non prefi a moArarti i peccati , mi gli errori 
degli huomini , non dee efil-r mia prefente cura il trattar della na- 
tura de’ vizi , e delle virtli , ma fidamente degli acconci , c degli 
fconci modi , che noi 1 uno coll' altro aliamo : uno de' quali feonci 
modi fu quello del Conte Ricciardo , del quale io t’ ho di fopra nar- 
rato , che come difforme , e male accordato con gli altri cofiumi di 
lui belli, c mifurati , quel valorofo Vefcovo (a), come buono, o 
ammaeffrato cantore fuole le falfe voci , tantofio ebbe fentiro . Con- 
vieni! adunque alle cofiumatc perfone aver nfguardo a quefia nnfu- 
ra, che io ti ho detto, nello (j) andare, nello Aare , nel fèdere, 
negli atti, nel portamento , e nel veffire , e nelle parole, e nel fi- 

ien- 

3. Cie. Off 1. Status, inceliti, , feflio, ac- 
cnbatio, volta, , ucali , maini um ino- 
tus teiieant illud decorum : quibus ut 
rebus duo fnnt maxime hig'cndu_, j 
ncqurd clic ini iiauim , aut molle , & 
ncquid dutum, aut luiticutn lit , &c. 


1. Lat. Dccorum . Grec. Ti *pi'ro» . V. Cit. 

ie Offe. 

2. Diogene fi affomigliav a ai un Ma fin 

Ji Cappella , eie pereti gli altri pi- 
gliale!» la giujia vite , intonava più 
alta-, iijenienio coti lajua Jìraxagan- 
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lenzio, c nel pofara , e nell’ operare: perchè non fi dee rhuomo(i) 
ornare a guifa di femmina , acciocché l’ ornamento non fia uno , c 
la pcrlòna un' altro ; come io veggo fare ad alcuni , che hanno i 
capelli , e la barba inanellata col ferro caldo, e ’l Vifo , e la gola, 
e le mani cotanto (trebbiate , c -cotanto (impicciate , che fi difdircb- 
bfc ad ogni femminctta , anzi ad ogni meretrice , (a) quale ha piu 
fretta di ipacciare la dia mercatanzia , e di venderla a prezzo . Non 
fi vuol nè putire , ($) nè oltre ; acciocché il gentile non renda odo- 
re di poluoniero , nè del mafehio venga odore di femmina , o di 
meretrice. Ne perciò (limo io, che alla tua età fi difdicono alcuni 
odoruzzi femplici di acque (tillatc • (4) 1 tuoi panni convien , cho 
fiano fecondo il cofiume degli altri di tuo tempo , o di tua condi- 
zione , per le cagioni , che io ho dette di fopra , che noi non ab- 
biamo potere di mutar le ufanze a poltro fenno , ma (y) il tempo 
le crea, e confumale altresì il tempo . Puoflì bene ciafcuno appro- 
piare l’ufanza comune. Che le tu arai peravventura le gambe mol- 
to lunghe , e le robe fi ufino corte , potrai far la tua roba non-, 
(Ielle pili, ma delle meno corte . E fé alcuno le aveffe o troppo 
lottili , o grofle fuor di modo , o forfè torce , non dee farfi le cal- 
ze di colori molto accefi , nè molto vaghi , per non invitare altrui 
a mirare il fuo difetto . Niuna tua verta vuole edere (6) molto mol- 
to leggiadra , nè molto molto fregiata.; acciocché non fi dica , che_» 
tu porti le calze di Ganimede , o che tu ti fii meflò il farfètto di 
Cupido : ma quale ella fi fia , vuole edere adottata alla perfbna , cj 
darti bene; acciocché non pa;a , che tu abbi indodb 1 panni d'un 
altro , e foprattutrò confarli alla tua condizione ; acciocché il Che- 
rico non fia vcrtito da Soldato , e il Soldato da Giocolare . (7) Ef- 
fondo Cartruccio in Roma con Lodovico il Bavero in molta gloria, 
e trionfo , Duca di Lucca , e di Pillola , e (S) Conte di Palazzo , 
e Scnator di Roma , Signore , e Maertro della Corte del detto Ba- 
vero , per leggiadria , e grandigia fi fece una roba di (ciamito cremisi, 
c dinanzi al peno un motto a lettere d oro , EGLI E' COME DIO 

, 

'l, Cic. ilid. A Torma removeatur omnia 
viro non dianus ornatus . Mejf. hanc. 
da tìarher. Locum. d Amore J otto dodi. 

Dccum. n. biafima lo 
Girli turt’or pulendo, 

E colli Ipecchi in boria, e fpeflo in mano. 

1. Quale vai qualunque . 

3. Marziale !:b. a. Bpigr. la. 

. . . Non bene elei , qui bene femper 
elee . 

4 Cic. Uf. (. 


J. Il tempo fu detto ef ere un pome , rèe 
alcune co] e caccia a galla , altre . 
fondo . 

6 . Quefìo raddoppiamento fi trova ufato dal 

Baec. Lee am. Cior. 9. Aov. 5. Tu le_ 
dirai in prima in prima : e iti molti 
altri luoghi 

7. Ciò : Vili. Ifl. hi. 10. top Co. V. il Segret. 

Harem, nella Vita di Cajh uce. 

8 . Cioè , Caute Palatino . 
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VUOLE ; e nelle fpallc di dietro Amili lettere , che diceano , E’ SA- 
RA' COME DIO VORRÀ' . Qjiefta roba , credo io , che tufteflo co- 
nofciu , che A farebbe piu coafatta al Trombetto di Caftruccio , che 
ella non A confece a lui . E quantunque (1) i Re Aano fciolri da_> 
ogni legge , non faprei io tuttavia lodare il Re Manfredi in ciò , che 
egli fcrr.pre A veAi di drappi verdi . Debbiamo adunque procacciare, 
che la vefta bene Avi non folo al do/To , ma ancora al grado di chi 
la porta ; e oltre a ciò , che ella A convenga eziandio alla contra- 
da,. ove doi dimoriamo: conciolfìacofachè si come in altri pacA fo- 
no altre mifure , e nondimeno il vendere , e il comperare , c il mer- 
catantare ha luogo in ciafcuna terra ; cosi fono in diverfe contrade 
diverfe uCinze , e pure in ogni paefe può l’huomo ufarc, e ripa- 
tarA acoonciamcnte . Le penne , che i Napoletani -, c gli Sagrinoli 
ulano di portare in capo , e le pompe , e i ricami male hanno luo- 
go tra le robe degli huomini gravi , c tra gli abiti cittadini , e mol- 
to meno le armi , e le maglie : Acche quello , che in Verona per- 
av ventura converrebbe, A difdiri in Vincgia: perciocché queAi cosi 
fregiati , e eoa impennati , c armati non ìfianoo bene in quella, ve- 
neranda città pacifica , c moderata ; anzi pajono quali ortica , o lap- 
pole fra le erbe dolci , e domeniche degli orti , e perciò fono po- • 
co ricevuti nell* nobili brigate , si come difformi da loro . (1) Non 
dee l’ fi uomo nobile correre per via , nè troppo afFrettarfi , che ciò 
conviene a palafreniere, e non a gentiluomo : fenza che i’huomo 
s'affanna, e fuda , e anta; le quali cofe fono difdicevoli a cosi fat- 
te perfone . Nè perciò A dee andare ù lento , ne si contcgnofo , co- 
me femmina , o come fpofa - E incamminando troppo dimcnarA dif- 
conviene . Nè le mani A vogliono tenere (penzolate , nè fcagliarej 
le braccia nè gittark , si che pajx, che l’huom femini k biade nel 
campo ; nè affiliare gli occhi altrui nel vifo , come fe egli vi avef- 
fc alcuna maraviglia . Sono alcuni , che in andando levano il piè 
tanto- alto , come cavallo , che abbia lo (pavento , e pare , che tiri- 
no le gambe fuori d’ uno Aajo : altri percuote il piede in terra si 
forte , che poco maggiore è il romore delle carra : tale girta l’uno 
de' piedi in fuori : c tale brand ifee la gamba : chi fr china ad ogni 
palio a tirar su le calze : e chi Ruote le groppe , c pavoneggiali ; 

Tom. II. T t le 


I. Princfps folntui legibus . Givflin. Impir. 
Et licet legibus Toltiti funu» , atta- 
meu legibus vivete volumus . 

Plaut. Servile eft feftiiuntcr currere . 
Cu. Of. 1. Civcudum eli autem • ne 
nut tardttatibu» uramOr in grellu moi- 


lioribu» , ut limile» pomparum fercu- 
lis effe videaranr ;»aut in iellinationi- 
bus (ufeipiamus lumia» celeritate» , 
qux cuin riunì , anhelitns inoventur, 
vultut aiutinoli , ora torquentur. . 
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le quai colè (piacciono , non come moltò , ma come poco avvenen- 
ti. » Che fé il tuo palafreno porta peravveptura la bocca aperta , o 
inoltra la lingua ; comechè ciò alla bontà di lui non rilievi nulla , 
al prezzo fi monterebbe affai , c trovereltine molto meno , non per- 
che egli folle perciò mcn forte , ma perchè egli men leggiadro nej 
farebbe . E fc la leggiadria s’ apprezza negli animali , e anche nplle 
cofe , che anima non hanno ,• ni; fornimento ; pome noi veggiamo, 
che due cafe ugualmente buone , c 'agiate npn hanno perciò ugua- 
' le prèzzo , fe l una averi convenevoli mxfure , e l'altra le Jbbia focm- 
venevoli ; quanto fi dee ella maggiormente procacciare , e apprezzai 
negli huomini 1 Non irta bene grattarli , ledendo a tavola; c vuoili 
in quel tempo guardar l’huqmo, piu che e’ può > di (pittare * e fu 
pure fi fa , facciali per acconcio modo . lo ho piu volte udito , che 
fi fono trovate ( i ) delle nazioni cosi fobrie , che non ilputavano giam- 
mai : ben polliamo noi tenercene per brievc fpazio . Debbiamo ezian- 
dio guardarci di prendere il cibo si ingordamente , che perciò fi ge- 
neri finghiozzo , o altro fpiacevole atto ; come fa chi s affretta- , si 
che. convenga , che egli anfi , e folti con noja di rutta la brigata.». 
Non iftà niedefimamente bene a fregarli i denti cofia tovagliuola , 
• e meno col diro, che fono atti difformi ; nè nfciacquarfi la bocca, 
c Iputare il vino (la bene in palefo ; nè in levandoli' da tavola por- 
tar lo fiecco in bocca , a guifa d uccello , che faccia fuo nido*, o fo- 
pra l'orecchia , come barbiere , è gentil coftume . E chi porta legato 
al collo lo fiuzzicadcnti , erra lenza fallo : che oltra che quello è 
uno firano arnefe a veder trar di feno ad un gentiluomo , c ci fa fov- 
venire di quelli cavadenti , che noi veggiam* falir su per le panche ; 
egli mofira anche , che altri fia molto apparecchiato , c provveduto 
per li fervigi della gola ; e non so io ben dire^ perchè quelli cotali 
non portino altresì il cucchiaio legato al collo . Non fi conviene an- 
che 1 abbandonai fopra la- menfa ; nè (i) lo empiei di vivanda^ 
amendue i lati della bocca , sì che le guance ne gonfino . E non lì 
vuol fare atto alcuno, per lo quale altri mollri , che gli fia grande- 
mente piaciuta la vivanda , o* Tvino, che fono collumi da Taver- 
nieri , e da CiflCigiioni . ( j) Invitar coloro , che fono a tavola , e di- 


i. Senofonte nel (rimo dell' foflit. di Grò , 
ajjtrijee ijuejìu della Permana . 

3. Cri baiamente diciamo , Macinare (due 
palmenti . • 

3 . Meif. frane, da Barber. Do cum. d' Amore 
jotto docili Docum. Jl. 

Invitar non ti die, io 
Vai la de' convitali , 


Ch’ e’ fon perciò , e libero è ’l potere ; 
E gravafi il volete 

Di lui , che con ragion fotfc atteneva. 

tecellna : v le donai . 

Guardale poco in faccia. 

Molto meno alle inaii.qiianroal mangiate: 
Che foglimi vergognate , 

E quinto a lor ben potai dir: Mangiate. 


k 
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re: Voi non mangiate flamahc ; o Voi non avete cofa , che vi piac- 
cia; o Affiggiate di quedo , o di quelt’altro; §on mi pare lodevol 
coftumc , tuttoché ir piu delle perfone lo abbia per famigliare ,«e_» 
per domeftico : perchè quantunque , ciò iacccndo , moftrino , che loro 
caglia di'colui , cui cfli invitano ; fono eziandio molte volte cagione,, 
che quegli de/ìni con poca libertà , perciocché gli pare , che gli da 
pollo mente , c vergognali . Il prefentarc alcuna cofa del piattello , 
che li ha dinanzi , non credo , che dia bene , fe non folle molto 
maggior di grado collii , che prefenta , si che il prefentato ne rice- 
va onore : perciocché tra gli uguali di condizione pare , che colui, 
che dona , li faccia in un certo modo maggior dell' altro ; e talora 
quello, che altri dona , non piace a colui ,.a chi è donato, fcnza_» 
che modra , che il convito* 1 non fia Abbondévole (i) d'intromedi , o 
non lìa ben divifato, quando all'uno avanza, c all'altro manca; c 
potrete il Signor della cafa prcndcrlofi ad onta : nondimeno in ciò 
fi dee fare , come fi fa, e non come- è bene di fare ; c vuoili pili 
todo egrare con gli altri in quedi si fatti codumi , che far bene lòto. 
Ma che che in ciò lì convenga , non dei tu riliutar quello , che ti 
è porto : che pare , che tu fprezzi , o tu riprenda colui , che '1 ti por- 
ge . Lo invitare a bere , la qual' udinza , sì come non nodra , noi 
nominiamo con vocabolo foredicro ; cioè ( 2 ) far brindifi , è verfo 
di se biadine vole* e nelle nodre contrade non è ancora venuto in_> 
ufo , sì che egli non fi dee^ fare . E fe altri inviterà te , potrai age- 
volmente non accettar lo ’nvitQ, c dire , che tu ti arrendi per vin- 
to , ringraziandolo , o pure aleggiando il vino per correda , fe nza_» 
altramente bere . E quantunque quedo brindid , fecondo che io ho 
fentìto affermare a piu letterati huomini , da antica ufanza data nel- 
le parti di Grecia * comechè efìt lodino molto un buono huomo di 
quel tempo , che ebbe nome Socrate : perciocché egli durò a bcrej 
tutta una notte ; quanto la fu lunga , a gara con tm* altro buono 
huomo , che fi faceva chiamare Andofane , c la mattina vegnente in 
fidi’ alba fece una fottìi nudità per Geometria , che nulla efrò , sì 
che ben modra va , che 1 vino non gli avea fatto noja . E tuttoché 
affermino oltre a ciò, che ( j) così, come rarrffehiard.,fpefTe vylte_» 
ne’ pericoli della morte fa 1 huomo franco , e deuro ; cosi lo avvez- 
zard a’ pericoli della fcodumacezza rende altrui temperato-, e coftu- 

T t z ma- 


< _ » • 

I. jtllrim. Tramcfli , in epgi eemunemente 
Serviti . Veli ungine , e dei jigni fet- 
te delta vece TramclTo v e liit^MVlto , 
V. sin noe. de' Verni del 1573- W’*» ‘l 
Vecatn. della Marchesana eh Man- 


ferrate . . 

». Dell' origine della vtee Rimili fi , V.Ridi 
slnnet. al Vnirawhe. 

3 . Gi è tulle da fiatane. 
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mato; e perciocché il bere dei vino a quel modo per gara abbonde- 
volmente , e forerchjo è gran battaglia alle forze del bevitore, vo- 
gliono , Che ciò fi faccia per una cotal pruova 'della noltra fermez- 
za , e per avvezzarci a reliltere alle forti tentazioni , e a vincerle r 
. ciò. non urtante , a me pare il contrario, e ìltimo , che le lóro ragio- 
ni lieno aliai frivole . E troviamo , che gli huomini letterati per pom- 
pa di parlare fanno bene fpeflo , che il torto vince , e che la ragion 
perde . Sicché non diamo ior fede in quello , c anche potrebbe cf- 
icrc , che eglino in ciò volclfono feufare , e ricoprire il peccato del- 
la loro terra corrotta di. quello vizio : conciotliachc il riprenderla.* 
parea forfè pcricolofo , e. temeano , non perawentura a v veni He loro 
quello , che crii avvenuto al medefimo Socrate per lo fuo fovcrchio 
andare biafimando ciafcùno : pAciocchè fV:r invidia li) gU furono ap- 
porti molti articoli di creila , e altri villani peccati , onde fu condan- 
nato nella pallina , coincche falfanientc , che di vero fu buono,, e 
cattolico , fecondo la loro falla idolatria ; ma ceno , perché egli beellé 
cotanto vino quella notte , nelfuiia lode meritò : perciocché giù ncj 
aicòbc bevuto , o tenuto un tino . E fe ntuna noja non gli fece , ciò 
fu più torto virtù di roburto celabro , cita continenza di coftumuto 
Intorno. E che che fi dicano le antiche cronache fopra ciò, io rin- 
grazio Dio, che con molte altre peftilenze , che ci lòiro venute ilol- 
rra monti , non è fino- a qui pervenuta a noi qucltg petunia di prcor 
dcr non follmente in giuoco, ma eziandio in pregio lo nyiebbriarfi. 
Ne crederrò io mai , che la temperanza fi debbi apprendere da sì 
fatto maertro , quale è il vino , e l’ebbrezza . 11 Sinifcalco da se non 
alee invitare i joreftieri , nè ritenergli . a mangiar col fuo signore . (z) 
E niuno avveduto huumo farà , che li ponga a tavola per fuo invi- 
to; ma iòno alle volte i famigliali si profuntuof^, che quello , che 
tocca al padrone , vogliono fare pure erti . Le quali cofe fono dette 
da noi in quelto luogo più per incidenza , che perchè lordine, che 
noi pigliammo da principio , lo richiegga . Non fi dee alcuno fpo- 
gliorc* e Ipezialmcnxe fcalzare in pubblico ; cioè là dove oaefta bri- 
gata Zìa, che non fi confà quello atto con quel luogo . E potrebbe 
anche avvenire , che quelle parti del. coi po , che fi ricuoprono t fi 
fcoprifTero con vergogna di lui, e di chi le vederti; . Ne pettinarli , 
né lavarli- le mani fi vuole ua le pcrlone : che fono colè da farcu 

nel- 


le D»f e api dell' aecufa eli Son ate : Noti— 
crein e negli iddìi , ne' anali credeva la 
- ('itti i e eort vincere i pievani . 

3. Ir anco Sarte. Plov. Ne e in eia da imi- 
' tare Ser Ciotti quando andò al convito 
di Mcjj'cr tioiMcctrft Belluini . Nr al- 


iteli le farota .del famigliare fili eoa 
bene. Ohe diavot Ci 1» Ser dolo' fc* 
la una gran villania, che io so hene, 
che non tu lulla fcritta . Set dolo, 
vfnoD folle invitato j.voi larctt'i,, 
bene di anJaivcur a caia . 


A 
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nella «‘mera-, e non in palcfe j (alvo ( io dico del lavar le mani > 
quando fi vuole ire a tavola : perciocché allora fi convien lavartele 
m palcfe , quantunque tu niun bifògno ne aveflì , affinchè chi ma- 
gne reco nel mede furio piattello , il fappia certo . Non fi vuol mc- 
defimamente comparse colla cuffia della notte in capo ; nè allac- 
ciai anche io calze in prclènza della gente- Sono alcuni, che han- 
no per vez^o ( 1 ) di torcer tratto tratto la bocca, o gli occhi, odi 
gonfiar le gote , c di lòffia re , o di fare col vifo limili ’diverfi aiti 
fconci . Coìloro, conviene del tutto, che lène rimangano ; perciocché 
la Dea Pallade (z) , fecondamente che già mi fu detto da certi let- 
terati , fi dilettò un tempo di fonare la Cornamufa , c era ciò fo- 
le n ne maeftra . Avvenne , che fonando ella un giorno a fuo diletto 
fopra una fonte , fi fpccchiò nell acqua , e avvedutali de’ nuovi atti, 
che 'fonando le conveniva fare col vifo, fene vergognò, e gicrò via 
quclla-Coriiannifa . E nel varo fece bene : perciocché none ($) ltor- 
niento da femmine , anzi dilèonvienc parimente a’ ( 4 .) mafehi , fe non 
fodero corali huomini di vile condizione , che ’1 tanno a prezzo , 
e pcr’arte . E quello , che io dico degli feona atti del vifo , ha fi* 
milmcnte luogo in tutte le membra : che non iftà bene ac anoftrar 
la lingua j ne troppo ftuzzicarfi la barba , come* molti hanno per 
ufi ozi di fare ; ne llropieciaf le mani 1 una coll'altra ; nè gittar 
fofpiri , e metter guai j ne tremare , o rifeuoterfi , il che mecidima- 
mtnrc fogljoito fare alcuni ; nè (y) profienderfi , e proficndemiofi 
gridare per dolcezza , oimè oiinè , come *V diano., che fi defii al pò* 
gliajo . £ chi fa llrcpito colla bqpca per legno di mantiglia , cj 
ralora di dtlprezzo, fi contraffa uffa laida, sì cqmc tu puoi federe, 
e le colè contraffatte non fono troppo lungi dalle vere . (<S) Non fi 
voglion fare cotali rifa fuo e eh e , nc anche graffe , o difformi ; uè 
rider per ufanza , -c non per bifògno. Nc dc’iuui medefimi motti vo- 
glio , che cu ti rida , che e un lodarti da te ftclib . Egli tocca di ri- 
dere a chi ode , c non a chi dice . Nè voglio io , che tu ti facci a 
credere , che perciocché ciafcuna di quelle cofq è un picciolo errore, 
tutte infieme fiano un picciolo errore ; anzi fcn'è fatto , e compollo 
di molti piccioli un grande , come io dilli da principio ; c quanto 

nnno- 


1. Il Putta Inftr. Cattt. 17. * 

Quindi l'torle la bocca , e di hmr traile 
La lingua , come bue , che ’1 nafo lecchi, 
a. Otri*/, de Yajf. HO. 6 . Propert. n. Geli. 15, 


. 17* > 

3 . 5 ’rfa indi fir e» temente Linimento, Stra- 

me uro t Storfnento . 

4 . Per qvcjìo Alcibiade non volle mai 


itti e il flauto . Ylut. in AlaiO. . 

5. Lai. Paxuticultyri , Allungarli. Pefiur- Pan* 
die ulani a: , qui tato torpore ofcitan- 
tcs cxtemluncur v quod pandi fiant .. 

6 .. Bott. Decani. Max*, dì Mafetto da Lem» 
poi etekio . Ifocy. a Demo». Non amar 
di ridere avventatamente : percioc- 
ché è cofa da pazzi. » 
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minori fono , tanto piu è di medierò , che altri v’affi/i l'occhio ! per* 
ciocché dii non fi feorgono agevolmente , ma lottentrano nell' dan- 
za , che -altri non fene avvede ; e come le lpefe minute per lo con- 
tinuare occultamente confumano lo avere , così quelli leggieri peccati 
di nafeofto guadano col numero , e colla moltitudine loro la bella , 
e buona creanza . Perchè non è da farfene beffe . V uolfi anche por 
mente , come 1-huonj muove il corpo , madidamente in favellando : 
perciocché egli avviene aliai fpeffo , che altri è si qttcnto a quello, 
che egli ragiona , che poco gli cale d'altro ; e chi dimena il capo , 
c chi (i) draluna gli occhi, c l'un ciglio lieva a mezzo la fronte.?, 
c l'altro fhina Ano al mento . E tale torce la bocca . E alcuni altri 
fputano addollò, e nel vifò a coloro, co' quali ragionano . Trovanti 
anche di quelli , che muovono si fattamente le mani , come fe dii ti 
voldTcro cacciar le mofche : che fono diffórmi maniere , * fpiacevo- 
li . E io udii (z) già raccontare ( che aie Ito no ufato con perfonej 
feienziate , come tu fai ) che un valente huomo , il quale* fu nominato 
Pindaro, foleva dire (?) , che tutto quello, che ha in se foave fa- 
porc , e acconcio , fu condito per mano delia Leggiadria , e detta A v- 
venentazza . Ora , che debbo io dire di quelli , che efeono dello fcrit- 
tojo fra la gente colla penna nell’orecchio i E di chi porta il faz- 
zoletto in bocéa ì O di chi luna dell® gambe mette in lidia tavolai 
E di chi fi fputa in fullc dita ì E di altre innumcrabili fciocchezze ! 
le quali nè fi potrebbon tutte raccorre , nè io intendo di mettermi 
olla pruova ; anzi farannu*perav ventura molò , che diranno , quelle 
raedcfime 4 che io ho dette , diete foverchic . - 

, •• • < • . -« . - 

• FINE bel galateo .. 

••••*■ 4 I . .... ' • . • 


1. Danti Infarti. Cani. a*. 

Clic ftralunava ginocchi per ferire. 

% Stinti* canferva il fu» caratine fina 
all' ultima di far tarlare un vietili* 


idiala . «' 

J, Pmd. Olinif. Od. r. La Jraaia , che r or- 
li.- le cole fapolite rende dolci, a' mor- 
tali . 
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DEGLI. 

UFFICI COMUNI, 

. TRA GLI AMICI SUPERIORI, 

E INFERIORI 

DI M. G IO: DELLA CASA 


O iftimo , che di un grande , e continovo 
travaglio privi fodero gli antichi , li quali 
non di huomini liberi , come quali è noftra 
ufanza , ma di fervi la famiglia loro fatta 
avevano , della cui opera e per agio del 
vivere , e per farft riputare , e per gli al- 
tri hifogni della vita fi ferivano • Imper- 
ciocché , e (Tendo la natura dell' huomo no- 
bile, ampia, c diritta , e al comandar’ af- 
fai pi'u , che all’ ubbidire atta ; dura , e_> 
od io fa imprefa coloro lì pigliano , i quali 
nrera di forze , la maggioranza , come og- 
:itare . Agli antichi non fu , al mio parere » 
il comandare a quelli, che già domati, e_> 
come gente , a cui o le catene , o le lun- 
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Jj 8 TRATTATO DEGLI UFFICI COMUNI 
ghe fatiche , o l'animo infino dalla fanciullezza fervile , averte (i) l'or- 
goglio , e la forza levata . Noi per lo contrario con animi robufti , 
gagliardi , e quali feri abbiamo a fare , i quali pel vigore della natu- 
ra lo dar foggetto rifiutano , e odiano ; e per conofcerfi liberi , a’ pa- 
droni fanno refi (lenza , o almeno ricercano , c dimandano ( il chej 
fpeflò con ragione , ma talvolta ancora fenza , da erti vicn fatto) 
che nel comandargli alcuna regola li fervi . Da che nafee , che (2) 
di querele , di rimbrotti , di quirtioni ogni colà è piena . £d è cosi 
certo: perciocché noi delle cofc noftre liamo giudici ingiulli. E ef- 
fendo vero , che ognuno le cofc fuc piu , che l’altrui , quantunque^ 
di valore uguali , oltre al convenevole apprezzi ; c perciò fi perfua- 
da fempre avere dato piu , che ricevuto ; la cofa non può con pari 
parto andare .'Quinci nafee la nojofa querela dell’ uno : io a ca- 
la tua confumato mi fono; c il rimproverare dell'altro: lo mantenu- 
to ti ho , e palciuto , e onorato - Emmi per quello paruto colà de- 
gna dell’ ufficio deil'huomo , e a me non difdicevole , operare si , 
che , fc poflibile fia , cotai idifcordic , c rammarichi s’acquetino , e_> 
fi levino via . Perchè fopra ciò molte fiate confiderato avendo , in- 
ficine ho raunato alcuni ammaeftramcnti , c quali comporto un arte_» 
di quella amicizia , la quale è tra gli huomim potenti , e ricchi , e , 
le perfonc bafle , e povere , e a cui l'odtofo nome della fervidi , per 
la fimiglianza , che con lei ha , è fiato porto ; acciocché per opera.» 
mia > fc pure ottenere lo potrò , all’ uno , c all' altro il modo fi dia , 
col quale portà ciafcuno , che attarvili voglia , tranquilla (4) e paci- 
ficamente godere ali quello , perchè a vivere in tale amicizia se rterto 
recato averte , la quale molto pili , che tutte l’ altre, di turbazioni 
piena pare che fia. Volendo noi adunque di una fola, e certa com- 
pagnia , e amicizia di huomini gli ammaertramenti dare , e diverfej 
trovando eflcre le maniere dell’ amicizie , quale ad un fine , c qua- 
le ad uu’ altro riguardanti ; neccrtària cofa giudico , quella , di cui 
al prefenre ragionar’ intendiamo , diftiuguerc dall’ altre : acciocché, 
quantunque di tutte infiememenre alcuna dourina dare fi foglia , la_, 
quale a (y) pili copiofa , e piu profonda faenza appartiene , nondi- 
meno 


I. Otntra Oditf. HI. 17. Trattazioni dii Si£. 

Al. Ara. Marta ialviai : 

Che del valore la inerì ne leva 
L’ampio veggente Giove all' Intorno, 
quando 

Prendalo il duro di di (erviture. 
a. V. Art). Marat. IH. S. taf. 14. delle que- 
rele , che accaggiono nell’ amicizia^ 
contraria fecondo l’utile . 

J. V. il Mtmia triti' Orlando innamorati. 


4 OJptrvì dottamtutt il Mtnagie , tffira i 
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di m. eia della casa. n* 

meno eflendoci ancora di quefta i Tuoi particolari ammacdi amenti , 
quelli Zia no da noi chiaramente d'uno in uno dimodrati . 

(i) Gli huomini adunque a vivere , e dimorar’ inficine fi riduco* 
no , ovvero (a) tirati dalla dolcezza de’ piaceri , c dal defidcrio di 
fentire i diletti ; ovvero modi dalla cupidigia delie ricchezze , degli 
onori delle potenze , e dell’ altre cole fimìglianti , quelle d’ acqui* 
Ilare , e aumentare ingegnandoli , il che fiotto il nome dell' utilità 
viene ad efficr contenuto ; ovvero accefi della bellezza dell'oneflà, 
c delio fplcndorc della virtb . Della prima ragione ( per fare la co- 
là cogli efiempi piti chiara ) fono gli amori lafcivi , c le colè , che_> 
dilettano i fentimenti del corpo , e fialtre , le quali Piaceri fono chia- 
mate . Della feconda è fi utilità , la quale a molte cole fi dendej ; 
cioè al corpo tutto delia città primieramente , c poi a ciaficuna delle 
parti d’efla : imperciocché tra i cittadini è generata una comune ami- 
cizia , affinchè tutti infieme falvi , e ficuri efficr portano . Oltre a_» 
quella , molte ce ne fono delle particolari , trovate fidamente per gua- 
dagnare , c acquiflarc . Della terza è quella, la quale abbraccia l'ami- 
cizia non di huomini volgari , c meccanici ; ma di virtuali , e buo- 
ni , quando quello , che è oneflo , e lodevole, non per utile alcuno, 
ma per la dia propia forza , c dignità, gli huomini della virtb ama- 
tori con fortiflimo legame infieme annoda , c firigne . Quando gli 
huomini baili alle amicizie de' primi della città s’accodano, e pcrlo 
contrario quando i grandi , ricchi-, e potenti , le perfone vili , e po- 
vere in caia lor ricevono ; amendue pare , che della vaghezza dell' 
onertà non fi curino punto , ma (blamente all' utilità , ovvero al di- 
letto intenti fiano . La quale cofia da quefto conofcer fi può , che.» 
quelli non ad huomini da bene , giudi , valorofi , e codumati , ma_* 
a liberali, e ricchi, fie pure l’uno, e l'altro portòno ritrovare , pro- 
cacciano di fiervire ; quelli all’incontro altri , che fàticofi , fiagaci, di- 
ligenti , utili , e moderati , non ricercano , tali apprezzando ptu , che 
qualunque virtuofo . Perchè gli ammaertramenti della vera , c propia 
amirtà , la quale gli animi de’ buoni , e virtuofi colla fimiglianza de’ 
codumi di fermo, e caritativo amore annoda infieme , a quella fier- 
vire non potranno : concioifitacofiachè a diverfie ragioni di colè i me- 
defimi ammaedramenti non convengano . Ma che queite fiano cofej 
diverfie , da' fini loro , i quali diverfi fono , fi comprende . Sono ol- 
tre a ciò tra se divifie le amicizie degli huomini : perciocché o clle_> 

V u z fono 

I. V Ariflttilt «tilt Morti/ Ut. 8. ttj, 3. . . , . Trahit fi» quemque voluptas. 

ut. Villi digerirai dtll' mitili». Pitr. Si». 177. 

L Vagii. tgl.i.v. 6 s ■ Piacrr mi n», ufaaz* ni trafport*. 
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Tono tra pcrfonc uguali , come tra F uno fratello , e l'altro ; o dlej 
fono tra difuguali , come tra ’l padre , e il figliuolo . Ma a volere-* 
truovarc le ragioni di quelli uffici , grandemente giova il vedere inj 
quale di quelle due Zìa da porre la amicizia , di cui parliamo , ben- 
ché la colà Zìa manifclta : concioZTiacofachè dubitare non Zi poZTit_> , 
ch'ella non Zia della feconda ragione , cioè tra perfone difuguali. 
Ma’quantunque il fatto cosi lì ftia , la cofa non per tanto è poco, 
o almeno non compiutamente intela . 11 perché e da llabilirc , e con- 
cludere quale fia quella cofa., la quale in quella ragione d'amicizia 
il primo luogo tiene ; acciocché , non la fapendo , a tentoni non an- 
diamo . E’ adunque da Zàpere , che in ciò non è , come in molte al- 
tre cofc , il primo luogo alla dottrina , non alla età , non alla no- 
biltà , non alla virili ; ma si alle ricchezze , alla dignità , e alla po- 
tenza dato . Le quai tre cofc e da difiderare , che ci fi trovino tut- 
te , altrimenti all’ una d’ elTe almeno fervirc conviene . E ciò clfer 
vero , di qui apertamente fi conofcc , che lòvcnte per la mutazione 
dell’ una di cZTc, la condizione dell' amicizia parimente fi muta; e av- 
viene , che molti non {blamente pari divengono a quegli , cui già 
comandarono , ma ancora talvolta minori ; e coloro alle dignità , 
c ricchezze Ialiti riverirono , c onorano , laddove prima da loro ri- 
veriti, e onorati erano . Perlaqualcola , fe ad alcuno piace cosi , que- 
llo dell’ altre amicizie Zìa il modo, e quali la torma ; cioè, che el- 
le abbiano la ragione fatta di quanto vaglia cinfcuno , c chiunque.* 
ie Zlcflb tanto apprezzi , quanto menta , ne piu difideri , o compor- 
ti clTer dall'amico apprezzato . Ma a noi convien’ intender , che que- 
lla cofa altrimenti Zlia : perciocché la maggior parte degli huomini 
s’inganna , il cui errore è da levar via ; acciocché, come è loro 
ulanza, non abbiano a confondere ogni cofa. Eglino adunque, quan- 
do ciò nell' animo rivolgeranno , doveranno ricordarfi , che non a_» 
tutte le cofe , ma fidamente alle ricchezze , c alla potenza riguar- 
do s'ha da avere : conciolfiacofiiche cotale amicizia Zia fermata con 
patto , che il tutto a’ ricchi , e potenti Zi conceda per ciò Zblamcnte, 
che ricchi, e potenti Ziano. 11 perchè coloro, i quali confeffano , an- 
zi co’ fatti dimoltrano , di non potere fofferirc la povertà , e hanno 
bifogno delle altrui facultà, e potenza , aftenganlì dal rimproverar- 
ci , nè tanta Zinna facciano deli' ingegno , o della nooilcà , o della_> 
dottrina ( nelle quali cofc , quantunque per altro lodevoli , elfi anco- 
ra poco fi confidano) che perciò , fe dover cflue agguagliati , ovvero 
proporti a'fupenori, lì peifuadano . Ma dirummi alcuno: lo fon mi- 
gliore, pi'u dotto, e piu nobile, e in altro non fimo da meno , che. 

in 
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in una fòla colà , la quale veramente non è porta nella Virt'u , ma_» 
dipende dalla Fortuna . Or Zìa pure comunque fi voglia , io Ialino an- 
dare , che quelli tali per lo piu fono troppo grandi amatori di se_j 
Refi! , e troppo s'apprezzano ; cioè Tempre da avere innanzi agli oc- 
chi , niuno luogo in quella amicizia rimalo eflèr’ alle cole , dcUe_> 
quali eglino Ti vantano ; ma il pregio alle ricchezze , e alla poten- 
*a cifcrfi riferbato. Laonde a quello è da acchctarft , che una fiata 
piacque . Fu da rifiutare la condizione allora , quando ella lì offeriva 
loro ; ovvero da non biafmare , pofciachè vi fi accordarono, (x) Era 
legge degli Etiopi di fare lor Re colui , il quale tra loro di pi'u al- 
ta rtatura efferc fi truovava . Se adunque uno Filofofo , il quale di 
picciola rtatura forte fiato , averte proccurato di farfi Re dell' Etio- 
pia , non doveva egli perciò della fua profunzione , fecondo quella.* 
legge, erter caligato. ì 0 , non è egli più da rtimarc la fapienza_» , 
che l'alta datura , o qualunque altra forma corporale ì certo sì ; ma 
non per ranco que’ popoli vivono lotto quella legge , la quale corto 
ingiufta a guadare farebbe . Così noi quella legge urtervarc dobbiamo» 
la quale 1’ ufanza , c '1 viver comune ci ha dato, c noi medefimi 
ancora importa ci damo : perciocché , non che ad alcuno fia da_, 
concedere più di quello , a che egli ha voluto averli riguardo ; ma 
molte volte fi vede una irte dii cofa , per la giunta di qualchun’ al- 
tra eziandio lodevole , più vile divenire . Le meretrici quanto più 
di vergogna hanno , tanto fono da meno r perciocché l'ufficio loro è 
di compiacere per danari a chiunque le richiede » perciò lo averej 
vergogna , quantunque per se cola lodevole fia , mcn compiute nell’ 
officio loro a fare ne le viene ; laddove l ederne fenza > che di fua 
natura è biadine vole , da molto più divenire le fa . Sono alcune cit- 
tà , le quali hanno per ufanza di mandar in efilio a volontà del po- 
polo que' cittadini , quantunque innocenti , i quali veggano crtèrc in 
qualche virtù più degli altri eccellenti . E quella ufanza non è mol- 
to (a) biafimata da ^rifiutile ( 3) maertro di coloro , che fanno . Nè 
per altra cagione ciò in quelle città fi fa , £e non perchè volendo 
erte , che tutte le colè loro pubbliche con pari parto procedeflèro, 
giudicavano ogni colà , qual eh' ella fi forte , la quale fi trovarti: più 

ecccl- 


1. V. Arijl. e Strab. /. 17. il quale dire y 
che pii Etiopi fanno Re maijimamente 
gli eccellenti per bellezza . l)t Saule 
eletto Re rii alto di tutto il popolo fi 
legge ttel lib. 1. de' Re cap. ìO. 
x Anjlot. lib. 1 della Politica cap. 9. Le 
cirtà governate a popolo pongono l’O- 
fttecìimO) ovvero ammiuumcutu , e_. 


bando per dicci anni : conciofli.co^i. 
chù elle par , che («guano l’eguagUan- 
•aa più d’ogm altra cola . 

3. Dante Injern. Cant. 10. parlando d'Ari « 
Potile ■ 

Vidi il Macitro di color ? che fanno , 
Seder tra diofoika famiglia. 
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'eccellente dell' altre , dlere da cagliare , e quali da abbafTare * sì ve- 
ramente che alla virtù , la quale troppo s' innalzale , niuno riguar- 
do s'avelTc. Laonde poiché alle ricchezze l'onore, c la fignoria s é 
dato, quelle lòto, girato tutto il re Ho dopo le (palle, s'apprezzino; 
a quelle fole la virtù, la nobiltà, la dottrina fi iòctoponga . Quel- 
li , che ciò fare non vogliono , de' quali la moltitudine è grande.», 
tali in quella amicizia riputati elTcr deono, quali nelle città i citta- 
dini di nimicizic , c fcandali commettitori . Quella amicizia è tra co- 
loro , i quali di ricchezze , e d' autorità lòno dileguali ; e quello , 
che inficine li congiungc , non è amore , ma utilità . Da che fi con- 
chiude , molto, come s' è detto , ingannarli coloro , i quali collej 
leggi della vera , e propia amiftà quella di governare fi prefumono; 
anzi faffidiolo è chi alcuna grande bcnivolenza in elfa dcfidcra , di 
fcambievole , e fervente amore piena . Egli fa di meli. cri a difiin- 
guerc l'una ragione d’amicizia dall’altra , acciocché in una loia il 
rutto da ciafcuno pazzamente non fi ricerchi : perciocché il credere , 
che coloro , i quali non ad altro , che all' uulità propia intenti lb- 
no , di tanto benevoli ciTcre ci debbiano , che pili filmino l’ altrui 
profitto , che ’1 fuo , è colà da huomo nel defiderare difordinato , e 
nel considerare trafeurato . Contuttociò non è ad amenduc la me- 
defima utilità propofia : ma i Potenti le fatiche , e i fervigi da’ 
Palli ricercano ; i Baffi all’ incontro ricchezze , e dignità da’ Potenti 
diliderano . Quinci avviene , che gli huomini potenti , si come quel- 
li , che di ricchezze abbondevoli fono , d' alcuno guadagno non fi 
curano; ma (blamente s’appagano del vedere quella cosi fatta ami- 
cizia allo fplendore della dignità effèrgli onorevole , agli agi del vi- 
vere , al farli riputare , al fornire delle bifogne loro , c a molte al- 
tre cofc non pure diletto , ma utile ancora donargli . Ma gli huo- 
mini baffi , si come poveri , e bifognofi di dignità , c danari , c si 
come deboli , potenti , e ricchi , quali per fofiegno loro , ricercando 
vanno . Elfcndo adunque le cofc si fattamente ordinate , c giovan- 
do in ogni altra cofa il fàpe're con cui a fare s’abbia, in quella. foprz 
tutto grandemente giova il conofccre gli animi , le volontà , c i defi- 
deri di quegli , co’ quali a vivere abbiamo , acciocché lappiamo o 
a quelli attarfi , o del tutto rifiutare il partito ; c perciò di grandifli- 
ma utilità fie inveftigare , e quanto per me fi potrà , mettere innan- 
zi agli occhi di ciafcuno , e quali fare atTaggiarc la natura de' ric- 
chi , c potenti , c de’ baffi , c poveri altresì . Ma non per tanto 
non vorrei , che da me s’alpcttaffe , che io di quelle cofc molto fot- 
rilmentc dilpuraflì: perciocché nè in tutte le cofc ad un modo me- 

. defi- 
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defimo è da ricercare la fottigliezza , nè in quefto è da volere , che 
pili minutamente Tene ragioni , che non la natura , e la qualità del 
ìuggetto permette. 

(i) I ricchi adunque fono fuperbi , e faftidiofi oltre modo : per- 
ciocché vivono quali come fe di qualunque bene abbondandomi for- 
iero . E perciocché ogni cola al danajo apprezzar lì fuole , e con_* 
yjucllo il tutto fi compera , illimano e (fi per la molta copia , che ne 
po Seggono , appreso di se avere il prezzo delle cofe tutte , e perciò 
beati fi tengono . Aggiugncli a quello , eh’ efli veggono gran partc_> 
degli huomini in acquetare , c aumentare delle facultà occupata , ej 
con tutto l'animo alle ricchezze intenta ; perciò di quelle , come d'un 
iingulare , maravigliofo , e da tutti dcliderato bene lì gloriano , fprcz- 
zando altrui , e per nulla tenendo . Quella fuperbia , e arroganza^» 
molto maggiore ancora , e certo non lenza ragione , diventa : per- 
ciocché molti molte cofe da' ricchi chiedere fono sforzati , c anco- 
ra perciocché (z) delle lignorie degni fi credono , dimando , che le 
lìgnorie , e gli (lati per le ricchezze , delle quali elìì largamente.» 
abbondano , Sano dciìdcrati . Sono adunque le ricchezze di vanaglo- 
ria , e orgoglio piene , c la licenza compagna della fuperbia fencj 
menano feco : perciocché diffidi cofa c , le la ragione , c la pruden- 
za peravventura non vi li intramettono , a non levarli in fupcrbia_» 
per li favori della Fortuna . Sogliono ancora i ricchi , pltra mifura 
edere (?) morbidi : perciocché fono dilicati , c femminili , e colla.» 
dimodruzione delle facuità beati vogliono edere riputati . E per dir- 
lo in una parola : pazza cofa , ma fortunata » e avventurofa è la_j 
ricchezza . £ quedi difetti nelle ricchezze nuove fono peggiori , che 
nell’ antiche : imperciocché coloro», i quali di fubito fon divenuti ric- 
chi -, con alfai poco giudicio della liberalità , e della magnificenza^ 
ufano , sì come di molti nella città di Roma ii vede . Nel che , fej 
alcuno peravventura fodc , il quale ciò per fuo biadato da me elfer 
detto predirne de , quelli vorrei io » che dimalfe , me non degli huo- 

. mini. 


I, Tolto ia Arifivt. IH. a. dilla Rttt. taf. 
ìS. Mure, autern , qui divinai coma- 
tatuar , facile oinncs perfpicete puf- 
/unt : Contumcliatorcs namque lune , 
»c fuperbi , qui poflclTuine upum per- 
turhantur. Nani, quali omnia bona^ 
puffidcant , lic affimuntur. Sunt tinnì 
quali prctium aliorum divina: , qui- 
bus eorum dignità, xftimatur t ac ic- 
citco cunfta videntur «mi pofi'c divi- 
*iis . Teogmit Traini. Al. S. iti Sig- 
Ab. Anton Maria Sali mi . 

La fazictà produce l’ inlolcuaa , 


Qiiando feguon ricchezze un catti v’huo- 

mo , 

£ cui non £a la mente intera » e falda. 

». Anjl. eap.Jofratcit. Quia arbitrautnr le 
dignos clic , qui alai* impercut . Ite. 
hanc autem opiuiouem veniunt , quod 
teucre le purant ca , qui qui podi- 
dene , regno digni funt . Ceri tr aiuta 
Pier Vettori. 

3. Anjl. nei i. taf. ». la Traini, ii Pier 
Vtltubi . Et teneri, dclicatiquc flint, 
il afprtjfo ■■ Delicati quidcin proprcr 
divina» , & oUcmqtienara vita; beate. 
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mini, ma della cofa propriamente ragionare, (r) I co fiumi de’ po- 
tenti alla natura , e all’ ufanza de' ricchi fono in parte limiglianti , 
c in parte alquanto migliori : perciocché in eflt è il desiderio dell' 
onore , l'animo generofo , e all’ operare pronto : conciofliacofàchè la 
potenza gliene predi la via , e la dignità gli aggiunga alcuna gravi»» 
tà . L'avere infinga qui detto dc’codumi de’ ricchi , e de' potenti, 
voglio che mi badi . 

Nella povertà , e nella baffozza le colè del torto contrarie lì ri- 
truovano : il perchè i poveri , e i badi doveranno verfo i ricchi, 
e i potenti si fattamente portarli , che non (blamente fopportino vo- 
lentieri , ma eziandio (z) nafeondano amorevolmente le ingiurie , le 
offefe , le mi lentiggini loro , amandogli quanto pili per loro & può , 
o almeno in ogni parte onorandogli , c avendogli in riverenza : per- 
ciocché leder' amati gli è foinmamente caro , parendo loro , che chi 
gli ama, gli appruovi . Talché i filmandoti i ricchi d' ogni cofa de- 
gni , fentono gran piacere di vederli dagli amici onorati , c fervici t 
perciocché giudicano, quelli appruovare il giudicio , il quale edì di 
se ftetìt fanno . Difficile cofa è certo lo amare uno , il quale tu non 
appruovi , c che uno di tali codumi , chenti detti li fono , da te ap- 
provato non fia , è facilidìma cofa ; ma non per tanto 
Poiché la povertà t' i in odio tanto , 

come già diflc Tirella , trangugiarla!! conviene , e quello , che am- 
mendare non li può , con buon’ animo fofferire , effondo madìma- 
menre il legame di queda amicizia non la bontà , o la virtù , ma_» 
l'utile , e il guadagno . Laonde cola (ciocca , c a se (fedì dannofa 
fanno coloro , i quali a guifa di Davo , di cui nc’ Sermoni ha forit- 
to Orazio , ufàndo al Dicembre la libertà contro a’ padroni , dicono : 
Effondo tu qual' io , e forje peggiore . 

Di ni uno profitto fono quede maniere , c fpczialmentc a chi contra 
la potenza , e contra la fuperbia le ufaffo ; anzi non li poffono len- 
za danno pcnlàrc , non che ridire : perciocché elle ci levano dalla., 
fervitu , e dall' offlrvanza dell amico potente , fenza il quale queda 
amicizia non può durare . Non è difetto minore , ma è danno ugua- 
le di coloro , i quali in qualunque ragionammo biaiimano , c offen- 
dono gli amici fuperiori ; laddove riverirli , e onorarli farebbe piu 
utile , non che piu onedo . Di due cole adunque codoro da ripren- 
dere fono , tra perchè mancano dcU'ufficio loro , c perchè le paiv 

lc 

i. Tulio da AriJIol. Ut a. della Riti. taf. 17 . Che ogni huom da povertà domo oou 
ove Italia De’ collumi de’ polenti . puoie 

*. leogttiie Tradaz. M. S. dii Sia- Ab. Alt- Dir , nè tir nulla, e gli è la lingua IV. 
fon Mai la Salvia* . vinta. . 
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li co' fatti non s’accordano : perciocché in cffetro con quelli vivendo 
dimorano , cui con parole biaiimano . E' il vero , che i fuperbi , e 
arroganti fono da efortare , e ammonire , che da quello Audio eflì 
ancora fi ritraggano: conciofiiacofachc niente fi ritruovi pi'u contra- 
rio al farfi uhbidire , e onorare , che l’orgoglio , c l’arroganza . Que- 
gli s’onorano , e rivcrifcono , i quali* per alcuna cofa lodevole , a_» 
noi fuperiori eflcr fono creduti ; ma chi a se lleflò il tutto attribui- 
re , dà a vedere , se non eflere per ubbidire ad alcuno : anzi ri- 
ti uovanfi di quelli , i quali non s’ affaticano in altro , che in dimo- 
flrarc , se a chi che fia non volerfi umiliare in qualfivoglia cofa , nè 
del fuo punto lafciarvi . Quelli pili che la morte (i) in odio hanno 
il fentirfi nominare inferiori , ben d’ clfcr poveri detti fono contenti : 
gentf altiera , ritrofa r e malagevole , c nel fare delle colè tutte fe- 
ltra , e intollerabile : i quali, fc pure nominar fi fentono , di fubito 
alle ragioni corrono’ , le cofe altrui , e le loro in folle dita annove- 
rano , e fottilmente vedere le vogliono , cofa ingiufta riputando l’ifco- 
ftarfi punto da quelle per cagione di chi che fia . Quelli , come di 
fopra è flato detto , ad altri efcrcizi fono da indrizzare ; acciocché 
in illenti , c crucci l’età lor non ilpendono , c ilpclàla , ( 2 ) indarno 
la Fortuna , come poco favorevole , non acculino , sì come fogliono, 
cflcndonc la colpa di elfi , A noi fa di bifogno di huomo manfoe- 
to , e d ingegno facile, c.picghcvolc , il quale’ un poco del torto pi- 
gliarli , c alla Fortuna con l’ animo giojofo , od almcn quieto , ubbi- 
dire làppia, talmente che per forza farlo non paja: niuno certo mal- 
volentieri a quelli tibbidilce , cui egli ha in riverenza . Adunque po- 
fciachc alla foperbia refillcrc pur btfògna , nè cofa è , che a ciò fa- 
re piu potente fia , che 1 ubbidienza , e l’oflcrvanza ; doveranno i po- 
veri , e baffi amici affaticarli in far’ ogni onore , e ogni fervigio a* 
fuperiori , il che parte ne’ detti , c parte ne’ fatti moflrcrafli . Ne* 
detti dunque , c ne’ ragionamenti piacevole , e dolce eflcr conviene , 
con alcuna riverenza , lontana però da ogni adulazione , di cui po- 
co dappoi fi ragionerà . E quella c cofa da farne gran conto : per- 
ciocché pili Ipcflo , che ’1 fare , a favellare ci occorre , nel qtlalc a 
Tom. li. X x gua- 


1. Dittamo in Provar l/io Poveri , c Superbi. 
». Viott o Udtff~. hi. 1. TraJtizioae del Sif. 
siti. statori [Mario Salinai, ja ina a— 

Giove : 

Oio'.é «. come gli Dei gli huomini iccu- 
fino , 

Che dicono da noi venire i mali, 

K da per se mertefini colle prome 
Follie h-nno travagli o tre al Delfino . 
Plinio Ster. notar. Iti. a. taf. 7. Toto 


quippc munito , & locìc omnibus, 
omnibuldue horis , omnium vocibus 
Fortuna loia invocatur, una nomina- 
tur, una accufatiif , una agirtlr rea. 
Dante Jtfer. Cani. 7. fallando iella _ 
fortuna . . 

Quell' e colei, ch’è tatuo pofh in croce 
l’ut da color , che le dovrian dar lode. 
Dandole biadino a tolto, e mala voce. 
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guadagnarli gli animi altrui , gran forza è porta . Nelle parole adun- 
que gran diligenza fopra tutto ufare ci birtogna , in fare, ch’elle fo- 
no umili , rimeffe , e prertòchè fprczzatc ; perciocché a tempi dilica- 
ti abbattuti ci fiatno , ne’ quali fcguendo l’errore loro., niuna cagio- 
ne è , per la quale d' imitare altrui vergognarli ci dobbiamo . Cofa_, 
profuntuofa è non (blamente l’ tvvifarc , ma ancora il dar cordìglio; 
ma il riprendere non è da edere tollerato. Troppo lungo farei, s’io 
- volerti le cole tutte ad una ad una raccontare ; il perchè l’ averno 
il principio dimortrato farà , fecondo il mio parere , affili . . Oltre a 
ciò , fc in alcuna cofa da relirtere forte, ciò fare (t) ù deve a pò- 
co a poco , e timidamente , e di rado , e folamente quando la ne- 
cediti ci ftrignefle : perciocché il far refiftenza non c di huomo ub- 
bidiente fegnale . Sogliono alcuna volta ne’ ragionamenti , e ne’ con- 
viti nafccre quiftioni di corte dubbiorte , e fornii ; nel che rtcioccamdt- 
te parmi , che facciano alcuni dotti , e ingcgnoli huomini , i quali il 
parlare, come cofa di ragione fua fubkamentc ripigliano , garrilcono , 
dirturbano ogni corta , contraddicono oilinatamcnte , c alla fine ripren- 
dono , ciò con parole Ipiacevoli , e agre facccndo . Querti’non fona 
rtegni di ortervanza , nè di ubbidienza . Ma diranno erti , qual mia_> 
colpa è, fe un’huom lenza ilperienza, lènza lettera , e forrte ancora 
lenza ingegno , di corte difficili , ed ortcurc favellando , viene ad inci- 
tarmi , e mettere in qliiftione , avendo io principalmente nella colà.,, 
di cui & ragiona , porto tutto ’1 mio rtudio ì Anzi non c da fare a_> 
quello modo , ma conviene aver rilpctto , e come con un compagno , 
e non con un nemico li lottarti , (a) rirtparmiare le forze : percioc- 
ché il tirarli alcuna volta indietro , c lattarli vincere , profitto ci ap- 
porta , laddove il voler’ erter vincitore rtovente danno ci arreca . Da 
che ne nacque l’antico proverbio della Vittoria di Cadmo . Quivi re- 
plicheranno erti , malagevole cola ertère quella da /are , maflìma- 
mente quando gli animi fono già nella contefa nfcaldati ; e oltre a_» 
ciò se non potere fofferire , che altri vegga toro confeflaWi d’altrui 
vinti in quello, diche erti macrtri li tengano. Or dicano erti ciò, che 
piace loro ; io di quella cofa piu difputarc non intendo : anzi , fe_? 
cosi vogliono pure , gliela concedo , 1 engo ben per cofa certa , e_» 
si gliele annunzio , che T farlo di niuna utilità gli fie ", ma si di 
danno. Perciò la fuperbia dopo le (palle guaito , e l’alterezza deli’ 
animo abballino , ovvero di non fapcre vivere in quella amicizia con- 

fclfi- 

». U*i. deve ftr dee , che »«i> ì ftnz' efent- Si voler arma , levi tcntabis luderc dea- 
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feflino . Dcono ancora , le prima richiedi , c quali da neceffuà co- 
fìretti non fodero > con ogni diligenza guardarli di non fi porre a_j 
motteggiare con gli amici potenti : perciocché nel motteggiare hacct 
alcuna ficurtà , la quale gli huomini pari edere dimofira , e la fuper- 
bia rifveglia . All’incontro fc efiì motteggiati , e da qualche acuta.,, 
e odiofa parola morii faranno , fi deono perciò eglino con lieta fac- 
cia , e con piacevolezza rifondere , con ogni loro sforzo adoperan- 
doli»^ fare » che l'ira , la quale veramente non potrà in guifa alcu- 
na ftar cheta , di fuori non fi moftri ; e quantunque pi'u agramente 
del dovere trafitti fi fentano , di rifeuoterfi non fi arrifehiare per- 
ciocché non è cofa d' fiuomo ubbidente il vendicarli delle riccvutej 
punture . Io so , che quanto piu alcuno' farà ingegnofo , e pronto , 
tanto pi'u malagevolmente ciò potrà fare : perciocché molte cofe ar- 
gute gli fi pareranno ’ davanti , le quali appena e i potrà tacere. Egli 
è una grande pazienza , edèndo tu lòventc pcrcolTo , a non ripercuo- 
tere , maflìmamentc trovandoti 1 armi avere in mano . Ma non per 
tanto l’ira è da raffrenare con grandifiima diligenza, ed è da fare.» 
si , che co’ fuperiori (i) anche a ragione non fi contenda : percioc- 
ché fe perdono , odianoci , e fe reftano pari , vinti nondimeno anco- 
ra fi credono ; laonde il penderò altrove rivolgono , c di coloro , da’ 
quali una volta offeli faranno fiati , alcuna dima piu non fanno. 
Come adunque la fuperbia colla familiarità , con gli Ipcfii ragiona- 
menti , e colla piacevolezza fi raddolcire ; cosi colf alterezza , colla 
taciturnità , e colla maninconia s'inalprifce . Oltra di quello grande.» 
fciocchczza è a non fofferire i motti di coloro , le cui villanie fop- 
portare ci convenga . Per quelle cagioni deono gli amici balli tal- 
mente dilporfi , che non fidamente ad ingiuria non fi rechino la^ 
troppa baldanza de' potenti nel motteggiare ; ma ancora confeffmo, 
se avere loro obbligo dell’ effere cosi dimefticamente trattati . Nel ri- 
manente della vita é da-ferbare un mezzo tale , che nel ragionare 
fopra tutto ftlkvoli , e giojofi ci dimoftriamo , non già oltre alla., 
convenevolezza , ma si che ogni nofino parlare alla volontà , e di- 
fiderio dell’ amico fuptriore fi confaccia . F uggafi la triftezza , c ta- 
citurnità , le quali non meritano punto d' amore , c per la maggior 
parte partorifeono odio , e folpctto : perciocché i fuperiori temono 
di non Soddisfare a coloro , cui- veggono dare di mala voglia . Ab- 
biano gli huomini baffi nel parlare mifura , il che è fegno di rive- 
renza nè fiano cffi i primi a favellare , fe non quando per fuggire 

X x - z i> s l’ozio # 
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Pino i chi al Aio Signor con t riddi r vote. 


Se ben dierfle , ch’ha veduto il «ionio 
Pieno di ltellc, e a mezza notte fi Sole. 
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l’ozio , come fi fuolc , fotte loro impollo il ragionare di alcuna co- 
fa : conciofliacofache a’ fupcriori appartenga il comandare di qual fog- 
gctto vogliono , che li ragioni . Onde giuda riprendono merita colui , 

• . Che prima , che 7 Padron , parlar prefume . 

Ma perche di lòpra dicemmo , l’adulazione edere da rimuovere da_> 
quella amicizia, veggiamn ora quello quanto vaglia. Io so, molti ri- 
trovarli all' openione mia contrari , i quali odiiiataraente affermando 
l'adulazione piu di tutte l’ altre cole giovevole edere, l’efempio di 
molte perfonc di niun valore adducono , le quali olera lo averli coll’ 
adulare folo molte ricchezze guadagnato , a dignità , e ad onori 
grandi fono aliceb • Ma quantunque a quelli nollrt ammacllramcnti 
f utilità fola propolla da , nonpertanto non d deve 1 ’ oneilà , nè - 
la giudizia lafciar addietro . Perchè guarderanno!! molto di non fa- 
re per lo guadagno atti vituperevoli , e oderveranno la giudizia , le 
non quella , che di tutti 1 beni c ’l fondamento , almeno queda , che 
anche al volga è nota. Se al guadagno foto , e nou alla onedà riC- 
guardar d dee , rubiamo le cafe degli amici fuperiori , e effi nelle_> 
mani de’ lor nemici diamo, (i) Decd adunque , tuttoché il line di 
quedi ammaedramenti altro , che utilità non da , por mente , chc_> 
tanto avanti non d Icorra , che de’ termini della giudizia s’cfca . Che 
cofa per Dio è all’ onedà pib contraria dell’adulazione , e delle lu- 
dnghe 1 le quali non folamcnte i vizi degli diuomini mantengono, 
ma ancora ne gli partorifeono , e ciò molto fpeflo . Perchè dovrà 
guardarli l'huumo batto di non fare 

In luogo dell’ amico lo sfacciato . V 
Ai compiacere vicine lono le ludnghe , oltre a ciò egli c difficultà 
grande a volere nelle cole tutte indignare infin’ a qual termine a pro- 
cedere sabbia : conciodiacofachè i vizi alle virtù quad vicini dano , 
ovvero si fattamente congiunti, che la differenza difecrnere non fune 
può . Ma nonpertanto hacci alcuna mifura , della quale chi vorrà 
ufarc , non trapanerà i termini dell' onedà ; e nondimeno ciò , elio 
giovevole de , potrà procacciai . Ne’ ragionamenti adunque ceno 
mezzo , e certa mifura d truova , la qual virtù (z) gli Aridotclici , 
parendo loro, ch’ella lènza nome fotte , addimandarono Pbìha, cioè 
Amicizia , da lei togliendolo in predanza : perciocché , chi ha queda 
virtb , fuolc in tutti i ragionamenti fuor umano 4 e affabile inoltrai, 
non altrimenti che l' uno amico coll’ altro modrar fi foglia . Ma que- 
lla virtìi condde in quedo j cioè , che le cole a voglia non $ abbia- 
no a dire , e nondimeno levata nc da la baldanza, e la manineonia, 

1 ■ - e lai- 
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e l'alterezza dopo le {palle fian gittate . E' il vero, che a fervarej 
quello mezzo ci è di grande ajuto il conofcere , chi noi fiamo , cl> 
con cui parliamo ■ Quello in qual modo Ila da pigliare , lì può , conio 
le altre cofe tutte , conofcere in quelli » tra’ quali alcuna differenza 
notabile eder fi vede , si come fono padri e figliuoli , fudditi > e_> 
signori imperciocché chi contra il Maeftro dicelfe cofa, la quale_> 
cantra alcun privato convenevolmente detta clfere lì ftimalfe , pro- 
funtuofo , c di calligamento degno riputato farebbe. Cefi fccllerara è 
per certo riprendere il padre , c vituperala riprendere il maellràto , 
ma non difdicevole riprendere quelli , che pari ci iiano . Quella mt- 
fura ne' fuoi ragionamenti doverà collui con ogni poliàbile forza rite- 
nere ( effondo facil cofa incappare in alcuno errore ) acciò non ifeorra 
nell’ adulazione , c nondimeno fugga il nome di morditore , ovver 
dr zotico . Ciò farà egli , s'io non m’inganno, agevolmente, fe tL» 
luogo , e tempo , ^e di qualche vantaggio loderà quelle colè , le quali 
nell’ amico fuperiore di loda faranno degne , e tacerà i difetti , fc_> 
pure alcuno ve ne folfe : perciocché l’ ammonire , c il riprendere a’ 
pari appartiene , e non agl inferiori . Coloro , i quali le cofe da se> 
non appruovatc lodano , fanno ufficio d'huomo malvagio , bugiardo » 
e ingannatore . Oltre a ciò doveri ogni ragionamento clTer pieno di 
vergogna , non folamente perchè a collumata pcrlòna bene dii , , ma 
eziandio perchè la baldanza pare , che dimohri licurtà . Lafcifi dun- 
que la difonellà, (1) e le cofe lorde , c puzzolenti non pure a nomi- 
nare fi vengano . Me’ detti , c ne' fatti tutti l huomo baffo dia a ve- 
dere, se grande (lima fare, quale dal fuperiore di lui sabbia oppe- 
nionc . Ponga mente ancora a fare , che gli atti, i movimenti, l’an- 
dare, lo Ilare-, il federe, il giacere , le mani, gli occhi , la voce 
non fedamente non fiano di belle maniere prive (z). (comechè ciò, ad 
altra faenza pili , che a quella appartenga ) ma ancora di riverenza, 
e di oflcrvanza verdi V amico fuperiore diano fegnale . Rimuovanli 
adunque i rifi fmodcrati , i gridi, c alcuni movimenti da lottatore. 

• Ifchififi parimente lo fpeflò sbadigliare , c ({purgarli , e l’akrq. manie- 
re fimiglianti , Le. cole ad animi liberi , e. Icioperati appartenenti , alle 
amicizie de’ pari fiano riferbate . (,j) Ufifi ancora nel vcflire diligen- 
za, faccendo , eh' elfo pulito , netto» c convenevole fu: perciocché 
vogliono i fuperiori colia dimoltrazione delle ricchezze parere beati; 
forza che l’avere coloro , della cui opera ne’ lor bifogni fi vagliono , 
. • '. . _ • — .1. . - orrc- 

1. Jf cerate a Demon. Le cofe , che fono 3. Jfitr. a Danti). Sii nel veftiie onefto , 

Urne a tace , qneftc la tu ragione.,, c galante, ma non Nerbino . Dcll'une- 

che nò anche fieno bello a dire. ilo £ la magnificenza , dello zerbino 

2. V.ciij rie ne ine nel G tinte» . la vaniti. 
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orrevoli , c apparifcenti piu torto , che rozza , e groflàmente vediti , 
è fogno di magnificenza. Ma quantunque colle parole molta riveren- 
za , ed ofTervanza fi mortri , nonpertanto molta ancora fette può 
co' fatti dimortrare . 11 perchè gl' inferiori Diano apparecchiaci , e ub- 
bidivano , e compiacciano a' fuperiori , non folamente col fare le_> 
cofc loro comandate , ma ancora col farle in guifa , che di fuori ve- 
duti fiano : perciocché niuno bifogno ci rtrigne a tenere in cafa tan- 
ti famigliari , ma ciò fafli per pompa , e per elTerne da piti riputa- 
to ; c perciò queft’ altre cofc addietro non Infoino , ma fi mortrino 
prefenti , compaiano davanti , e accompagnino ; fiano diligenti , guar- 
dandoli nondimeno di non edere fartidiofi , e penfando non una fo- 
la efferc la loro imprefa nella cafa : perciocché di qualunque è l'uno 
d'erti , comuni iòno gli urtici tutti . Quelli , i quali truovano le feufe , 
ovvero fono negligenti , e tardi , a quella amicizia fono danno/i 4 ed 
eiTendo_ efli nell' efeguire le cofe loro importe pigri , e avari , per- 
vadono quali l amico fupcriore , c potente , che la mano della fua_> 
liberalità rirtrignendo in ogni cofa ver di loro pigro , e avaro al- 
tresì divenga . Nel recare ad -effetto le cofe , che a trattare avran- 
no , fedeli , e leali fiano : sì pefchè egli è onefta , e giuda cofa il 
così fare , sì ancora perchè egli è giovevole : perciocché i fupe- 
riori a coloro del tutto fi danno , cui fedeli erter conofcono , e per 
quella cagione ancora a fare loro beneficio fono artretti . Ufìno ezian- 
dio diligenza , prontezza , e fagacità , quale nelle fue propie cofo 
ufcrcbbono ; e tanto maggiore ancora » fe portibile fie , quanto la_» 
cura dell’ altrui pi'u malagevole erter fi vede : ma quelle colè fono 
eziandio all' altre amicizie comuni . Di quella è propio , e partico- 
lare, che l’inferiore a quello non abbia da riguardare , che egli in 
qualunque cofa pili comodo , e più convenevole giudichi , ma a., 
quello, che al*fuperiorc pi'u a grado Ila. £ quello in una cofa cono- 
feiuto , nell’ altre tutte potrà valere . La maggior parte di coloro , 
i quali a qualche dignits fono afeefi, procaccia d’aver’ appreflò di se 
huomini dotti , e al comporre ufi , i quai di tutte le cofe opportune 
in nome loro le lettere compongano . Quivi molte volte avviene.» , 
che ad huomini ignoranti, e della bellezza, c della leggiadria dello 
flile difpregiarori , le cofe artifkiofamente , e fecondo gli ammacftra- 
menti con grandifiìme fatiche apparati fatte , non piaceranno ; quel- 
lo che meglio, e più leggiadramente farà porto , erti via ne levano, 
ogni cofa foctofopra rivolgono , rifanno ogni cofa . Che ci configli tu 
dunque a fare ì ciò , che nella feniflè fenico ci ha lafciato Euri- 
pide, _ . 

(r)Z>e’ 
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(l) De grandi la fcioecheg%a è da [offrire ; 
e doverli ( quantunque malagevole lìa il farlo ) co - pazzi far del paz- 
zo . Laonde c nello fcrivere » c nell’ altre operazioni terranno gli 
huoiaini badi la volontà , e ’l giudicio de’ potenti per regola , alla 
quale s atterranno» con effa tutti i detti , c fatti lor mifurando; nè* 
che ella o diritta , a torta fia » riguarderanno, ma (blamente in co- 
nofcerla, e con diligenza offcrvarla saffaticheranno, e con ogni lo- 
ro indudria s’ingegneranno di recar’ al fine le cofc impofte loro , non 
fecondo che a loro ben fatto parrà , ma fecondo che la volontà del 
fupcriore edere conofceranno . Perlaqualcofa doverà l'inferiore prati- 
co farli de’ comandamenti del fupcriore ; acciocché nel vifo guarda- 
tolo , ciò , che ei voglia , intenda . Quelli fono qnafi gli uffici degli 
huomini badi , ovvero, per dir meglio, k radici , e cominciamenti , 
da’ quali nati , c prodotti fono . Perciò a voler dopo raccontati , e 
dichiarati i principi generali , didtnguere , e trattare le parti tutte ad 
una ad una , opera infinita , c fatica foverchia c’ è paruta . 

A’ ricchi , e petenti conviene con affai maggior' attenzione , ac- 
ciocché non errino, raccogliere, e oflèrvarc quelli ammaeftramcnri : 
perciocché fa potenza , $’ ella non è con arte , e con ragione gover- 
nata , per se c propriamente licenza . 11 perchè (e fciolta , c libera 
alquanto gire ne la lafci , todo ch’ella le fòrze ha pigliato , intra!- 
zafi , e da niuno freno rtrenuta , qua , c là drabocchevolmencc feorre . 
E certo quai poiTono edere i menti d'alcuno-^ che voglia lòfferire fa 
fpietata , e barbarefea fùperbia d' àkuni , i quali è piò onedo accen- 
nare , che nominare ì 1 quali veramente di tanto odio fono degni, 
che niuna maraviglia è , fc ci ha di quelli , i quali tuttoché viliflì- 
mi , piu todo in cdrema povertà vivere vogliono , che pure guardar- 
li , non che tollerarli . Gli huomini poveri , e di bada condizione 
dalla idelfe neceffuà fono abbondevolmentc fatti accorti di quello, 
che loro di fare appartenga , e fc pure iu qualche errore incappano, 
mancargli non può chi gli ammendi . Stimino adunque i ricchi , se 
ancora alk leggi fotropofti edere ( quando la autorità de’ padri ibpr’ 
a’ figliuoli è data dalla natura quali duna fiepe intorniata, la quale 
chi paffaflc , cofa vituperofa , e fccllerata farebbe ) né coloro , cui 
di ricchezze , e dignità avanzano , (prezzando del tutto abbandoni- 
no , e tengano per nulla -, nè tutti ancora da rutti ugualmente una.» 
viltdìma , e alla ferviti] fimigliantiffima maniera d' offervanza ricer- 
chino : perciocché la differenza de' gradi delle perfone ora è molta, 

ora 

». Verfty il cui trinci fio è accennati rf.u. S*a nos tcatmui prcerptun iUnJ j 

Cic. kfijl. ai dine. Uh. J. tfijl.ull. Tòt TU» nm , 
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ora è poca : fecondo la qualità dunque di quegli , agli amici badi 
le imprefe a (legnare il dcono : perciocché né anche i fuperiori fono 
tutti d'un medeiìmo grado . Noi adunque ( perciocché quello , che.» 
' infegnar’ intendiamo , coll’ cfempio delle cole tra se divcrfiflìme farà 
“chiaramente intefo) (i) onoriamo, e adoriamo Iddio ; ma fc un’ h uo- 
mo alquanto piu ricco volefTe , che da un povero gli fi tacerti: fa- 
crificio fopra l'altare , non farebbe egli da riputare pazzo ì Vedefi 
ancora , che i valoroil , e illuflri cittadini non fono riveriti con_» 
quello onore , col quale il Re della Perda riverire fi fuolc . Corno 
adunque gli inferiori fono tenuti a fare 1’ ufficio loro non isforzata- 
mentc , nè allettando fempre il ricordo , ma volentieri , e da sej ; 
così all' incontro a' fuperiori appartiene non ufare oltra alla conve- 
nevolezza della diligenza foro , nè comandargli fuperbamenre , ma 
tenere per cofa ferma , se ufare dell' opera loro libera , e volonta- 
ria , poAo che non fenza collo n ufino , e non comandare a fervi? 
. perciocché fono liberi , non folamente fecondo le leggi , si come è 
chiaro , ma ancora fecondo la natura , fe pure fecondo la natura è 
fervo colui , del quale altro principalmente non adoperiamo , fe non 
l'ufo delle membra corporali , c il quale della ragione è si fatta- 
mente partecipe , che col fentimento la conofca , ma non la po Seg- 
ga . Ma quelli , i quali da principio chiamai amici inferiori , non come 
lavoratori , e portatori di peli , per la forza delle braccia , e della 
perfona , ma piu torto per l'indullria , per l’ingegno , per la ifpcrien- 
za delle colè , e Analmente per lo valore dell'animo , e non del 
corpo , fono (limati , c avuti Cari . Eglino adunque fono liberi , e tut- 
toché l'ufanza del parlare al congiugnimcnto di quella amicizia-, 
l'odiofo nome della forvitìi , come di fopra dicemmo , abbia dato , è 
il vero , che perciò negare non fi può , che Tufanza ideila non ab- 
bia eotal nome raddolcito : imperciocché coloro ancora , i quali fono 
fuperiori , per eflcr tale ufanza , di quegli fervidori fi confortano , cui 
e(li amano , quantunque balli fiano ; talmente che quello già s é fat- 
to fogno d'amore , c di riverenza , e non nome di fervidi . Ma gl' in- 
vertitori del vero deono eflerc , al parer mio , della cofa piu , che 
del nome folleciri . (z) Mentre le guerre provvedcucro agii antichi 
de’ fervi , c dalle leggi non fu il ritenergli vietato , poco bifogno 
s’ebbe deli’ opera , e de’ fervigi degli huomini liberi ; perchè non dee 
crtér maraviglia a niuno , fe alla colà , la quale cooofuuta quali non 

era, 

/ » 

u Aie! Dialogo : Dominimi Deum nutm— Dio unicamente dovuto. 

adotabis, & illi foli fervici. Jl Creca a. Servitù per ragion di guerra /uff ufo— 
AatftvTtf . Ondo il culto di Latria *_ giunta. V. Anjt. IH. t. dell » J'otit. 
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cr» ’» il fuo propio nome non è flato poflo . Ma poiché la vinti 
dell’ armi cominciò ne’ noftri huomini a venir meno , e abbomincvo- 
le cora parve il tener fotto il giogo» della ferviti! quelli , i quali di 
religione compagni ci fodero $ credere fi può , che al principio alcu- 
ne pedone vili da un poco di guadagno tratte comi nei a Aero a fervi- 
re a' ricchi in ifeambio di fervi , c che meda dappoi la colà in ufo, 
gli huomini ancora di qualche dima cotali guadagni non abbiano ri- 
fiutato . Ma tardi quella ufanza nacque , cioè nel tempo , che già 
1 mancati erano coloro , 1 quali nome convenevole dare , c quali fab- 
bricare ne le potevano : laonde non conviene , fecondo il mio giudi- 
ciò , che in cofa nuova nome antico ufurpiamo , e il farne un nuo- 
vo non ci li concede: perciocché noflra intenzione è di trattare que- 
llo foggetto con quelle parole folamcnte , le quali già gran tempo 
innanzi , che quella amicizia rirruovata folle , tralalciatc erano . Ma 
torniamo là , onde ci dipartimmo . Quelli adunque , i quali à guilk 
di lèrvi.gli amiti badi tengono (ma chi così tenergli non li sforza?) 
non folamenre fanno fuperba , c crudelmente , ma ancora ingiuda- 
mcr.te , e da tiranno . Che grandezza è quella , IpalTeggiando per al- 
cun luogo ogni di gran pezzo , comandare , che tutti gli amici in- 
nanzi ti vengano , e quale a delira , c quale a liniflra , col capo' 
(coperto diano , fenza pure attentarli di guardarli addietro ì Qucdi , 
e altri così fatti modi a’ Re lafciar li deono . Chi a limile grado 
non è aftefo , cedi da cotale apparenza così afFettuolamcnte imitare ; 
acciocché da’ fuoi odiato, e dagli altrui fcht'rnito non da. Non me- 
no' crudelmente fanno coloro, i quali, per ogni minima frafea, lo 
perdine , le quali fpelfe volte nobili faranno , ufano di /gridare , o 
ingiuriare con villane parole , c ciò in pubblico , e nel colpetto al- 
trui . Che cofa farede voi a fchiavi ?. Certo quantunque tenuti fumo 
gli huomini badi a differire ogni cofa , nondimeno a voi è richiedo 
conlidcrare quanto incarico pomate loro fopra le fpalle . £ perciò 
idimo io , che quelli , i quali fono arditi , e sfrenati sì , che le ma- 
ni addolTo d huomini liberi pongano, lìano da «cadigare agramente.! , 
come pei fone di perduta fpcrauza , c non da ammonire . £' fenren- 
za d’Arilìotile , (1) nmna cofa edere , nella quale il Padrone al fer- 
vo , inquanto egli, è fervo , debba riìpcuò avere ; ma nonpertan- 
to , pòlciachè i lervi fon pure huomini , giudica egli , che verdi d'efli 
ancora le leggi dell’ umanità s’ abbiano ad olfervar’- interamente. E 
certo fuor di tempo non fu ciò , che quel falfo Sauria di Plauto, 

. *, Tot». II. * . Y y «■ quan- 

(. Secondi) Arili et nel ) rimo dtUt Polit. finimento , e pefleflione di quello . 

Il Servo è totalmente del Padrone.^ 
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quantunque fervo , e malvagio , Olendogli da un huomo libero det» 
villania , rifpofe dicendo , 

Tjuio fon buomo io , quanto tu . 

Ma quelli tali veramente non penfano , gli huomini liberi effer’ huotni- 
ni , la condizione de' quali e appo loro affai peggiore di quella d'ai- 
cuni animali: perciocché grandiffimo (ludio pongono in far?., chej 
a' cavalli , cui efli foghono cavalcare , ottimamente anelò li a , non 
permettendo , che molto affaticati liano , ovvero che dappoi tanto 
piu ampio ri fioro , e tanto pili lungo ripofo Zìa lor conceffo . Ma_» 
agli huoiiiini quando li ha riguardo alcuno? Quando nelle infermità, 
o negli altri Infogni lor fi provvede ì Qual forte d huomini a Roma 
è pili indegnamente , c con pili malvagità lacerata , che gli amici 
baffi dagli huomini potenti ì - 

Quello non folamentc alla (i) carità , c umiltà criftiana , ma_* 
anche all' umanità volgare grandemente c contrario* Guardiamo dun- 
que di fare , che l'umanità dalla Fortuna non fia fpenta , e k liber- 
tà dalle ricchezze , c dalla potenza non Zia oppreffa. Gran difficul- 
rà è polla in volere nelle colè tutte non folamentc offervarc la mi- 
fura , ma eziandio nel pénficro flabilire quale ella fu : perciocché 
gli uffici A mutano fecondo le peritine , i tempi , le età , la natura^ 
delle cofc , i collumi degli huomini , 1 ufanza de’ luoghi , e fecondo 
altre cofe , le quali fenza numero quaA fono . La qual varietà di co- 
fe chi voleffe in un fubito vedere r e intendere , converrebbe , che.» 
d'ingegno acuto , e al conAdcrar preffo foffe . lo tale non mi repu- 
to , eh’ io fappia cofa alcuna u fottilmenre vedere : oltre a ciò par- 
mi , quello non effere al prefente molto neceffario ; perciocché giudi- 
co potcrviA foddisfare coll’ ammaeArare i fupcriori ad offervarc lej 
cofe di fopra dette, le quali fono due. Luna, che con clemenza^, 
e amorevolezza ufino dell' opera , e de’ fcrvigi degli amici baffi , ri- 
guardando alla condizione , e al grado loro . L'altra , che non Aano 
ritroA , non diffìcili , non faffidioA . Nello imporre adunque delle co- 
fe , e nell’ affegnare delle imprefe , le quali da fare faranno , abbiati 
riguardo alla condizione delle perfone , talmente che fe alcuna cofa 
lorda ci farà da trattare , quella al più vile A comandi ; ne fi faccia 
(come alcuni di pcrverfa natura fanno ) che i nobili ifeopino la ca- 
la e le lordure fuori delle camere portino v Le cofc di molta fati- 
ca a' deboli non A commettano, né le vitupcrofe a’coffumati, nè le 

* . *■■ , leg- 

" * % . 

I. S. V*ol ad Efbtf. t. 6. v.g. Et vo« Domi- iter Dominus *(t in ccelit , & peti», 

ni cadem tacite illis, remittente-, ini- narum acccptio non cft apu«l cut», 

n-s , lucute» quia U iltoiiun , & vc- 
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leggieri , e da giuoco agli attempati . Non fa Omero , che Fenico 
huomo grave , e attempato ad Achille ubbidisca in portargli la cop- 
pa da bere , ma cotale ufficio a Patroclo afiègna , giovane , e d' un 
ed mcdclima con lui . Oltre a ciò pongano mente in non commet- 
tere ad alcuno che che il iia di maggior carico , o fatica , o Audio , 
fe non per necctìità ,• ovvero per qualche gran cagione : perciocché 
le leggi dell’ umanità ci comandano a non ufare oltre alla convene- 
volezza , e quali per ifchcrzo della diligenza', c della follccitudinej 
altrui , fpezialmcntc quando fi p a IL II e il fegno : conciofliacofachè i 
fervi ancora quello malvolentieri fopportar fogliano , c uno ne fu 
già, che diflè: (i) 

Vite fi' importunità di mio padrone,, 

Ch' a qnefi' ora di notte m'btt f vegliato 
Contro, mia voglia , e fammi ufeir del porto t 
Non poteva egli farmi andar di giorno l « 

Diccfi , che Dedalo legnaiuolo aveva le tanaglie , i martelli , e gli 
altri- ferri della bottega tutti vivi ; ma credcrem noi perciò , eh’ egli 
allo fcarpcllo comandafle quello , eh’ alla feure di fare s’ appartene- 
va 2 ovvero che a lei , quando niente v era da tagliare , vietaflè il 
ripofare i Seguitiamo adunque lo efempio di quello legnaiuolo , e_> 
facciamo , che i comandamenti nofiri fiano giuAi , e manfueti . Quel- 
li , L quali acerbamente comandano , c per ogni minima tardanza., , 
che- veggano , fieramente s'adirano , e per niun modo rappacificar fi 
vogliono , oltreché i trullamente fanno , deono penfare , se di nemi- 
ci piu tolto , che d umici efler’ attorniati . Nel parlare , c nel vivere 
degli huomìni fupcriori hacci una alcuna piacevolezza , anzi feverità, 
condita perciò d’umanità , c dolcezza , la quale chi fi troverà avere, 
iàrà da' fuoi famigliali a guifa di padre riverito , ed amato , e non a 
guifa di tiranno temuto : e tutti quelli , i quali dalcuno temono , in 
odio ancora lo hanno • Ma la maggior parte delle perfonc , mentre 
che la troppa famigliarità fuggir vuole , parendole non poter’ a ba- 
Aanza lérvare il grado fuo appo coloro , cui per famigliari eletti 
s’avrà, pcrverfa, e fera diviene. LeggcJi nelle iltorie d’£rodoto,e£ 
fere Auto uno, per nome chiamato Dcioee, di nazione Medo, huo- 
mo fuvifiìmo , il quale , perciocché giuAo era fu fatto Kc . Quefii 
ebbe ^i.olte cofe utilmente ordinate , c -tra l’alrre quella , la qualo 
alla maeftà reale fi richiedeva : conciofoficcofachè egli non volcfiej 
udire alcuno de’ fuddiri fuoi ; fe non per mezzo degl' interpetri ; an- 
zi non voleva egli da alcuno efier veduto, il che per paura dell’ in- 
u-, Y y z vidi* 


l. jlffrtjft Plauto. 
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vidia Liceva , accorgendoli , che gli altri cittadini , i quali tanto tem- 
po in un mcdclimo grado con euo lui vivuti erano , mal volentieri- 
lui con tanto onore a loro prepollo vedevano . Egli adunque a que- 
llo male poter rimediare li credette , le non fidamente dalJa dime- 
itichezza , ma ancora dal colpetto loro tolto li fblTe : perciocché a_. 
lui pareva dovere avvenire , che elfi a poco a pocb v da quello , che 
di lui penfur folevano , difulàti , avrebbero cominciato a concepirej 
nelle menti loro non só che di maggior’ iltima . E. certo la cofa_, 
paffa in quello modo: (t) perciocché iUpi'u delle volte noi colf ani- 
mo fingiamo, e lbfpichiamo maggiori edere le cofe, delle quali niu- 
na contezza , o ilpcricnza abbiamo. Già non fon' io tale , che a in- 
trudili i fupcriori ad ifeoprire , c palefare se fieli! agli inferiori ami- 
ci , come a fratelli carnali : ferbili quello alle fempliQ , e pure and- 
iti . Ma come ciò ben fatto non mi pare , cosi non vorrei , che efli 
fodero fc veri >w mani neono lì , c intollerabili. Saviamente nel vero fece 
Deioce , come colui , il quale tra barbari , c in una lìgnoria nuova 
era , tuttoché molte cofe Ipiacevoli provare gli bifognade , c lbpra_> 
tutto l’edèr privato della prcfeiiza , c della famigliarità de’ compa- 
gni, e de' parenti, e de’ cittadini fuoi . Mantengano adunque i poten- 
ti la dignità, e grado loro, ma con buon modo ,.-c colf animo li- 
bero grata udienza predino agli -amici dimedichi , rifpondan loro 
umana , e benignamente , invitingli eziandio edì qualche volta a par- 
lare , c con edò loro amichevolmente lcherzando , e alla piacevo- 
lezza inchinandoli , favellino j acciocché conolcano,se non da fervi 
efler trattati : conciofliacofachè l’huomo di fua natura lo dar (ogget- 
to abborrifea , e perciò la fimiglianza della fervit'u , la quale molti 
affettuofamentc s’ingegnano di fare, che ne’ fuoi appaja, con (brama 
diligenza é da nafeondere , e da ricoprire . Hacci oltre a ciò di que- 
gli , ne’ quali alcuna manfuetudine lì tr uova , ma tutta di .malizia co- 
perta . Codoro per potere piu lungamente , e fenza colto , delle fa- 
tiche altrui godere , pafeono di fperanza huomini miferi , e vili , c 
di finta clemenza , e bontà gli nodrilcono'j acciocché le fatiche di > 
molti anni con alquante, lufinghevoli parole lor fi compcniìno. Lie- 
vifi quefta di meretrici propia ufunza :• fcaccinfi le frodi , e gl’ in- 
ganni, non (blamente da queda amicizia, ma ancora da tutti. gli al- 
tri umani affari . £ le il torre ad alcuno la roba colà vitupcfcvolc 
itimiamo ; perchè doverem noi riputare cola giuda , c oneda il pri- 
vare altrui de’ frutti della vita , c dell’età , coloro fotto fpczx di 
bontà ingannando , i quali o amici , o almeno famigliar! , ma fenza 
• ■ ... - dub- 
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dubbio poveri , e d'ajuto privi fono ì Attuti ancora , e maliziofi ette- 
re pajonmi coloro , i quali aliai fi credono aver rimunerato le fati- 
che , le vigilie , gli ttcnti , i travagli , i difagi , e i danni tutti degli 
amici batti , e largamente foddisfatto avergli , col non avere dell’ au- 
torità, c della maggioranza fua contra di loro ingiutta , e perverfa- 
mcnte ufato ; ma benevoli , e manfueti efler loro fiati , come fe da 
principio riguardato fi fotte ad Scambiare l’ una amorevolezza coll’ 
altra , e non colle ricchezze , e co' guadagni . Non farebbono cotto- 
lo ingiutti , fe avendo etti prima condotto alcuno fonatore , il quale 
col fuono del fuo ttormenro , mentre a tavola fedeflero , gli dilettar- 
le ; e dimandando poi etto la mercede fua , eglino allo ’ncontro lè- 
dere a tavola , e toccando etti un’ altro ttormento , altrettanto fuono 
eziandio pili foave udire ne lo faccflero 1 Certo sì : perciocché co- 
lui quello diletto non gli pretto , per riaverne altrettanto , ma quali 
glielo vendette . Ma come a’ poveri conviene con pazienza , e umil- 
tà (offerire , quando fprczzati , e ttraziati fono da’ fuperiori ; cosi 
fcambievolmcntc dcono i fuperiori con pieghevole animo , e fcnza_, 
ira comportare , quando in alcuna colà gl’ inferiori erraflòno , ovve- 
ro quando nella matura , o coftumi loro difetto alcuno fotte ritro- 
vato . Quanto malagevole cofa fia a chi vive fecondo il volere, o 
fecondo 1 leni intento altrui , c sì fattamente , clic tutt’ i detti / tutt' i 
fatti , e finalmente tutt’ i movimenti , c tutt’ i getti all' altrui volon- 
tà abbia ad aitare , a non fallire mai , a non incappare in qualche.» 
crroruzzo , di qui fi può conofcere , che noi , avvengachè fecondo 
il giudicio , c 1 parer noftro’ viviamo , a noi medefimi fenza difli- 
cultà grandifftme foddisfare non polliamo . Se adunque avverrà , che 
delle co fe , le quali di giorno in giorno da fare occorrono , alcuna^ 
mcn pulita , c mén’ attamente riefea , ovvero che gli amici batti nell’ 
efeguirc delle imprefe loro a (fognate , così cfquifita diligenza , o fu- 
gacità) o prettezza non ufino , com’ etti vorrebbono , fi doveranno 
perciò i fuperiori guardarfi di non accenderli di fubita ira , e di non 
lafciarfi a quella trafportare , come alcuni fanno , i quali in fcrven- 
tiflìmo furore , e non di rado', trafoorrono : perciocché niente è piu 
agevole , che col penfiero dileguare in qual maniera meglio fare fi 
poflu qualunque cofa tu vogli da un’altro efler fatta; ma il mandar- 
la ad efccuzione non è così leggieri, per eflèrci molte cofc , le qua- 
li" impedifeono , diflurbano , e tirano indietro gli cfccutori . Perchè 
onefla cofa c perdonare a’ poveri , quando errano , e dammare so 
fletti , a vedere fe negli animi fuoi alcuno difetto peravvemura na- 
feofo fi fleffo , per non avere a dar’ altrui quel biafuno , che etti me- 
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ricatterò: perciocché molte volte addiviene , che per leggerezza, o 
per ritrofia , o per fretta , o per ira de' fupcriori le cofc ben’ or- 
dinate fi guadano , e le imprefe con diligenza , e fu viuzza in affetto 
meffe al contrario riefeono . Laonde nella Commedia antica è flato 
detto: (i) 

Quatte' c mi fera cofa , o forrmto dove, 

Divenir fervo di padrone fiocco . 

Guardin/i dunque da quello ancora , nè (opra gli amici l'ira loro 
rivolgano , dovendola pili torto fopra se fletti rivolgere . Ora poiché 
al giogo di quefta amicizia gli huomini non per amore , o per cari- 
tà , ma per (peranza di guadagno fottenrrano , è da porre ogni Au- 
dio in fare , che quelli , i quali nell' ufficio loro diligentemente por- 
tati fi fono , e riverenti , pronti , e fedeli fono flati , del frutto , c 
della mercede delle fatiche loro privi non rimangano . E come agli 
amici inferiori bene Ila a non moflrarfi nel domandar’ alcuna colà 
acerbi, ne fartidiolì , od importuni , ma (blamente ammonire, e pre- 
gare , ciò anche vergognofamente facccndo , che chiunque il fine.» 
d ogni fua ragione minutamente vuol vedere , dall' ubbidienza , e dall* 
offervanza molto s’allontana , e perciò a' Padri fòmmamente difpiace 
l'effcrc da’ figliuoli dinanzi a’ Giudici dimandati: perciocché non vo- 
gliono a qyelli cfTcr’ agguagliati . Cosi è cofa da huomo dubitoib, 
e difpofto ad ingiuriare, il differire, e afpettarc il ricordo a paga- 
re ciò , che deve : conuofliacofachè fenza dubbio tenuti fiamo a gui- 
derdonare coloro , la cui vita ne' lervigi nortri fi confuma . Perchè i 
potenti , c ricchi , quando a coloro , i quali meritevoli ne fono, 
ufando della liberalità , donano delle lor ricchezze , non fi perva- 
dono operare in erti beneficio alcuno , ma si premiargli de’ fervigi , 
c dell’ onore da loro ricevuto ; anzi vorrei io , che la mercede ne gli 
rendefTcro con quella mifura , colla quale ad erti le fatiche impofte 
hanno , c colla quale hanno voluto cffcrc fervici , a guifa della ter- 
ra faccendo , la quale maggior copia de’ frutti rende a chi nel col- 
tivarla con pili indurtria s’ affatica : perciocché , olrrachè faranno 
quello , che gli conviene , utilità grande ancora ne trarranno , eflen- 
donc graziofi , e benigni riputati ; di che avverrà , che gli animi de- 
gli amici tutti ad ubbidirli , a fervirlt , e a compiacerli , con ogni 
cura , e (ollccitudine s’acccnderanno . Gran diligenza è ancora da_j 
porre intorno^ quella cofa , nella quale fbgliono errare molti ; cioè, 
che i fan igliari , e dimettici» amici non infermino , non panfeano 
freddo , non difagio di mangiare , o bere , non ftauo delle piu vili t 
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e pili fprezzate vivande pafeiuti : conciofliacofachè non in ifeambio 
di benefìcio , ma di mercede fia da porre il dare a ciafcuno fecon- 
do la di lui dignità , e grado . Di doppio biafimo degni fono quel- 
li , i quali come a fervi Areicamente danno il vivere , e quello di 
cofe cattive , e grolle , ovvero quando alcuno in qualch’ errore in- 
cappa , col diminuimenro del mangiare , e del bere ne lo cafiigano : 
perciocché primieramente contra di se gli odj , c i rammarichi di 
coloro incitano, da cui amati, e riveriti clTcr dcfiderano: dappoi fo- 
no cagione , che da quelli ificlfi , da' quali vorrebbono la loro ma- 
gnificenza , c liberalità effer palcfata ( non faccendo elfi cotante lpc- 
fe ad altro fine ) l'avarizia , c miferia loro ad ifcoprirfi venga . Ag- 
giugnefi a quello , che gli huomini cosi alpramente , e cosi mifera- 
nicntc trattati , torto che la Iperanza della benignità del fupcriorej 
una volta perduta hanno , nell avvenire alcuna liima di lui non fan- 
no : perlaquakofa d acquirtarfi la grazia fua piu non fi curano > 
c l’acquifiata facilmente andar ne lafciano , non volendo elfi amarej 
indarno , nè anche effer amati , fe di ciò alc^n profitto non gliene.» 
feguc . Quinci avviene , che o niuno , o colui folo , che è piu cat- 
tivo , fa quello , che deve : perciocché levatane l’utilità , da cui co- 
tale amicizia fi cortituifcc , la amicizia ìrtelfa fi difeioglie . Per quella 
cagione deono gli huomini potenti credere , che d’utilità gli fie ado- 
perarli in fare , che gli amici loro inferiori , quanto fi porta il pili , 
lieti , e di buona Iperanza pieni fiano , e gli portino amore , e vo- 
lonterofamente , e fenza rimbrotti gli ubbidifeano . 11 che erti confe- 
guiranno , fe della maggioranza uferanno con manfuetudine , e amo- 
revolezza j e fe benigna , e largamente coloro guiderdoneranno , i qua- 
li meritato laveranno . Ma ne’ prefenti tempi quali ognuno feguc le 
leggi d’alcune città , non già delle piu favic , le quali colla fola pau- 
ra de’ fupplici , e delle pene , gli huomini malvagi , e rei dalla fcel- 
lerata vita ritrarre fi sforzano , e par loro alfai ottenere , che i ri- 
baldi conofcano il mal fare non e Acre loro d'utilità , ma si di dan- 
no . Ma meglio è 1 efcmpio di quelle imitare , le quali talmente or- 
dinate fono , che non fidamente è punito chi mal fa , ma ancora è 
guiderdonato chi virruofamente opera . Pongano adunque ogni Audio 
gli huomini grandi in fare si , che da' lor famigliar! fiano volonta- 
riamente ubbiditi : perciocché allora è dolce la potenza , quando a 
perfone volonterofc d’ubbidire fi comanda . A coloro veramente par- 
mi , eh’ Iddio abbia dato fignoria fopra genti ritrofe , e pronte al re- 
filiere, cui elfo giudicò degni di vivere a guifa di Tantalo, il qua- 
le da' Poeti è fiuto nell' inferno eflcrc da paura di continua mone* 
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cruciato . Da e (Ter beffato e’ ancora di coloro il parere , comechè 
loro ottimo paja , i quali la famiglia concorde temono , e perciò in 
feminar difcordic , e inimicizie tra quella , in mantenervi od; , e au- 
mentarvegli del continovo s’ affaticano ; perfuadendo/i eh’ ella , men- 
tre feco Aeffa in concordia fi rimane, a’ danni de Padioni fempre_> 
intenda , ma tra se divifa il ben loro proccuri . Sciocco pen/ìero : per- 
ciocché fe a malvagi , e disleali abbattuti lì faranno , perchè aver pila 
toflo a guardarli da loro , che caligargli , o privarlcne del tutto 2 
Se a cofi um ari , e leali, perchè temei li i Oltra di ciò, quai fcrvigi 
dagli amici tra se divifi alpettar lì poffono? Apparino adunque i fu- 
periori l'arte di faper’ ufare della maggioranza : perciocché ella non 
è cola facile , nè da ciafcuno conofciuta ; anzi fe ’1 vero invclligar 
vorremo, non opera del tutto umana, ma per una grandi (fi ma par- 
te divina effere ne la troveremo . Ma quella dottrina da altra feien- 
za è da pigliare , c chiunque la laperà , ottcncrà per certo , e facil- 
mente , deffere molto amato , e riverito eziandio da quelli , i qua- 
li tra se di frate! levo le amore faranno congiunti . Ma nonpertanto 
quella feienza un utililhmo ammaefiramento ci dà , il qual’ è , che , 
chi ha qualche maggioranza , procacci la volontà , c l’ amore di co- 
loro guadagnarli , i quali ha per foggetti : perciocché a quello modo 
la lignoria viene ad tfl'erc piu riguardevole , e piu licura , e l’ulò 
de’ /oggetti piu utile , c piu dilettevole . Laonde maggior bialìmo 
quei meritano , i quai co’ ior famigliar! continova guerra fanno , e_» 
non /blamente non gli difendono , ma ancora gli Graziano , c a gui- 
ià di nemici , quanto pollono il piu , gli danneggiano ; e quanto più 
fagacc , e più fedele alcuno ne conofcono , tanto più lo avvilifcono, 
temendo non colui , fe pure una fiata di valore alcuno diventi , per 
un’altro lo abbandoni , ovvero al fuo particolare utile attenda. Me- 
glio veramente farebbe , che , come gli antichi que’ lervi , da’ quali 
erano flati fedelmente ferviti , franchi facevano ; così noi i noflri dal- 
la fervile famigliarità alla grazio fa , e libera introducemmo , nè ciò 
folamcntc meglio , ma di più profitto ancora ci farebbe . Qual pode- 
re per Dio , qual campo li truova tanto graffo , tanto fertile , tanto 
d ogni maniera di frutti abbondevole ì Oltre a ciò non è egli da /li- 
mare molto più , che e le perfonc , c le cofe nollre liano governate 
da veri , e grazio/! amici , che da huomini , ne’ quali , non che amo- 
re alcuno, ma non pure ombra d'amore appaja ì Veramente coloro, 
i quali la vita loro quali ad ufura preftano , fare non poffono , eh' al- 
la mercede delle lor fatiche , e alla dubbiofa Ipcranza dell' utilità non 
riguardino , di ni una altra cofa, che disc Udii, follcciti , e crucciofi; 
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c perciò , come i lavoratori della terra , i quali non i Cuoi ma gli 
altrui campi lavorano , non piantano arbori , non ingranano campi , 
non acconciano , nè abbellifcono edifici , ma folamcntc a quello at- 
tendono , che con pochitìima fpefa loro grandiflima copia di frutti lor 
rende ; cosi dii , mentre a guifa di lavoratori fervono , niente ad uti- 
lità de’ fuperiori fanno , niuno ftudio in confcrvarc , non che in au- 
mentare le cofe loro pongono : nè quando ancora ignudi , e mendi- 
chi fodero, fi curano; ma di rubare quanto pili, e quanto pili torto 
podòno , con ogni arte s’ingegnano . Ma perchè dalla viltà del gua- 
dagno-tolti, alla carità , e alla libera, e graziofa amicizia introdotti 
fono , rantolio non come lavoratori , ma come padroni de' poderi , 
non (blamente all’ utile , c comodo , che di quella amicizia d’anno in 
anno traggono , fono intenti , ma eziandio in fare , che noi bencj , 
c agiatamente diamo , con ogni ftudio- s’affaticano . E cosi caramente 
amandoci , ogni fatica prendono , ad ogni periglio s* arrilchiano per 
noi , non meno che per se ftefli , non fi fiancano , non cedano inai , 
non cofa alcuna fenza noftra faputa fi procacciano Quella si fatta_> 
amillà , fe noi colla fuperbia noftra non calpeflaflìmo l’umanità , e de- 
porta la natura d huomo quella di fiera non vefliffimo , da se ftedà_» 
certo nafeerebbe , e andrebbe crefcendo . E veramente niuna cofa_, 
può ad huomo pili comoda avvenire , che la dimcflichczza d’ un' al- 
tro huomo fpezialmcnte conforme , avere : talché dicono gl* inten- 
denti di fimilc materia, non potere il fàvio , il quale folo fi truovi, 
edere beato . Ma certo non è cofa veruna da fare piu agevole , che 
amare , e tenere grandemente cari coloro , della cui grata famiglia- 
rità Tentiamo diletto . Oltre a ciò grand’ è la forza del vivere , e dell’ 
'abitare infieme , ad operare, che gli huomini fi amino l'uno l’altro. 
E ciò eder vero fi conofcc dal difiderio , il quale moftrano alcuni 
animalt, quando da quelli fono dilgiunti , co' quali folevano andarfè- 
ne pafecndo : talmente che alla natura umana forza mi pajono fare 
coloro , i quali non amano col cuore , e non guiderdonano amore- 
volmente colui , il quale fagacc ', fedele ; e coftumato eder compren- 
dono , e dal quale se amati, c riveriti edere conofcono per ifperienza. 
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Battere i f imigliari nel cofpetto delle per fone , alle quali vogliamo 
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Bella maniera quanto importi . 276. è virtù , 0 cofa molto a virtù fa- 
migliarne . ivi . giova non meno delle maggiori virtù , e perché . ivi . 
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Beliessa che cofa fta . ?2f. è Vno quanto fi può il più , e perché . ivi . 
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naturalmente non furono ncctjfartc . joo. faprabbondanti fono adnla7Ìo- 
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ni pale fi . joi. fatte come per arte . ivi . donde venute . ivi . non fi 
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Detto di Pindaro . V. Pindaro . 

Diodato fommo maefiro di profferir le Commedie , e fua ufan% a . 3 24. 

Dioneo , e futi motti . v 1 308. 

Dir villania a' famigliari nel cofpetto della brigata non fi dee , e 
perchè. 287. e maggiormente a tavola, ivi. 

Dire è cofa pii* agevole , che fare. 321. 

Dirugginare i denti è modo fiondo . j 278. 

Dìfireijone è rifiutata dagli b uomini . 19Z. 

Difputare fi dee per dolce modo , e perchè . 303. 

DiflinZ'one di nobiltà cofa nojofa agli Italiani . 3 02. 

Dormire , ove oncjìa brigata ragioni , è poco gentil cefi urne . 28 3. 

E 


E Dipo Re , e fua ifloria . 
Enigma . V. Gergo . 
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del galateo. 

Errori leggieri guaflano col l.t loro moltitudine la bella creanza. 334. 
Efaltarfi troppo non dee l'huomo . 2-9 4 - 

E f chine amato molto da Milione . 3 ° 5 * 

Età tenera non fufficiente a ricevere fottili ammaeflr amenti . z~j6. fi tin- 
ge pià facilmente Ì ogni colore. 3 l 4 * 

F 

F Amigliari non fi sgridino nel cofpetto della brigata . 287. e mag- 
giormente a tavola, ivi. troppo profuntuofi . . jjì. 


Fanciulli hanno l'animo tenero , « arrendevole . 3 zi. e perciò più facil- 
mente fi pnlifcono . ivi . , 

Favellare, con gli buomini è necejfario a ciafcuno ogni dì 276. bene 
non fi può con chi non intende bene il linguaggio . 3 1 J ■ non fi dee , 
che prima non fiafì formato nell' animo quello , che fi dee dire, 
e perché . 316. 3 17. mentre che fi sbadiglia non fi dee . 3 17. né troppo 
piano . ivi . come la feccia del popolo , non ifià bene . 3 1 8 . nè lento , co- 
me fvogliato . ivi . né ingordamente , come affamato . ivi . troppo non 
fi conviene ad huomo coft amato . 3 io. è un aprire l'animo a chi ode. 

3 21 . V. Parole . V. Piacevolezza nel favellare. V. Parlare. 

Femmine fi guardino non foto dalle cofe , ma eziandio dalle parole 



difonefie . 

Filocolo . V. M. Ciò: Boccaccio . 

31 + 


Filoflrato , e fua propofia impropria . < 

291. 


Fine della converfagione qual fin. . 

28 3. 

l 

Fiutar le vivande , 0 la bevanda , è atto fconcio . 
Flaminio Tornarono . V. M. Flaminio . 

279. 


Forefe da Rabatta . V. M. Forefe . 



Forge della natura . V. Natura . 


J 

Fregar ferro è atto fpiacevolc . 

278. - 

i 

Frutti morficati non fi porgano ad altri . 

G 

Alateo . V. M. Galateo . 

VI Gentile chi fia . • 

280. 

> 

300. 

\ 

Gergo che cofa fia . 

3 11. 

p 

Giuocolate qual fia . 

308. 

Jl 

Giotto non volle effer chiamato Maejhro , 294. riprefo perciò 

.ivi. fue 

. 

lodi . ivi . 


j 

Gio s Boccaccio . V. M. Ciò: Boccaccio. 



Gio: Matteo Gibcrti . F. M. Gio : Matteo . 


Jj' 

Guglielmo Solfuri . ' . _ .. 

310. 


3 * * P , 

• V 

• ’i- ' ‘ • ' ‘ ‘ 

/ * , 
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1 Gnor unti facili a dar coniglio , t perchè . 

Impedire la voglia altrui i loft [piacevole . 

Ingannare i fottìi cofa , e artifici oft . 

Ingiurie perchè fi facciano . gof. [appongono alcuna ftima dell ingiu- 
riato . ivi . 

Ingordigia di favellare biafimevole . 

Inritrofire non fi dee . * 

Infegnare può l'buomo quella via , per cui egli errò. 

Iftorie maninconofe non fi raccontino a tavola. 

L 

L Àgrimirc è di bifogno molte volte agli buomini , come ridere . 

Lavarfi le mani quando fi convenga . 3 33. quando no . 
leggiadria , che cofa fit . 327. fi appresa anche negli animali . 
Letterati per pompa di parlare fanno , che il torto vince , e la ragio- 
ne perde . — 

lettere de' Latini al comune di Roma quali foffero . 

Libertà fi appetifee da ognuno fopra ogni altra cofa . . 

Luce fi conofce in vedendo il bujo. 

Lupo degli liberti , e fue feufe per motti. 

Laìfimghieri fi contraffanno in forma d'amici , e perciò . 196. 

M 

M Acfito chi ari fimo . Suo trattato, gli. fuo Regolo, ivi.. 

Magnifico chi fu riputato. 

Magnificenga meggana conviene a Cbtrico. 

Maldicenza non fi ufi. 

Maldicenti sfuggiti . 302. e perchè . ivi . 

Manfredi Rè . Fefliva di verde. - 

Mangiare troppo ingordamente , e c. V. Mcnf.t. 

Mani . V. Lavarfi le mani . 

Maflicare con iftrcpito , atto fpiacevole . 

M enfia , modi [conci da fuggir fi a menfa . 281. 282. 287. 330. 3;r. 

da chi ferve a menfa . 282. da ufarft a menfa . 

Mcf. Erminio Grimaldi , e fuo foprannomc . 

Mcf. Flaminio Tomaroggo , e fuo fogno . 291. 

Mt f. Filippo Argenti . 

Mcf. Forefe da Rabatta , e fuo errore. 

MeJ. Galateo chi [offe . 28 <•>. fue lodi. ivi. 

Mcf. Gio: Matteo Giberti , e [ut lodi . 280. cafo accadutogli , t fina 
prudenga. ivi. 

A"/*- 


?° 4 * 

Ì12i 

mi 


il 9 - 

m 

312. 

290. 

291. 
278. 
no. 

298. 

302. 

324. 

306. 

Z P 7 - 


?oo. 

280. 

302. 

n 9 - 


281. 

287. 

?ìo. 

292. 
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Mef. Gioì Boccaccio , riprcfo . 307. fuo fpirito del Laberinto . 197. fuo Fi- 
locolo biafimato , e perchè . fi 9 . fuo Corbaccio biafimato , e perchè . ivi . 

Mef. Zlbaldino Bandi nell i , e fue lodi . 286. fuo detto, ivi . 

Millantatori in atti, e in parole . ' 293. 

Milione , e fuo cofiume . ■ 305. 

Moccichino non fi dee aprire , poiché si fiffiato il ttafo. - 279. , 

4 iodi gentili , e piacevoli eccitano la benivoleirga ; 176. 70 ti chi , e rof '- * 

7f l’odio, e il difprexptp . ivi. fi debbono temperare' al piacere de* 
compagni . Z77.fconci di mangiare. 281. 282. da fuggir fi da coloro , 
che fervono a tavola . 282. da fuggir fi nella corner fazione . 283. 

284. 285. 28 6. da ufarfi a tavola. 287. da fuggirfi a tavola, ivi . 
vet^ofi fi l afe ino alle femmine . 289. piacevoli quali fieno. 714. 

Mojlrare altrui cofa Jìomachevole i mal cofiume. 278. 

Motteggiare non fi dee nelle cofe gravi . fo 6. e meno nelle opere vi- 
tuperofe , e perdi .ivi .fi difdice , ove non ha luogo il ridere . 307. 
non ijlà bene a chiunque vuole , ma a chi può . ivi . 

Motti altri mordono , altri non mordono . 507. debbono mordere , come la 
pecora , non come il cane , e perché . ivi . troppo mordaci fono vil- 
lania . ivi . fe non fono leggiadri , non dilettano . ivi . fono inganni . ivi . 
non fi convengono a perfine materiali , e perchè . ivi . fino fpc 7 jale 
prontezza , e leggiadria, e tofiano movimento d’animo, ivi. piace- 
voli muovono tanto/lo a rifi, e a maraviglia. ■ 308. 

Movimenti fionci del corpo . 334 - 

N 

N Atura fpeffe volte i corretta dall ’ ufan%a . 322. fue forge fono 
grandi . ivi . fi dee correggere prefiamente . ivi. è fivvenuta dal- 
la ragione, ivi. ' • 

Nomi fino pofti fecondo l'appetito de' padri , 0 di coloro , a chi tocca, fio. 


Novelle tome fi debbano ordinare, fio. come raccontare, ivi. 

O 

O Dori a chi fi convengano , e quali. fi 8. 

Onefià de' vocaboli in che cofa corfìfla . fi 4. f 1 y. 

Onorare fi dee la fua vita non colle parole d’altri , ma coll' opere fue. fai. 
Onori artatamente fatti non piacciono. foi. 

Omarfi a guifa di femmina non fi conviene ad Intorno. . ■> 328. 

Ottimo Poeta nofiro chi fu . fii. 

P 

P Allade , maeflra di fonare la cornamufa . ff f. gittò via la corna- 
mufa , e perchè . ivi . 

Panni come debbano effere , . .7 328. 

Par- 
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Parla pii chi sa Meno . '3 IO. 

Tarlare di che fi debba , e di che no . z 8 p.izpo. di Dio motteggiando <* di- 
fetto d'huomo empio . zpo. non fi dee con voce afpra .517. molto , fen- 
ica errar molto , è gran fatto, 320. V. Favellare . 

Varale fieno chiare .311. belle in quanto al fuono , e in quanto al fignifica- 
to . ivi . di ninna bwttura facciano Jovvevire . ivi .fieno originali del- m 
la fropria terra . ivi . non 'peno rance . 'flz. non jìenfi ali Soppio inten- 
dimkito . ivi . fieno appropiate . ivi . meno che onefte fi fuggano da cia- 


fcun gentiluomo . 3 I 3. 344. e parimente dalle femmine . qiq..modcjle , 
e dolci , e non amare fi debbono ufarc . 3 iy. fieno ordinate , e non in- 
tralciate . 317. non fi rompano altrui in bocca, 3 ìp. non fi debbono 
prefi are a citi favella. . - 320. 

Petrarca ottimo poeta. 3 1 r. 

Piacciono fempre più le cofe , alle quali l'huomo s'avvezza prima . 324. 

Piacevolezza de' cofiumi . V. diodi piacevoli : nel favellar difìefo donde 
nafea . 709. 

Piacevole chi fitx . z 88 . 

Piedi come fi debbano portare in camminando . . 329. 

Pindaro , e fuo detto. ' 334. 

Policleto . V. Maefiro chiarijfimo. • 

Porgere a fiutar cofa puzzolente non conviene'. 278. 

R 


TJ Accontate cofe m tninconofe quando non fi convenga . zpo. 

XV. Ragionare . V. Favellare . Parlare . 

Ragione è negli huomini naturai cofa. 322. ha potere di mutar le cor- 
rotte ufangc . ivi. di fovvenir la natura . ivi . per lo più non l' adot- 
tiamo". ivi. adopera eziandio nelle beflie , che ne fon prive . 323. c 
per se cofa dolce .323. crefce in noi egli’ età ■. ivi , e 324. fi vuole lo- 
fio incominciare ad afcoltarla . 324. 

Re fono fciolti da ogni legge . 329. 

Re Manfredi . V. Manfredi . V. Tefeo . 

Regolo di Policleto . V. Maefiro chiarijfimo . 

Ridere per ufinz-t , e non per bi fogno non fi dee . 33 3. de’ propri motti 
è un lodaift da se fieffo . ivi . tocca a chi ode , non a chi dice . ivi . 

Rider fi <t alcuno non fi dee . 30 y. 

Rimproverare i difetti della perfona con atti , 0 con parole non ifià be- 
ne . 3oy. 

Riprendere . V. Correggere . 

Rifa fciocche non fi vogliono fare . 333. 

Ritrofia genera odio , e noja. 288. in che confifia . ivi . 

• • Ritto fi j 


* 
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/litro fi quali fieno. 288. taro fconci modi . ivi. 

Rompere altrui le parole in bocca è cofiumc nofifi. 319. 

Ruggieri dell' Oria Ammiraglio. . , s . 297. 

guflicità nella convenzione non è da f offrire . 3 ip. 

S 

S Badigliare non fi dee , per quanto fi può , e perché . 2-79. muove al- 
tri a sbadigliare , e perché . ivi . 

Sbadigliarne viene a dire quanto neghittofo . 279 * 

Scalgarfì in pubblico non fi dee. . 333.. 

Schernire non fi dee mai pcrfona . 704. è maggior fegno di difipregio , 
che l' ingiuriare , e perché . ivi . e 30J. in che fia differente dal 
beffare. S°T‘ 

Scherno é prendere a diletto la vergogna , che facciamo altrui . 30J. 

Scilinguato taccia , 0 parli poco. ,717. 

Scoflumato qual fia . . 277 » 

Secondare troppo /’ altrui piacere è cofia da buffone . 277. 0 da intorno 
lufitnghiero . ivi . 

Senfi amano , e appetì ficono il diletto preferite .323. hanno in odio la no- 
ja , e indugiarla . ivi . sfuggono la ragione . ivi . 

Sentire cofa pili agevole, che lo ’ntendere . 316. 

Set magare dimofira maggior leggiadria, ciré il favellare . 3 17. 

Servidori pagati di cirimonie. 302. errano , fe proffettfeono al padrone 
il loro Jervigio . ■ 300. 

Sgridare i famigliati a tavola non fi dee . 287. 

'Singhiozz» ”ato da ingordigia nel pigliare il cibo è atto [piacevole. 330. 
Sinifcalco non dee invitar da se forèfticri . 33Z. 

Socrate durò a ber tutta notte con Ariflofane , e quel , che feguiffe . 3 31. 

invidiato , e condannato per lo fuo fovtrcbio andar biafimando . 33Z. 

Soffiata^ il nafo . K Moccichino t. 

Sogno di Mcf. Flaminio Tomarozzo • V. Mef. Flaminio . 

Sogni non fi raccontino . 29 1. 

Soprannomi fono pofli fecondo la qualità delle perfine . 310. come fi deb- 
bano ufire nel raccontar novelle . ivi . 

Speculare in convenzione non fi dee , 288. 

Spiace bene fpeffo allo 'ntellctto quello, che [piace a' [enfi . 3Z6. 

Spirito del Laberinto del Boccaccio. zyp. 

Spogliarfit in pubblico non fi dee . 332. 

Sputare a tavola come fi debba. , 330. 

Starnutire con ifirepiro non fi conviene. 'fi 278. 

Storie maninconofi . . Ifiorie . • 

Tom. II. Aaa Stra- 
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Stralunar gli occhi i atto [piacevole. • J 34. 

Stridere atro f piacevole , • *78. j 1 7. 

Stropicciare* pietre afpre , atto [piacevole . - 278. 

Stu^xjcarfi troppo la barba , atto [piacevole . 331 ' 

Su[olare , modo [concio . 278. 

Suono che [ta , s' impara in udendo il [ilcmjo . 324. 

Superbia non è altro , che il non ifinnare altrui . 28 6. 

T 

T Acer [overebio reca odio . 520. pare un voler dimofirare [cono- 

fi iuto . . _• 321. 

Tavola è luogo d'ali egregia , e non di [candalo. 287. V.Mcnfi. 

■Tcdiofi quali fieno . 294. 2 pf. 

Temperare come fi debbano i modi . V. Modi . 

Temperanza non fi debbo apprendere dal vino, e dall' ebbrezza . 332. 

Tempo crea le u[an%e , e confiniate . 328. 

Tenerezza fi lafii alle [emmine . 28 p. 

Tenero e fiere fi d fidi ce afiai . 28 p. chi fia . ivi . fioi [conci modi . ivi . 
Teodoro . V. Diodato . . 

Tefio Re, e [ua [aggia rfipofla. 30 r. 

Tragedie perché trovate a principio. 291. 

Trionfire fi chiama il godere , e il bere , e perché. m 297. 

Trotto del cavaliere ét Mad. Oretta , qual fia. 309. 

Tu non fi ufi con chi non é d' infima condizione , e perché. 297. 

V 

U Baldino Bandinelli . V. Me[ Zìb aldino . 

Vcftire come fi debba . 284. 


Vefti non debbono e fiere troppo leggiadre , e perché. 318. debbono c fiere 
affittate alla perfina . ivi . convengano al grado . 32 9. e alla contra- 
da . ivi . di Cafìruccio , di Manfredi , V- Manfredi . ■■ • 

P'ezz°f° • V. Tenero . 

Vczz.“fi m °di • V. Tenerezza . . 

Villania . V. Dir Villania . 

Virtù grandi di rado fi pongono in opera, e perchè. 27 6. 

Vita è un viaggio ; 27 J. non fi può menar del tutto [enz* [ollazzo • 

30 6. come, fi onori . V. Tefro . 

Vizio per se dee dfipiacere . 327. di [piace agli animi compofii . ivi. 

Vizi, alcuni [ono vili. 327. alcuni [cellerati . ivi. tutti co[e dfior- 
dinate . ivi . 

Voce nel parlare non fia afpra . 317.- non fi dee alzar troppo . ivi . 

Voi ad un [olo , che non fia d' infima fondinone , fi dee dire . f-P7. 

Zr'Ofni- 


Digitized by Google 


DEL GALATEO. 

Domini f piacevoli fono odiati, quanto i malvagi, e perché .177. come v ■ 
fi debbano pefare . 287. fi debbano accettare, come le monete, per 
quel , che corrono . ivi • molto eccellenti non fogliono fare molte ciri- 
monie . 2pp. joo. né ricercare , che molte ne fieno fatte loro . joo. 
e perchè . ivi . di baffa condizione non deano fare gran cirimonie verfo 
i grandi , e perchè, ivi. fono molto vfglfi della bellezza. 724. e 
della mifura . ivi . e della convenevolezza ■ ivi . fono fchifi delle 
cofe fo%Z c 1 e difformi . ivi . 

Domo ama la vittoria . 702. odia d' effer vinto . ivi . può infegnare 
altrui quella via, per cui egli errò . 722. che vive fecondo ilfenfo, . 
fimtle ad un'infermo, jij.no» fi dee contentare di far le cofe buo- 
ne , ma dee farle leggiadre . j27.no» fi dee ornare a guifa di fem- 
mina, e perchè . . 328. 

Z! forza troppo poffente signore . 2 p6. fi dee fecondare diferet. mente . 
ivi . moderna prevale all' antica , ancorché migliore . 2pq. fprfj'e vol- 
te corregge la natura.. J 21 . corrotta può effer mutata dalla ragione. 
ivi. è qttafi parto , e portato del tempo . J24. fi crea , e fi confuma 


dal tempo. • ' ji8. 

Dfanz. e tornimi nel veflire fi debbono fecondare, e come. 284. 

Dfare cogli huomini è neceffario a ciafcuno ogni dì . 27 6 . 

Dfo non fi può acqui fior e in un momento . J12. nè in brieve tempo . ivi . 

• : ' .z 

Z Eufi con qual' arte dipingeffe Venere , 0 Siena . .J2f. 

Zotico qual fia. # 277. 


è 


TAVOLA 

DELLE COSE PIU NOTABILI 

COttTENVTR 

_ NEL TRATTATO DEGLI ,, 

UFFICI COMUNI. 


A Bitare infieme ha gran forgia. ' . 3<3r. 

Adulazione è creduta da molti giovevole . 348. è da rimuo- 
verft dall' amicizia tra fuperiori , e gl' inferiori . ivi. é con- 
traria all' oneflà . ivi . • . 

Amare chi ci ama , i co fa naturale all' huomo . jRi. uno , che non fi 
approva , i cofa difficile . ' 344. 

Amicizia vera quale fu . 33p. qual fu la fua forma , e di cl>e fatta 
la fua ragione . 340. comune fra' cittadini ha per fine l'utilità . j jp. 
particolare fra' medefimi è fatta per guadagnare . ivi . degli huomini vir- 
tù oft , e buoni ha per fine l’oneflo . i vi . tra perfone uguali . 340. fra per- 
fone difugitali . ivi e qutfta diffìcilmente va congiunta con gran bene- 
volenza. * $42. 

Amicizia fra' fuperiori , e gl' inferiori, fi chiama fervitù , e perchè . 3 38. 
ha per fine , 0 l'utilità , 0 il diletto . 3 jp. 341. pare , che più di tutte 
l' altre piena fu di turbazfoni . 338. dà il primo luogo alta potenza» 
alla dignità , alla ricchezza . 340. è foggetta a mntaTjone , e perchè . ivi . 
Armai fuperiori ricercano da' baffi le fatiche , e ifervigi. 342. fe per- 
dono con gl’ inferiori , gli odiano . 347 . fe refiano pari , fi j limano Vin- 
ti . ivi. vogliono con la dimoflr azione delle ricchezze parer beati. 

3 4 P- non debbono fprezzar gli amici inferiori .331. non ricerchino da 
tutti gli amici inferiori una medefima maniera d'offervanza .ivi. co- 
mandino non fuperbamente . 33 2. ma fecondo le leggi, ini. e fecondo 
la natura, ivi. ingiufli , e tiranni , fe tengono gli amici inferiori , 
tome fervi .333. crudeli , fe gli sgridano , e ingiuriano in pubblico . 
ivi . degni di grave gaffigo , fe gli percuotono . ivi • trattano meglio 
i cavalli , che gli huomini . 334. ufino de' fervigi degli amici inferiori 
ton amorcvohzz* • ivi . non fieno faflidiofi . ivi . abbiano riguardo alla 

; r con- . 
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C<mdi%im ielle per fotte . ivi . debbono comportare gli errori de’ loro fa- 
migliati . 33 j. e ricomperare t fervi fedeli . 3 y 8 . e dar la mercede 
proporzionata alfe fatiche .ivi* non foffrano , che gli amici inferiori 
patifeano , o fieno maltrattati . ivi . 

Amici inferiori defiderano da' potenti ricchezze , * dignità . 34x. non 
debbono biafìmare gli amici fuperiori. 344. tifino parole umili , e ri- 
meffe . 346. non debbono motteggiare con gli amici potenti.. 343. dijfi- 
mulinoyfe fono motteggiati . ivi . abbiano mi fura nel parlare, ivi . quan- 
do fia permeffo loro parlare i primi . ivi . in tutte le cofe diano fogna- 
le di riverenza al fuperiore . 34p. ubbidivano in modo, che fieno ve- 
duti . 350. fieno fedeli , e leali, ivi. rifguardino non al propio co- 
modo , ma al piacere del fuperiore . ivi. non al propio gittdicio , ma 
alla volontà del fuperiore . 35 1. fi facciano pratichi de' comandamenti 
del padrone . ivi . fon tenuti a far l’ ufficio loro volentieri , e da se . 
fQp. fon tenuti a fojfcrire ogni cofa . 33 3. fon totalmente de' padroni . 
ivT. trattati da' potenti peggio de' cavalli . 334. non fi moflrino impor- 
tuni nel domandare . 338. perduta la fpcranz <t della benignità del pa- 
drone , non fanno piò flima di lui . 33 p. 

Amore degl’ inferiori rende la fignoria più riguardevole , e più ficu- 
ra . 360. e l'ufo de' foggetti più utile , e più dilettevole . ivi . 

Amori cattivi hanno per fine il diletto . 339. 

Antichi avevano fervi più docili de' noftri , e perchè . 3 3 J. privi per- 
ciò dun gran travaglio . ivi .’ facevano franchi i fervi , da' quali era- 
no fiati ben ferviti . * 36 O. 

Ariflotile non biafima molto l'Ofiracifmo . 341. tiene , in niuna cofa do- 
vere il padrone aver riguardo al fervo , come fervo . • 391 ' 

Arroganti fono i ricchi , e perchè. 343. 

Arroganza è contraria al farfi ubbidire , ed onorare. 3 43. 

Arte di fapere ufar la maggioranza è opera in gran parte divina . 360. 

Autorità de' padri fopr.t i figliuoli , intorniata dalla natura quafi di 
unafiupe. ' 331. 

Awifarc gli amici fuperiori è cofa profuntuofa . 346. 

B 

B Eatitudine in che cofa fia ripofla da' ricchi. ' 341 ' 

Benevolenza non è baflevole riccmpenfa degli altrui fervigi, e perchè. 33 J. 
Biafimare gli amici fuperiori non fi debbe . «► 344. 

C * 

C Avalli trattati meglio degli huomini da' ricchi , e potenti . 334. 

Cittadini ’ hanno per fine della lor comune amicizia la propia 
{divegga • 3 3P- loro particolari amicizie trovate per guadagnare . ivi . 

. cccel- 


Digitized by Google 


TÀVOLA 

ictelUntì in qualche virtù fi sbandirono da alcune città > t picchi . 341. 


Comandare a huomini liberi è imprefa diffìlile . 338. 

Cor figliare i cofa profani uofa . ' * 346. 

Cofe lorde non pure a nominare fi vengano . 349. 

Cofiumi de' potenti . 344. de' poveri . ivi. di Dcjoct Re di Media, 355. 

< D 

D inaro è il pregio di tutte le cofe . - 343. 

Davo f e fuo detto . ' 344. 

• Dar configlio è cofa profuntuofa . , 34 5. 

Dedalo legnaiuolo , e fuoi inflrumenti tutti vivi. 355. 

Differenza fra vigi , e le virtù difficilmente fi difeeme . 348. 

Dignità ha il primo luogo nelle amicigie fra' difuguali . 340. 

Dijfimulare l'offefe debbono eli amici inferiori . 347. 

E 


E sempio di quelle città , ciré fi sforgano di ritrarre altrui dal maleQ 
colla fola paura , non è da feguire . 359. di quelle città , che 
punii cono , e guiderdonano , è da feguire . ivi . 

Etiopi facevano Re colui , che era di più alta fiatmra . 341. 

Euripide , e fuo detto. _> jjo, 3 fi. 

F 


F amiglie degli antichi erano compofle non di liberi , ma di fervi . 

337< V. Antichi . V. Servi degli Antichi. 

Famigliari fappiano , che* tutti ■gli uffici della cafa fon copimi fra lo- 
ro . 3TQ. V. Amici inferiori . , . 

Familiarità raddolcifce la fuperbia . 

Fare occorre più fpeffo , che favellare . 

Favellare ha gran forga , per guadagnarfi gli animi . 

Fortunata cofa è la ricchegga . 

Forga del vivere , e dell' abitare infìemt è grande . 

‘ G 

G To)ofi , e fefievoli fieno gli amici inferiori. 

Giuftigia di varie forti . 348. fi dee offervare . ivi . 

Guiderdonare fi debbono coloro , che l'hanno meritato. 

I 

Ì ingiuriare gli amici inferiori in pubblico è da huomo crudele. 353. 
Inve/ligatori del vero deano ejfere della cofa , più che del nome ,fol- 
leciti . gqz. 

Ira è da raffrenare con ogni diligenga . 3 47. 


347 - 

141 ? 

45.345. 

Mie 

3<Sr. 

147 ? 
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DEGLI UFFICI COMUNI. 

L 

L icenza è compagna della fuperbia. 

Lodare le epfe , che non s' approvano , è malvagità. 

M Aninconia , inafprifie la fuperbia . 

Mediocrità trà l'adulatore , e lo gotico , e come t'ojfervi . 
Meretrici tanto fono da meno, quanto fon pili vergogno fi , e perche. 
Morbidezza de' ricchi donde nafea . 

Motteggiare non debbono gli amici inferiori co' fuperiori . 347. dimo- 
ftra , gli buomini effer pari , e rifveglia la fuperbia . ivi . 

N 

N Atura umana è più atta al comandare , che all' ubbidire . 

richiede , che amiamo chi ci ama. 36 1. e che guiderdoniamo 
chi fedelmente ci Jervp. ivi. 

O Mero , e fua accorti zza nella diflrilluzionc degli uffici . 

Onorare fi debbono coloro , che per alcuna cofa lodevole firn cre- 
duti effe re a noi fuperiori. 

Orgoglio è contrario al farfi ubbidire , ed onorare . 

Cffcrvauga refifle più d' ogni altra cofa alla potgnz* • 

Cfiracifmo non è molto biasimato d Arifiott le . 

P 

P Adri perchè abbiano difpiacere d effer chiamati in giudici 0 Ha’ fi- 
gliuoli. . 

Parlare i primi quando fia permeffo agli amici inferiori . 347. 

P azz a cofa , ma fortunata , è la ricchezza . 

Pazz» convien farfi co' pa^gi. 

Percuotere i famigliati è colpa degna di gran gafligo . 

Perdonare a' poveri , quando errano , è cofa onefia. 

Philia virtù , e che toja fia . • 

Potenti , loro cofiumi . 144. hanno fommamente caro d effer amati , e per- 
chè . 344. V. Amici fuperiori . 

Potenza ha il primo luogo nell' amicizia fra le perfine difuguali . 
non governata con arte , e con ragione , è licenza . £Jl_. è dolce , quan- 
do fi comanda a perfine volonterofi d obbedire . 

Poveri altieri , e loro cofiumi . 14%. y. Amici inferiori. 

Povertà non è pofta nella virtù, ma dipende dalla fortuna. 

Q. 

Vertle ordinane tra' padroni , e i fervi . 
fjèuiflioni di cofe dabbiofc , e fittili, come fi debbono trattare. 

fi'fi- 
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TAVOLA 
R * 

R Efifiere non i •fognale di huomo obbediente . • 34 6. 

Ricchcgga ha il primo luogo nell' amicizia tra perfone difu- 
guali . 340. è piena di vanagloria, e S orgoglio . 343. pagoda co- 
Ja , ma fortunata . ivi. nuova, peggiore dell' antica , e perché . ivi. 
Ricchi toro natura. 34J. fi tengono beati , e perché, ivi . fuperbi , c 
arroganti , e perché . ivi . morbidi , e perchè . ivi . fi fl intano degni 
d' ogni cofa . • 344. 

Ricompcnfare fi debbono i fervhfedeli . 338. 

Riprendere gli amici fnperiori « 4 L 1 -' éa ejfere tollerato. 346. il mac- 
flro i cofa prófkituofa . 349. if padre è cofa fccllerata . ivi . il 


maiflrato è cofa vitupcrofa 
le . ivi . appartiene a' pari , 


ivi * gli eguali non è cofa difdicevo- 


m. 


non agl’ inferiori . 

S 

S Apere con cui affare s'abbia , giova in ogni cofa. 342. 

Savio, il quale fi trovi foto, non può ejfer beato. 361. 

Sauna , e fua rifpofia . 333 .334. 

Segretari et huomìni afcefì a qualche dignità , come fi debbono portare . 350. 
Seminare difeordie fra' fuoi famigliati i fciocco coftitme . 360. 

Servitù toglie all’ huomo l'mrgoglio , e la forga . 33 8. nome odiofo 
pnflo all’ amicizia tra' fupcriori , e gl' inferioff , e perchè . ivi . che 
cofa fojfe al principio. 333. che cofa fia al preftr.te . ivi. quando 
nata, e come. ivi. 

Servi degli antichi quali foffero . 337. erano più docili de' nojlri , e 
perchè . ivi . quali fieno al prefente . ivi. erano fatti frauebi dagli an- 
tichi , quando gli avevano fedelmente ferviti. 360. V. Amici in- 
feriori . 

Servo, fecondo la natura qual fia . 33 z. nome fatto fegno d’ amore , 

•• e non di ferviti, ivi. è totalmente del padrone. 353- 

Severità condita di pi ace voleva rende il padrone degno d' effer amato 


qual padre , 

Sfacciato non fu l'amico inferiore. 

Sgridare gli amici inferiori in pubblico è crudeltà . 
Superbia come fi raddolcifca . 347. come s' inafprifca . 
Superiori . V. Amici fupcriori . 


355 - 

348. 

353 • 


m. 


T Aciturnità non merita punto d' amore . 347. partorifee odio , 
fofpetto . ivi . 

Tantalo cruciato nell’ inferno da paura di continua morte > 

Tirannia i tenere gli amici inferiori , come fervi . 

Tire fia , 


359 • 
353 • 
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